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Premessa 
a cura di Mauro Carta 
Presidente Regionale ACLI Sardegna e CREI-
ACLI 
 
Anche in questa edizione del Rapporto METE, i ricercatori 
del CREI - ACLI, dello IARES (Istituto ACLI per la ricerca e 
lo sviluppo) hanno analizzato temi di enorme rilevanza per il 
futuro della Sardegna. Il Rapporto METE non è soltanto un 
compendio di statistiche, ma un atto di responsabilità 
sociale e una bussola per il futuro della nostra amata Isola. 
Ci troviamo di fronte a quello che le nostre analisi 
definiscono un vero e proprio "tramonto demografico", un 
processo che sta ridisegnando la geografia umana e 
produttiva della Sardegna con una velocità che impone una 
riflessione politica senza precedenti. 
Le fonti elaborate ci restituiscono un quadro di estrema 
criticità: la Sardegna ha perso oltre 85 mila residenti nel 
ventennio 2006-2026. Siamo la regione con il tasso di 
fecondità più basso d'Italia e le proiezioni al 2050 sono 
allarmanti. La Sardegna non può permettersi di vedere 
svanire il proprio domani e richiede scelte politiche 
coraggiose. 
Tuttavia, questo rapporto va oltre il semplice dato 
numerico. Grazie alla ricerca qualitativa sulla denatalità, 
emerge un dato umano potente: il calo delle nascite non è 
l'esito di un rifiuto della genitorialità, ma di una 
"sospensione decisionale" forzata. I sardi desiderano 
ancora avere figli, ma si scontrano con una precarietà 
strutturale che investe il lavoro, la casa e il tempo. Le 
nostre interviste evidenziano inoltre il peso sproporzionato 
del carico mentale delle donne, su cui ricade quasi 
interamente la gestione organizzativa della cura familiare, in 
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un contesto dove il welfare pubblico è percepito come 
insufficiente. 
Esiste una relazione inscindibile tra demografia e redditi. 
La Sardegna si conferma una terra a "due velocità": da un 
lato i poli urbani e turistici che mantengono vitalità, dall'altro 
le aree interne che continuano a subire perdite di 
popolazione. Questa forbice è la dimostrazione di come la 
questione demografica sia anche una questione di giustizia 
territoriale e di uguaglianza nelle opportunità e nell’accesso 
ai servizi. È una fragilità che alimenta nuove diaspore: gli 
iscritti all’AIRE sono oltre 133.000, una comunità che, se 
riunita, sarebbe la seconda città dell'Isola mentre 
particolare attenzione merita la fuga dei giovani e delle 
competenze. Questo fenomeno non è socialmente neutro: 
la mobilità verso il Centro-Nord è spesso un privilegio delle 
classi più abbienti, mentre chi resta si scontra con tassi di 
abbandono scolastico ancora superiori alla media 
nazionale e con un deficit di competenze di base 
preoccupante. 
In questo scenario, la popolazione straniera svolge un 
ruolo di "ammortizzatore" fondamentale, pur restando la 
Sardegna l'ultima regione in Italia per incidenza di residenti 
stranieri. Questi nuovi cittadini sono essenziali in settori 
chiave come l'agricoltura, l'edilizia e il turismo. Ma la 
Sardegna presenta un'anomalia nel settore della care 
economy, dove la maggioranza dei lavoratori domestici è 
di nazionalità italiana, a testimonianza di una fragilità del 
mercato del lavoro locale. 
Nonostante le ombre, il rapporto identifica segnali di 
resilienza. Casi come quello del Comune di Gergei, 
capace di attrarre nuovi residenti grazie alla qualità della 
vita, o il ruolo delle infrastrutture portuali come attrattori 
demografici ed economici, ci dicono che invertire la rotta è 
possibile. Anche lo sport emerge come un potente 



3 

 

strumento di inclusione, capace di trasformare il percorso 
migratorio in una traiettoria di cittadinanza attiva attraverso 
la forza delle relazioni. 
Come ACLI e CREI, sollecitiamo un cambio di paradigma: 
dobbiamo passare da politiche di "rientro" nostalgiche a 
strategie di attrattività territoriale. È urgente agire sul 
diritto allo studio, sulla stabilità lavorativa dei giovani e sulla 
distribuzione della ricchezza. Questo cambio di passo 
richiede un investimento deciso nei settori produttivi 
strategici, a partire dall’agricoltura e dall’industria, perché 
senza una base economica solida non può esserci né 
occupazione stabile né futuro per i territori. La Sardegna 
non deve rassegnarsi a un inesorabile declino 
gerontocratico; deve tornare a essere un luogo dove la 
scelta di restare, di tornare o di arrivare sia non solo 
possibile, ma desiderabile. 
Questo lavoro è un invito all'azione per le istituzioni e le parti 
sociali. La Sardegna ha bisogno di politiche coraggiose e 
strutturali, non azioni episodiche, perché il suo futuro 
dipende dalla nostra capacità di rigenerare comunità capaci 
di generare vita. 
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Introduzione 
a cura di Vania Statzu, coordinatrice della ricerca 
 
Il Rapporto METE è un lavoro che nasce dall'esigenza di 
superare la narrazione emergenziale dello spopolamento 
per approdare a un’analisi multidimensionale e strutturale 
della realtà sarda. Il rapporto non si limita a registrare il 
declino, ma agisce come un microscopio sociale capace di 
leggere le interconnessioni tra demografia, economia, 
flussi migratori e percorsi educativi. 
Il percorso analitico si apre nel Capitolo 1 con una disamina 
della demografia regionale in un contesto comparato. 
Emerge qui il profilo di una Sardegna come "caso limite" 
nazionale, con il tasso di fecondità più basso d'Italia (0,85 
figli per donna) e una proiezione al 2050 che vede la 
popolazione attiva scendere sotto la soglia del 50%. Il 
Capitolo 2 approfondisce il legame inscindibile tra 
spopolamento ed economia, evidenziando come i territori 
con redditi più bassi siano i più esposti all'emorragia 
umana. L'analisi dei dati standardizzati rivela che laddove 
un contribuente italiano medio dichiara 100 euro, un sardo 
ne dichiara 86, alimentando un circolo vizioso che erode la 
capacità produttiva dell'Isola per circa 1,7 miliardi di euro. 
La questione della mobilità è affrontata nei capitoli 
successivi da una doppia prospettiva. Il Capitolo 3 analizza 
la nuova diaspora sarda attraverso i dati AIRE: con oltre 
133.256 iscritti, questa comunità rappresenta idealmente 
la seconda città dell'Isola. Il dato più critico è la natura di 
questa migrazione, composta per il 70,4% da individui tra 
i 18 e i 64 anni, segnale di una perdita massiccia di capitale 
umano vitale. Specularmente, i Capitoli 4 e 5 esaminano il 
ruolo della popolazione straniera. Pur restando la 
Sardegna l'ultima regione d'Italia per incidenza (3,7%), gli 
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immigrati svolgono una funzione di "ammortizzatore" 
demografico e un contributo economico significativo, con 
un valore aggiunto prodotto di circa 1,2 miliardi di euro, 
nonostante l'anomalia del settore della care economy dove 
prevale ancora la manodopera locale. 
Il Capitolo 6 è dedicato a uno dei nodi più critici per lo 
sviluppo futuro: le migrazioni universitarie. La ricerca 
documenta una contrazione del 29,6% della fascia d’età 
19-25 anni in vent’anni e un aumento della fuga verso 
atenei del Centro-Nord, un fenomeno socialmente selettivo 
che premia le classi più abbienti e penalizza le istituzioni 
periferiche e insulari. Il Capitolo 7 mette in evidenza il ruolo 
dei Patronati nel fornire supporto sia ai cittadini sardi 
all’estero e agli stranieri in Sardegna, attraverso prestazioni 
che permettono di capire come cambiano le esigenze nel 
tempo. La geografia interna di questo declino viene poi 
sviscerata nei Capitoli 8 e 9, dove l'analisi scende alla scala 
delle province, delle regioni storiche e dei singoli comuni. 
Emerge una Sardegna "a due velocità": da un lato la 
Gallura Nord-Est, unica area in crescita (+11,3%), e i poli 
urbani resilienti; dall'altro le aree interne che subiscono 
perdite di popolazione superiori al 25%. 
Completano il rapporto tre approfondimenti qualitativi di 
grande valore analitico ed interpretativo. Il primo indaga le 
radici della denatalità, rivelando come la mancata 
genitorialità non sia un rifiuto dei valori familiari, ma una 
"sospensione decisionale" dettata dalla precarietà 
strutturale e dal pesante carico mentale che grava sulle 
donne. Il secondo è un focus sullo sport che mostra come 
le traiettorie di atleti migranti possano diventare potenti 
motori di inclusione e cittadinanza attiva. Infine, il terzo 
analizza la resilienza dei piccoli centri, capaci di attrarre 
nuovi residenti grazie a politiche di accoglienza e qualità 
della vita. 



7 

 

L’obiettivo di questo coordinamento scientifico è stato 
quello di fornire una base empirica solida per un cambio di 
paradigma politico: la Sardegna deve smettere di gestire 
lo spopolamento come un destino ineluttabile e iniziare a 
costruire strategie di attrattività territoriale basate sul 
diritto allo studio, sulla qualità del lavoro e sulla 
rigenerazione dei legami comunitari. 
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Capitolo 1 
Demografia in Sardegna: un’analisi 
comparata col resto d’Italia 
Vania Statzu e Silvia Talana 
 
Introduzione 
 
Il tema della demografia è oggi al centro del dibattito 
scientifico e politico a scala globale. In due terzi dei Paesi 
del pianeta il tasso di fecondità è già sceso al di sotto del 
livello di sostituzione (2,1 figli per donna), e le proiezioni più 
recenti suggeriscono che il picco della popolazione 
mondiale potrebbe essere raggiunto già intorno al 2050-
2065, molto prima di quanto stimato in precedenza. Su 
questo scenario, The Economist (2025) ha dedicato 
un'ampia analisi, sottolineando come il declino della natalità 
non riguardi più soltanto le società opulente, ma stia 
investendo con forza anche i Paesi emergenti. 
 
In Europa, secondo le proiezioni Eurostat (2026), la 
popolazione dell'Unione Europea dovrebbe diminuire 
dell'11,7% tra il 2025 e il 2100, con una perdita netta di 
circa 53 milioni di persone. La quota di popolazione in età 
lavorativa (20-64 anni) si ridurrà dal 58% al 50%, mentre gli 
over 80 triplicheranno la loro incidenza. Secondo OCSE 
(2025), questa transizione demografica rischia di rallentare 
ulteriormente la crescita del PIL pro capite, rendendo 
urgente una risposta strutturale. 
In questo quadro, la migrazione internazionale emerge 
come l'unico fattore capace di mitigare — almeno 
parzialmente — il declino demografico. Dal 2012 l'Unione 
Europea registra un saldo naturale negativo: è solo grazie 
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alla migrazione netta che la popolazione complessiva ha 
continuato a crescere (Eurostat, 2025). Tuttavia, come 
evidenziato dal Rapporto CNEL sull'immigrazione (2025), 
l'efficacia compensativa della componente straniera 
sta diminuendo: in Italia, se nel periodo 2012-2019 la 
crescita degli stranieri compensava circa il 60% delle 
perdite demografiche, nel quinquennio 2020-2024 tale 
quota è scesa al 35%. È in questo quadro di sfida 
demografica globale ed europea che si inserisce l'analisi del 
Rapporto METE, con uno sguardo specifico sulla 
condizione della Sardegna. 
 
1.1 La popolazione in Italia e nelle regioni al 
1.1.2026 
 
Le stime sulla popolazione al 1° gennaio 2026, pubblicate 
da ISTAT il 31 marzo 2026, mostrano che in Italia risiedono 
meno di 60 milioni di persone (58.942.828) (Tabella 1.1). 
La regione più popolosa è la Lombardia con oltre 10 
milioni di residenti (10.065.694, pari al 17,08% del totale), 
seguita a notevole distanza dal Lazio (5.709.444, 9,69%) e 
dalla Campania (5.568.703, 9,45%). Le regioni meno 
popolate, tutte con meno di un milione di residenti, sono 
Valle d’Aosta (122.554, 0,21% del totale), Molise (285.940, 
0,49%), Basilicata (525.281, 0,89%) e Umbria (850.627, 
1,44%). 
Complessivamente, nel Nord risiede il 47% della 
popolazione regionale (27.574.25 residenti), il 20% risiede 
al Centro (11.699.125 residenti), il 23% vive nelle regioni 
del Sud (13.339.994 residenti) e l’11% vive nelle regioni 
insulari (6.329.684 residenti). 
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La Sardegna rimane, sebbene di poco, sopra il milione e 
mezzo di abitanti (1.554.490 residenti), pesando per il 
2,64% sul totale della popolazione nazionale. 
 
Tabella 1.1. Popolazione nazionale e regionale al 
1.1.2026 
Regione Popolazione % sul totale 
Piemonte 4.255.006 7,22 
Valle d'Aosta 122.554 0,21 
Lombardia 10.065.694 17,08 
Trentino-Alto Adige 1.090.818 1,85 
Veneto 4.857.460 8,24 
Friuli-Venezia Giulia 1.193.496 2,02 
Liguria 1.511.988 2,57 
Emilia-Romagna 4.477.009 7,6 
Toscana 3.659.222 6,21 
Umbria 850.627 1,44 
Marche 1.479.832 2,51 
Lazio 5.709.444 9,69 
Abruzzo 1.267.222 2,15 
Molise 285.940 0,49 
Campania 5.568.703 9,45 
Puglia 3.865.277 6,56 
Basilicata 525.281 0,89 
Calabria 1.827.571 3,1 
Sicilia 4.775.194 8,1 
Sardegna 1.554.490 2,64 

Italia 58.942.828  
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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1.2 L’andamento demografico nelle regioni italiane 
nel XXI secolo 
 
L’analisi dei dati più recenti conferma le evidenze emerse 
nella precedente edizione del Rapporto METE. 
 
Il confronto tra popolazione residente al 1.1.2006 e quella 
al 1.1.2026 (Tabella 1.2) evidenzia come la popolazione 
nazionale sia cresciuta di 653.832 unità (+1,12%) nel 
ventennio più recente: tuttavia, questa crescita è da 
attribuirsi al dato di sole 6 regioni del Nord (Lombardia, 
Trentino-Alto Adige, Veneto ed Emilia-Romagna) e del 
Centro (Toscana e Lazio), le uniche regioni a crescere, a 
fronte delle restanti 16 regioni che, invece, perdono 
popolazione.  
 
Complessivamente, nel ventennio più recente, il Nord 
cresce di 1.145.544 unità e il Centro di 470.834, mentre il 
Sud perde -660.717 unità e le Isole vedono un dato 
eclatante con ben -301.829 residenti in due sole regioni.   
 
La Sardegna perde in questo periodo -85.704 residenti, 
superiore alla somma della popolazione di Assemini, 
Monserrato, Quartucciu e Selargius (pari ad 85.194 abitanti) 
tra le città più popolose della Sardegna (si veda il Capitolo 
9 per i dettagli sulla popolazione per singolo comune). 
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Tabella 1.2. Andamento demografico nel periodo 2006-
2026 

Regione 
Popolazione Variazione 2006-2026 

1.1.2006  1.1.2026   v.a.  %  
Piemonte 4.296.203 4.255.006 -41.197 -0,96 
Valle d'Aosta 123.839 122.554 -1.285 -1,04 
Lombardia 9.370.827 10.065.694 694.867 7,42 
Trentino- 
Alto Adige 980.115 1.090.818 110.703 11,29 
Veneto 4.709.768 4.857.460 147.692 3,14 
Friuli- 
Venezia Giulia 1.203.848 1.193.496 -10.352 -0,86 
Liguria 1.580.900 1.511.988 -68.912 -4,36 
Emilia-Romagna 4.162.981 4.477.009 314.028 7,54 
Toscana 3.593.492 3.659.222 65.730 1,83 
Umbria 855.555 850.627 -4.928 -0,58 
Marche 1.501.891 1.479.832 -22.059 -1,47 
Lazio 5.277.353 5.709.444 432.091 8,19 
Abruzzo 1.292.999 1.267.222 -25.777 -1,99 
Molise 318.452 285.940 -32.512 -10,21 
Campania 5.763.419 5.568.703 -194.716 -3,38 
Puglia 4.053.780 3.865.277 -188.503 -4,65 
Basilicata 590.111 525.281 -64.830 -10,99 
Calabria 1.981.950 1.827.571 -154.379 -7,79 
Sicilia 4.991.319 4.775.194 -216.125 -4,33 
Sardegna 1.640.194 1.554.490 -85.704 -5,23 
Italia 58.288.996 58.942.828 653.832 1,12 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Andando a vedere il tasso di variazione percentuale, 
notiamo che la Sardegna è quartultima con una perdita del 
-5,23% nel periodo 2006-2026: solo Calabria (-7,79%), 
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Molise (-10,21%) e Basilicata (-10,99%) hanno registrato 
una perdita superiore (Grafico 1.1.). 
 
Grafico 1.1. Tasso di variazione percentuale 2006-2026 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Il confronto tra 2025 e 2026 mostra un rafforzamento delle 
differenze territoriali: nel corso degli ultimi 12 mesi, tutte le 
regioni del Nord mostrano una crescita di popolazione 
(+60.558 unità), mentre il Centro rimane sostanzialmente 
fermo (appena +213 unità, dovute prevalentemente al dato 
positivo della Toscana); il Sud perde -41.320 residenti e le 
Isole perdono -20.087 unità (Tabella 1.3).  
La Sardegna è la terza regione per calo della 
popolazione, preceduta solamente da Molise e Basilicata 
(rispettivamente, -0,51%, 0,65% e 0,89%): in appena 12 
mesi, il numero di residenti diminuisce di -7.891 unità, pari 



15 

 

alla popolazione di un comune come Maracalagonis (al 
2026, 7.885 abitanti) (Grafico 1.2).  
Sebbene la perdita di popolazione sia rilevante, si tratta di 
una riduzione più contenuta rispetto al dato precedente (-
8.072 tra 2024 e 2025). 
 

Tabella 1.3. Variazione della popolazione a livello 
regionale negli anni 2025 e 2026 
Regione Popolazione Variazione 2025-2026 

1.1.2025  1.1.2026  v.a.  %  
Piemonte 4.251.868 4.255.006 3.138 0,07% 
Valle d'Aosta 122.532 122.554 22 0,02% 
Lombardia 10.033.918 10.065.694 31.776 0,32% 
Trentino-Alto Adige 1.086.252 1.090.818 4.566 0,42% 
Veneto 4.853.472 4.857.460 3.988 0,08% 
Friuli-Venezia Giulia 1.193.284 1.193.496 212 0,02% 
Liguria 1.510.143 1.511.988 1.845 0,12% 
Emilia-Romagna 4.461.998 4.477.009 15.011 0,34% 
Toscana 3.657.716 3.659.222 1.506 0,04% 
Umbria 851.473 850.627 -846 -0,10% 
Marche 1.480.545 1.479.832 -713 -0,05% 
Lazio 5.709.178 5.709.444 266 0,00% 
Abruzzo 1.269.118 1.267.222 -1.896 -0,15% 
Molise 287.814 285.940 -1.874 -0,65% 
Campania 5.582.337 5.568.703 -13.634 -0,24% 
Puglia 3.877.395 3.865.277 -12.118 -0,31% 
Basilicata 530.004 525.281 -4.723 -0,89% 
Calabria 1.834.646 1.827.571 -7.075 -0,39% 
Sicilia 4.787.390 4.775.194 -12.196 -0,25% 
Sardegna 1.562.381 1.554.490 -7.891 -0,51% 
Italia 58.943.464 58.942.828 -636 0,00% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026  
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Grafico 1.2. Tasso di variazione percentuale 2025-2026 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
L’analisi del bilancio demografico al 31.12.2025 fa 
emergere degli elementi che permettono di capire in che 
modo i diversi fenomeni che incidono sul numero di 
residenti si sono modificati nell’annualità più recente. 
 
I dati del saldo naturale al 31 dicembre 2025 (Tabella 1.4) 
raccontano che, in Italia, il numero dei morti è quasi il 
doppio del numero dei nati vivi, con i primi che superano 
i secondi di 296.395 unità. Tutte le regioni italiane 
presentano un saldo naturale negativo, ovvero il numero 
di nascite (posto che la mortalità infantile è ai minimi storici) 
non è in grado di compensare e, men che meno superare, 
il numero di coloro che muoiono. 
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La situazione della Sardegna appare peculiare: il numero di 
morti è quasi il triplo rispetto a quello dei nati vivi e lo 
supera di 12.363 unità, che sono più della popolazione di 
Terralba e Uras messe assieme (12.148 abitanti al 
1.1.2026). Un dato che supera di 951 unità il dato registrato 
tra 2024 e 2025.  
 
Tabella 1.4. Bilancio demografico - saldo naturale al 
31.12.2025 (valore assoluto) 
Regione Nati vivi  Morti Saldo naturale 
Piemonte 23.839 53.019 -29.180 
Valle d'Aosta  677 1.352 -675 
Lombardia 63.162 104.466 -41.304 
Trentino-Alto Adige 8.350 9.950 -1.600 
Veneto 28.913 51.255 -22.342 
Friuli-Venezia Giulia 6.655 14.422 -7.767 
Liguria 8.022 20.979 -12.957 
Emilia-Romagna 26.999 50.356 -23.357 
Toscana 19.907 43.635 -23.728 
Umbria 4.452 10.353 -5.901 
Marche 8.219 17.364 -9.145 
Lazio 31.810 60.326 -28.516 
Abruzzo 6.965 14.888 -7.923 
Molise 1.490 3.762 -2.272 
Campania 39.608 56.459 -16.851 
Puglia 22.897 41.583 -18.686 
Basilicata 2.969 6.453 -3.484 
Calabria 11.872 20.276 -8.404 
Sicilia 32.201 52.141 -19.940 
Sardegna 6.428 18.791 -12.363 
Italia 355.435 651.830 -296.395 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Il saldo migratorio nazionale con l’estero è positivo e 
pari a 295.759, molto simile al saldo naturale, e questo ha 
permesso di avere un saldo totale negativo per sole 636 
unità.  
 
L’analisi del saldo migratorio interno (Tabella 1.4) mostra 
una situazione diversificata all’interno del paese: tutte le 
regioni centro-settentrionali acquistano più residenti da 
altre regioni di quanti ne perdano, mentre al Mezzogiorno 
emergono due situazioni differenti. Abruzzo e Sardegna 
hanno un saldo migratorio interno positivo di poche 
centinaia di unità (rispettivamente +315 e +229), mentre 
tutte le altre regioni meridionali registrano un saldo 
negativo, il che implica che sono più i residenti che si 
trasferiscono in altre regioni italiane di quelli che lasciano le 
altre regioni per trasferirsi al Sud. 
Per la Sardegna si tratta di un dato rilevante, in quanto in 
controtendenza rispetto agli anni scorsi, dove si è 
registrato un saldo negativo, con più sardi che si 
trasferivano a vivere in altre regioni italiane, rispetto a quelli 
che abbandonavano altre realtà nazionali per trasferirsi in 
Sardegna. 
 
Per quanto riguarda il saldo demografico con l’estero 
(Tabella 1.5), vediamo che il positivo dato nazionale deriva 
da un altrettanto positivo risultato comune a tutte le 
regioni italiane: questo significa che sono stati più i 
residenti all’estero che hanno trasferito la residenza nelle 
regioni italiane, rispetto ai residenti nelle regioni italiane che 
hanno trasferito la residenza all’estero. 
È bene sottolineare che si parla di “residenti” all’estero o in 
Italia: questo dato non permette di capire quanta parte del 
fenomeno sia dovuta a italiani di rientro o di stranieri che si 
sono trasferiti in Italia. 
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Tabella 1.5. Bilancio demografico - saldo migratorio e 
totale al 31.12.2025 (valori assoluti) 

Regione Saldo migratorio Saldo totale 
interno con l'estero 

Piemonte 7.264 25.054 3.138 
Valle d'Aosta 289 408 22 
Lombardia 10.046 63.034 31.776 
Trentino-Alto Adige 1.766 4.400 4.566 
Veneto 5.452 20.878 3.988 
Friuli-Venezia Giulia 2.101 5.878 212 
Liguria 2.771 12.031 1.845 
Emilia-Romagna 9.522 28.846 15.011 
Toscana 3.188 22.046 1.506 
Umbria 225 4.830 -846 
Marche 639 7.793 -713 
Lazio 2.049 26.733 266 
Abruzzo 315 5.712 -1.896 
Molise -949 1.347 -1.874 
Campania -16.904 20.121 -13.634 
Puglia -6.741 13.309 -12.118 
Basilicata -2.906 1.667 -4.723 
Calabria -6.966 8.295 -7.075 
Sicilia -11.390 19.134 -12.196 
Sardegna 229 4.243 -7.891 
Italia 0 295.759 -636 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Per provare a capire più nel dettaglio le caratteristiche del 
crescente fenomeno migratorio dall’estero, è necessario 
verificare l’andamento della popolazione straniera in Italia 
(Tabella 1.6). 
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Tabella 1.6. Variazione della popolazione straniera 
2025-2026  
Regione 2025 2026 Var. in 

v.a. 
Tasso di 

var. % 

Abruzzo 90.573 94.978 4.405 4,86% 
Basilicata 27.060 28.198 1.138 4,21% 
Calabria 105.439 110.463 5.024 4,76% 
Campania 276.531 294.065 17.534 6,34% 
Emilia-Romagna 564.745 576.592 11.847 2,10% 
Friuli-Venezia Giulia 121.887 126.496 4.609 3,78% 
Lazio 651.033 662.709 11.676 1,79% 
Liguria 163.189 172.342 9.153 5,61% 
Lombardia 1.221.520 1.257.557 36.037 2,95% 
Marche 135.023 140.296 5.273 3,91% 
Molise 14.431 15.225 794 5,50% 
Piemonte 442.819 462.407 19.588 4,42% 
Puglia 155.066 165.797 10.731 6,92% 
Sardegna 54.091 57.754 3.663 6,77% 
Sicilia 206.753 219.711 12.958 6,27% 
Toscana 433.381 448.484 15.103 3,48% 
Trentino-Alto Adige 105.738 109.869 4.131 3,91% 
Umbria 89.685 92.092 2.407 2,68% 
Valle d'Aosta 8.821 9.194 373 4,23% 
Veneto 503.466 515.298 11.832 2,35% 
Italia 5.371.251 5.559.527 188.276 3,51% 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Il confronto tra le tabelle 1.5 e 1.6 mostra che in tutte le 
regioni italiane vi è un aumento di popolazione 
residente di cittadinanza non italiana: tuttavia, la 
variazione in valore assoluto è inferiore al dato registrato nel 
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bilancio demografico e la quota residuale è inferiore al 
numero di stranieri arrivati nel corso degli ultimi 12 
mesi. 
Questo significa che sono gli stranieri a dare un 
contributo maggiore al risultato positivo del bilancio 
demografico rispetto ai connazionali che rientrano 
dall’estero. 
A livello nazionale, sono 188.276 gli stranieri che hanno 
trasferito la propria residenza in Italia: questo significa che 
107.483 tra i soggetti che arrivano dall’estero hanno 
cittadinanza italiana. Per quanto riguarda la Sardegna, 
sono 3.663 gli stranieri che hanno trasferito la propria 
residenza nel corso degli ultimi 12 mesi e che vi sono 580 
residenti all’estero di cittadinanza italiana che si sono 
trasferiti in Sardegna. 
 
Occorre, però, prestare attenzione: i dati ISTAT si 
riferiscono ai soli trasferimenti di residenza. Questo implica 
che non sono contabilizzati né gli stranieri che non hanno 
modificato la propria residenza (ma solamente il domicilio), 
né cittadini italiani di ritorno dall’estero che non abbiano 
trasferito la residenza, ma solo il domicilio. Per approfondire 
questi temi si rimanda al capitolo 3 (sui sardi all’estero) e 4 
(sugli stranieri in Sardegna). 
La Sardegna rimane, tuttavia, l'ultima regione in Italia per 
percentuale di residenti con cittadinanza straniera, 
appena il 3,7% (Grafico 1.3), un dato in crescita ma inferiore 
di quasi tre volte rispetto al dato medio nazionale (9,4). 
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Grafico 1.3. Percentuale di residenti con cittadinanza 
non italiana al 1.1.2026 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
L’esito complessivo sul bilancio demografico (Tabella 1.5) 
mostra che nelle regioni settentrionali e in Toscana e Lazio, 
il saldo migratorio è in grado di compensare la perdita di 
popolazione dovuta al saldo naturale negativo, mentre in 
Umbria, Marche e in tutte le regioni meridionali il saldo 
migratorio positivo non riesce a compensare le perdite 
dovute al calo di natalità.  
In quest’ultimo blocco è presente anche la Sardegna: il 
saldo migratorio non è in grado di compensare le 
perdite del saldo naturale. Tuttavia, è proprio grazie 
all’arrivo di residenti da altre regioni italiane e dall’estero 
che la perdita di popolazione nel corso degli ultimi 12 mesi 
è inferiore a quella registrata nei 12 mesi precedenti. 
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1.3 Gli indicatori demografici 
 
Come indicato nell’Introduzione, il fenomeno della 
denatalità è stato oggetto di un approfondimento in questa 
edizione del Rapporto. L’analisi quali-quantitativa presente 
nella sezione degli approfondimenti è stata preceduta da 
un’analisi più particolareggiata degli indicatori relativi a 
questo tema.  
L’Italia ha un tasso di fecondità - ovvero il numero medio 
di figli che una donna avrebbe nel corso della sua vita fertile, 
assumendo che i tassi di fecondità per età rimangano 
costanti - pari a 1,14, ovvero inferiore al valore di 2,1 
considerato in demografia come il valore che garantisce il 
tasso di ricambio della popolazione (Tabella 1.7). Valori 
inferiori indicano che una popolazione sarà soggetta ad una 
progressiva riduzione e ad un progressivo invecchiamento 
della popolazione. 
Il valore di 1,14 indica che l’Italia non garantisce il livello di 
ricambio della popolazione: continuando a stare sotto il 
valore di 2,1, l’Italia si condanna ad una riduzione della sua 
importanza dal punto di vista demografico. 
Tutte le regioni italiane mostrano valori simili, di gran lunga 
inferiori al valore di 2,1: si va dall’1,23 della Sicilia, allo 0,85 
della Sardegna.  
La Sardegna continua ad essere la regione italiana con il 
più basso tasso di fertilità, quasi la metà del valore 
regionale e una di quelle col più basso tasso di fertilità in 
Europa, assieme ad alcune regioni europee. 
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Tabella 1.7. Tasso di fecondità nelle regioni italiane 
(2025) 
Regione Figli per donna 
Piemonte 1,1 
Valle d'Aosta 1,12 
Lombardia 1,16 
Trentino-Alto Adige 1,4 
Veneto 1,16 

Friuli-Venezia Giulia 1,15 
Liguria 1,11 
Emilia-Romagna 1,14 
Toscana 1,08 
Umbria 1,06 
Marche 1,11 
Lazio 1,05 
Abruzzo 1,07 
Molise 1,02 
Campania 1,22 
Puglia 1,11 
Basilicata 1,08 
Calabria 1,19 
Sicilia 1,23 
Sardegna 0,85 
Italia 1,14 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
La serie storica del tasso di fecondità (Grafico 1.4) mostra 
come l’attuale situazione dell’Italia e della Sardegna siano 
l’esito di un cambiamento avvenuto progressivamente a 
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partire da 50 anni fa. Era infatti il 1976 quando in Italia si 
registrava per l’ultima volta un tasso di fecondità pari a 2,1. 
La Sardegna a partire dagli anni ‘50 del secolo scorso e fino 
al 1990 ha sempre avuto un tasso di fecondità superiore a 
quello nazionale, ma tale relazione ha cominciato ad 
invertirsi a partire dal 1991, quando per la prima volta il 
numero medio di figli per donna in Sardegna è stato 
inferiore a quello delle donne italiane.  
 
Grafico 1.4. Tasso di fecondità - serie storica 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
La Sardegna è, assieme a Lazio, Molise, Calabria e 
Basilicata, una delle regioni italiane con l’età media più 
elevata delle madri al primo figlio, per tutte poco 
superiore ai 33 anni. Tuttavia, la differenza col dato medio 
nazionale, 32,7, è minima: si pensi che la regione con le 
primipare più giovani è la Sicilia con un’età media di 31,81 
(Tabella 1.8). 
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Tabella 1.8. Età media della madre al primo figlio 

Territorio 

Per cittadinanza 
della madre (2024) 

Tutte le 
cittadinanze 

Italiana Straniera 2024 2025 
Piemonte 33,26 29,74 32,59 32,82 
Valle d'Aosta 32,6 29,62 32,22 32,37 
Liguria 33,49 29,26 32,53 32,7 
Lombardia 33,61 29,8 32,8 32,91 
Trentino-Alto Adige 32,73 29,27 32,25 32,28 
Veneto 33,45 29,45 32,67 32,84 
Friuli-Venezia Giulia 33,44 29,1 32,56 32,77 
Emilia-Romagna 33,46 29,77 32,57 32,7 
Toscana 33,73 29,53 32,85 33,02 
Umbria 33,47 29,77 32,82 32,57 
Marche 33,45 29,45 32,75 32,92 
Lazio 33,77 30,19 33,22 33,23 
Abruzzo 33,27 29,25 32,76 32,91 
Molise 33,49 29,14 33,11 33,06 
Campania 32,4 29,66 32,26 32,43 
Puglia 32,73 29,04 32,53 32,59 
Basilicata 33,61 29,2 33,21 33,61 
Calabria 32,66 29,92 32,47 32,39 
Sicilia 31,87 29,55 31,72 31,81 
Sardegna 33,38 30 33,19 33,21 
Italia 33,11 29,65 32,59 32,7 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 

Spesso si fa riferimento alla migrazione come un fenomeno 
che può attenuare la riduzione della denatalità: l’età 
media delle primipare residenti in Italia ma di altra 
cittadinanza è pari a 29,65 anni, inferiore a quella delle 
madri di cittadinanza italiana, pari a 33,11 anni (Tabella 1.8). 
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Questo si riscontra anche in Sardegna, dove per le donne 
di cittadinanza italiana si registra un’età media pari a 
33,38 anni e le donne di cittadinanza non italiana un’età 
media pari a 30 anni, l’età media più elevata tra le residenti 
straniere in Italia. Si tratta di fenomeni noti in demografia, 
per cui le comunità straniere adattano le loro politiche 
riproduttive a quelle del territorio in cui vivono (Benassi e 
Carella, 2023). 
 
Tuttavia, l’analisi delle serie storiche (Tabella 1.9) rivela che 
in Sardegna, l’età media delle donne al primo figlio è 
sempre stata più elevata che nel resto d’Italia: era 
superiore ai 30 anni negli anni ‘50 e ‘60 del XX secolo, 
quando il tasso di fecondità era nell’Isola ben superiore alla 
media nazionale (Grafico 1.4). Solo negli anni ‘70 ed ‘80 è 
calata sotto i trenta, attestandosi sui 29 anni ma rimanendo 
comunque più elevata che nel resto d’Italia. A partire dagli 
anni ‘90 del secolo scorso ha ripreso a superare i trenta. 
 
Questo indica che l’età media delle donne al primo figlio 
non è un elemento così rilevante nel determinare l’attuale 
livello della natalità in Sardegna rispetto al resto d’Italia. 
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Tabella 1.9. Età media della madre al primo figlio - serie 
storica 
      Sardegna Italia 
1955 31,2 29,5 
1965 30,6 28,7 
1975 29,2 27,6 
1985 29,0 28,1 
1995 30,5 29,8 
2005 31,9 30,8 
2015 32,3 31,7 
2025 33,2 32,7 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Indubbiamente, avere una quota considerevole di 
popolazione nelle fasce d’età che sono quelle culturalmente 
rilevanti per la creazione di una famiglia incide sulla natalità 
di un territorio. 
La Sardegna è attualmente la regione d’Italia con la 
percentuale inferiore di under 15, appena il 9,4% della 
popolazione complessiva, contro una media nazionale pari 
a 11,6% (Tabella 1.10). Tale dato era pari al 12,90% della 
popolazione sarda nel 2006, in linea con molte altre regioni 
italiane e con ben 6 regioni che avevano una percentuale di 
giovani inferiore alla Sardegna (Grafico 1.5).  
La Sardegna perde anche popolazione attiva: oggi i 
residenti di età compresa tra i 14 ed i 64 anni sono il 62,5% 
della popolazione, contro il 69,4% di vent’anni fa. È 
cresciuta notevolmente la quota di popolazione di 65 
anni e oltre: era appena il 17,7% nel 2006 ed è il 28,1% 
attualmente. Dopo la Liguria, la Sardegna è la regione 
d’Italia con la percentuale più elevata di popolazione 
anziana. 
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Tabella 1.10. Suddivisione popolazione per fasce d'età 
al 1.1.2026 
Regione % 0-14  % 15-64  % 65 e +  
Piemonte 10,9 61,9 27,2 
Valle d'Aosta 11,1 62,7 26,3 
Lombardia 11,9 63,9 24,2 
Trentino-Alto Adige 13,6 63,4 23 
Veneto 11,5 63,2 25,3 
Friuli-Venezia Giulia 10,6 61,5 27,9 
Liguria 10,1 60,5 29,4 
Emilia-Romagna 11,5 63,3 25,2 
Toscana 10,8 62,2 27,1 
Umbria 10,8 61,5 27,8 
Marche 11 62 27 
Lazio 11,6 64,2 24,3 
Abruzzo 11,1 62,3 26,5 
Molise 10,2 62 27,8 
Campania 13 65,1 21,9 
Puglia 11,5 63,2 25,3 
Basilicata 10,6 62,8 26,6 
Calabria 12,2 62,8 25 
Sicilia 12,6 63,2 24,2 
Sardegna 9,4 62,5 28,1 
Italia 11,6 63,2 25,1 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Grafico 1.5. Popolazione sarda per fasce d'età nel 2006 
e 2026 (valori percentuali) 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
L’aumento della popolazione straniera può aiutare a 
ringiovanire la popolazione di un territorio. La popolazione 
straniera residente in Italia ha una quota di under 15 più 
elevata della popolazione totale: il 15,5% contro l’11,6% 
(Grafico 1.6). In tutte le regioni, inclusa la Sardegna, la 
popolazione straniera ha una quota più elevata di under 15: 
tuttavia, in Sardegna la differenza percentuale è minima, 
10,9% di under 15 tra i residenti di cittadinanza non 
italiana, la percentuale inferiore tra le comunità straniere 
nelle regioni italiane. 
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Grafico 1.6. Popolazione di 0-14 anni totale e straniera 
(valori percentuali) 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Se andiamo a vedere la popolazione attiva, vediamo che la 
Sardegna è in linea con la maggior parte delle altre regioni 
e la media nazionale. A livello nazionale, la quota di 
popolazione attiva è il 63,2%, percentuale che cresce fino 
al 77,7% tra i residenti di cittadinanza non italiana, la stessa 
percentuale che si riscontra anche in Sardegna (Grafico 
1.7). 
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Grafico 1.7. Popolazione di 15-64 anni totale e straniera 
(valori percentuali) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Un ulteriore elemento di criticità è che non solo la Sardegna 
ha pochi giovani, ma molti di questi lasciano l’Isola per 
cercare futuro altrove (si veda il dettaglio del Capitolo 3). Un 
indicatore indiretto di questa situazione è il confronto tra il 
numero di ragazzi tra i 18 e i 34 anni che vivono in 
famiglia nel 2005 e quanti si trovano nella stessa 
situazione nel 2024 (Tabella 1.11). 
La Sardegna è la regione italiana in cui si registra il calo 
maggiore, -45% nel periodo preso in considerazione, 
contro il 13,3% della media nazionale: potrebbe essere un 
dato positivo, poiché implica che i giovani sardi sono 
indipendenti, ma in realtà tale dato nasconde la ripresa 
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dell’emigrazione e quindi un allontanamento forzato dalla 
famiglia e dalla propria terra. 
 

Tabella 1.11. Giovani 18-34 che vivono ancora in 
famiglia, 2005 e 2024 (valori in migliaia) 
Territorio 2005 2024 

Tasso di variazione 
% 2005-2024 

Piemonte 453 425 -6,2 
Valle d'Aosta 11 12 9,1 
Liguria 149 129 -13,4 
Lombardia 1.162 1.060 -8,8 
Trentino Alto Adige 112 121 8,0 
Veneto 541 502 -7,2 
Friuli-Venezia Giulia 147 111 -24,5 
Emilia-Romagna 402 440 9,5 
Toscana 417 369 -11,5 
Umbria 107 78 -27,1 
Marche 210 167 -20,5 
Lazio 644 620 -3,7 
Abruzzo 171 142 -17,0 
Molise 49 32 -34,7 
Campania 920 782 -15,0 
Puglia 598 481 -19,6 
Basilicata 95 66 -30,5 
Calabria 284 219 -22,9 
Sicilia 722 571 -20,9 
Sardegna 287 157 -45,3 
Italia 7.482 6.484 -13,3 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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1.4 La demografia della Sardegna: uno sguardo che 
spazia dal passato al futuro 
 
Se andiamo a concentrare la nostra analisi sugli anni più 
recenti, vediamo che in 10 anni, la Sardegna ha perso 
103.648 residenti, quanto la popolazione di Olbia ed 
Alghero - la quarta e la quinta città dell’Isola - che nel 2026 
risulta pari a 103.504 abitanti (Tabella 1.12). 
Comparando questo dato con quello a vent’anni contenuto 
nella Tabella 1.2, si può dedurre come la perdita della 
popolazione abbia subito un’accelerazione negli anni più 
recenti. 
 
Tabella 1.12. Sardegna: trend demografico, 2016-2026 

Sardegna Popolazione  Variazione 
v.a. tasso % 

2016 1.658.138 - - 
2017 1.653.135 -5.003 -0,30% 
2018 1.648.176 -4.959 -0,30% 
2019 1.639.591 -8.585 -0,52% 
2020 1.611.621 -27.970 -1,71% 
2021 1.590.044 -21.577 -1,34% 
2022 1.587.413 -2.631 -0,17% 
2023 1.578.146 -9.267 -0,58% 
2024 1.570.453 -7.693 -0,49% 
2025 1.562.381 -8.072 -0,51% 
2026 1.554.490 -7.891 -0,51% 

Differenza 2016/2026  -103.648 -6,25% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Come abbiamo già sottolineato, il fenomeno migratorio ha 
determinato un leggero miglioramento rispetto agli anni 
immediatamente precedenti.  
Questo si rileva anche andando a vedere i dati sulle 
proiezioni ISTAT in base 2024 per gli anni successivi 
(Tabella 1.13). 
Vediamo che le previsioni sul 2026, vedevano una 
popolazione inferiore rispetto a quella al 1.1. 2026, a 
significare che rispetto a ciò che era previsto al 2024, alcuni 
fenomeni sono intervenuti per frenare il crollo demografico. 
Tuttavia, la variazione non è sufficiente a ritenere che le 
stime al 2050 non siano indicative del futuro prossimo 
dell’Isola. In base a queste stime, l’Isola, fra appena 24 
anni avrà meno di un milione e mezzo di abitanti, con 
una riduzione del 20%. 
A preoccupare, tuttavia, sono anche altri aspetti (Tabella 
1.14 e Tabella 1.15): nel 2050, la popolazione attiva 
(614.815 individui) sarà inferiore alla popolazione non attiva 
(106.624 under 15 e 518.836 over 64). Infatti, i residenti 
nell’Isola di età compresa tra i 15 ed i 64 anni saranno il 
49,57% della popolazione, mentre gli under 14 saranno 
appena l’8,60% (-26,8% in 24 anni) e gli over 64 saranno il 
41,83% (+18,9%). 
In base a queste previsioni, la Sardegna sarà la regione con 
la quota inferiore di giovani (11,13% il dato medio nazionale 
per gli under 15) e quella con la quota superiore di anziani 
(34,55% gli over 64 a livello nazionale). 
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Tabella 1.13. Proiezioni della popolazione generale al 2050 
in base 1.1.2024 (scenario mediano) 

Territorio Dato al 1.1. 
2026 

Previsioni Tasso  
var % 

2026-2050 2026 2050 
Piemonte 4.255.006 4.247.597 3.962.383 -6,71% 
Valle d'Aosta 122.554 122.217 110.686 -9,43% 
Liguria 1.511.988 1.509.651 1.420.464 -5,91% 
Lombardia 10.065.694 10.069.006 10.227.053 1,57% 
Trentino Alto 
Adige 1.090.818 1.090.660 1.148.564 5,31% 
Veneto 4.857.460 4.852.187 4.686.457 -3,42% 
Friuli-Venezia 
Giulia 1.193.496 1.193.798 1.134.368 -4,98% 
Emilia-Romagna 4.477.009 4.482.557 4.573.126 2,02% 
Toscana 3.659.222 3.661.125 3.489.809 -4,68% 
Umbria 850.627 849.685 767.464 -9,68% 
Marche 1.479.832 1.478.225 1.342.085 -9,21% 
Lazio 5.709.444 5.706.312 5.373.345 -5,84% 
Abruzzo 1.267.222 1.264.218 1.118.406 -11,53% 
Molise 285.940 286.461 235.581 -17,76% 
Campania 5.568.703 5.553.465 4.714.214 -15,11% 
Puglia 3.865.277 3.854.198 3.218.391 -16,50% 
Basilicata 525.281 526.750 418.418 -20,57% 
Calabria 1.827.571 1.823.908 1.493.683 -18,11% 
Sicilia 4.775.194 4.756.088 3.977.559 -16,37% 
Sardegna 1.554.490 1.550.683 1.240.277 -20,02% 
Italia 58.942.828 58.878.791 54.652.334 -7,18% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026  
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Tabella 1.14. Proiezioni della popolazione per fasce 
d'età al 2050 (scenario mediano) 

Territorio 2050 - valori assoluti 2050 - valori percentuali 
0-14 15-64 65 e + 0-14 15-64 65 e + 

Piemonte 437.045 2.158.076 1.367.262 11,03% 54,46% 34,51% 
Valle d'Aosta 12.450 59.070 39.166 11,25% 53,37% 35,38% 
Lombardia 1.212.355 5.691.468 3.323.227 11,85% 55,65% 32,49% 
Trentino- 
Alto Adige 155.834 635.677 357.055 13,57% 55,35% 31,09% 
Veneto 542.350 2.521.882 1.622.224 11,57% 53,81% 34,62% 
Friuli- 
Venezia Giulia 124.313 615.243 394.810 10,96% 54,24% 34,80% 
Liguria 149.535 776.574 494.359 10,53% 54,67% 34,80% 
Emilia- 
Romagna 521.407 2.547.492 1.504.228 11,40% 55,71% 32,89% 
Toscana 380.522 1.900.160 1.209.126 10,90% 54,45% 34,65% 
Umbria 77.597 399.876 289.989 10,11% 52,10% 37,79% 
Marche 138.845 709.434 493.805 10,35% 52,86% 36,79% 
Lazio 598.333 2.915.481 1.859.539 11,14% 54,26% 34,61% 
Abruzzo 114.274 590.877 413.255 10,22% 52,83% 36,95% 
Molise 21.889 127.069 86.622 9,29% 53,94% 36,77% 
Campania 525.731 2.574.320 1.614.164 11,15% 54,61% 34,24% 
Puglia 328.263 1.689.887 1.200.242 10,20% 52,51% 37,29% 
Basilicata 37.776 219.146 161.493 9,03% 52,38% 38,60% 
Calabria 151.555 803.489 538.643 10,15% 53,79% 36,06% 
Sicilia 444.507 2.138.280 1.394.772 11,18% 53,76% 35,07% 
Sardegna 106.624 614.815 518.836 8,60% 49,57% 41,83% 
Italia 6.081.205 29.688.316 18.882.817 11,13% 54,32% 34,55% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Tabella 1.15. Proiezioni della popolazione per fasce 
d'età - variazione al 2050 (scenario mediano) 

Territorio 
Variazione in valori assoluti Tasso di variazione percentuale 

0-14 15-64 65 e + 0-14 15-64 65 e + 

Piemonte -28.127 -468.008 210.918 -6,0% -17,8% 18,2% 

Valle d'Aosta -1.017 -17.568 7.053 -7,6% -22,9% 22,0% 

Lombardia 12.502 -741.784 887.326 1,0% -11,5% 36,4% 
Trentino-Alto 
Adige 7.335 -55.483 106.057 4,9% -8,0% 42,3% 

Veneto -13.532 -542.413 390.212 -2,4% -17,7% 31,7% 
Friuli-Venezia 
Giulia -2.789 -119.160 62.514 -2,2% -16,2% 18,8% 

Liguria -3.328 -135.262 49.412 -2,2% -14,8% 11,1% 

Emilia-Romagna 3.487 -286.875 373.954 0,7% -10,1% 33,1% 

Toscana -13.926 -376.246 218.854 -3,5% -16,5% 22,1% 

Umbria -13.983 -121.786 53.549 -15,3% -23,3% 22,6% 

Marche -23.210 -207.127 94.194 -14,3% -22,6% 23,6% 

Lazio -63.787 -744.456 475.290 -9,6% -20,3% 34,3% 

Abruzzo -26.306 -196.802 77.299 -18,7% -25,0% 23,0% 

Molise -7.377 -50.718 7.206 -25,2% -28,5% 9,1% 

Campania -197.254 -1.036.060 394.069 -27,3% -28,7% 32,3% 

Puglia -116.558 -744.261 225.014 -26,2% -30,6% 23,1% 

Basilicata -18.282 -111.521 21.469 -32,6% -33,7% 15,3% 

Calabria -72.501 -339.495 81.772 -32,4% -29,7% 17,9% 

Sicilia -156.919 -863.149 241.542 -26,1% -28,8% 20,9% 

Sardegna -39.113 -353.800 82.502 -26,8% -36,5% 18,9% 

Italia -356.427 -7.511.974 4.060.206 -5,5% -20,2% 27,4% 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Conclusioni 
 
Gli elementi che emergono dall’analisi demografica 
regionale delineano per la Sardegna un quadro di estrema 
criticità, inserito in un contesto globale ed europeo di 
progressivo declino, ma con specificità locali che rendono 
l'isola un "caso limite" nel panorama nazionale. Al 1° 
gennaio 2026, l'Italia conta meno di 60 milioni di residenti 
(58.942.828), con una distribuzione territoriale che vede il 
47% della popolazione concentrato nel Nord e solo 
l'11% nelle regioni insulari. In questo scenario, la Sardegna 
mantiene a stento la soglia del milione e mezzo di 
abitanti (1.554.490), rappresentando appena il 2,64% del 
totale nazionale. Tuttavia, è l'analisi dinamica del ventennio 
2006-2026 a rivelare la profondità della frattura 
demografica: mentre l'Italia è cresciuta dell'1,12%, tale 
incremento è interamente ascrivibile a sole 6 regioni del 
Centro-Nord (Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, 
Emilia-Romagna, Toscana e Lazio), mentre le restanti 16 
hanno perso popolazione. La Sardegna ha registrato una 
perdita di 85.704 residenti (-5,23%), un dato che la colloca 
come la quartultima regione italiana per variazione 
percentuale, superata in negativo solo da Calabria, Molise 
e Basilicata. 
Il cuore del problema risiede in un saldo naturale 
drammaticamente negativo, che in Sardegna assume 
proporzioni uniche: nel corso del 2025, il numero dei morti 
è stato quasi il triplo rispetto a quello dei nati vivi (18.791 
decessi contro 6.428 nascite), con una perdita netta di 
12.363 unità. Questo squilibrio è alimentato dal tasso di 
fecondità più basso d'Italia e tra i più bassi d'Europa, 
pari a 0,85 figli per donna, ben lontano dal livello di 
sostituzione di 2,1 e significativamente inferiore alla già 
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preoccupante media nazionale di 1,14. Se confrontata con 
altre regioni del Sud come la Sicilia (1,23) o la Campania 
(1,22), la Sardegna mostra una singolarità negativa nel 
comportamento riproduttivo che non sembra dipendere 
esclusivamente dall'età delle madri al primo figlio. Sebbene 
le primipare sarde abbiano un'età media elevata (33,21 
anni), i dati storici mostrano che l'isola manteneva tassi di 
fecondità superiori alla media nazionale anche quando l'età 
della maternità era già alta negli anni '50 e '60, segnando 
un'inversione di tendenza solo a partire dal 1991. 
Un elemento di parziale mitigazione è rappresentato dai 
flussi migratori, che nell'ultimo anno hanno mostrato un 
timido segnale in controtendenza. Per la prima volta dopo 
anni, la Sardegna ha registrato un saldo migratorio interno 
positivo (+229), unendosi all'Abruzzo come uniche regioni 
del Mezzogiorno capaci di attrarre più residenti dalle altre 
regioni italiane di quanti ne abbiano persi. Anche il saldo 
migratorio con l'estero è positivo (+4.243), trainato 
principalmente dalla componente straniera che 
contribuisce in modo determinante al bilancio demografico, 
sebbene la Sardegna rimanga l'ultima regione in Italia 
per incidenza di residenti stranieri (appena il 3,7% contro 
il 9,4% nazionale). Nonostante questi apporti, il volume 
totale dei nuovi arrivi non è minimamente sufficiente a 
compensare l'emorragia causata dal saldo naturale 
negativo. 
La struttura per età della popolazione sarda prefigura quello 
che è stato definito un "tramonto demografico". L'isola 
detiene la percentuale più bassa di giovani under 15 in 
Italia (9,4% contro l'11,6% nazionale) e la seconda 
percentuale più alta di anziani over 65 (28,1%), superata 
solo dalla Liguria. Questo squilibrio è aggravato da un 
esodo giovanile forzato: tra il 2005 e il 2024, il numero di 
giovani tra i 18 e i 34 anni che vivono in famiglia in Sardegna 
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è crollato del 45,3%, il calo più drastico a livello nazionale 
(la media italiana è del -13,3%), dato che nasconde una 
massiccia ripresa dell'emigrazione dei giovani sardi in cerca 
di futuro altrove. 
Le prospettive per il futuro prossimo sono allarmanti. 
Secondo le proiezioni ISTAT al 2050, la Sardegna subirà 
una riduzione della popolazione del 20%, scendendo 
sotto la soglia del milione e duecentomila abitanti 
(1.240.277). Entro appena 24 anni, la popolazione attiva 
(15-64 anni) sarà inferiore alla somma della popolazione 
non attiva (giovani e anziani), con i residenti di età 
lavorativa che scenderanno al 49,57% del totale. In base a 
queste stime, la Sardegna si avvia a diventare la regione 
più vecchia d'Italia, con il 41,83% di over 64 e la quota più 
esigua di giovani (8,6%), consolidando un primato negativo 
che minaccia la sostenibilità stessa del sistema 
socioeconomico regionale. In conclusione, mentre regioni 
come la Lombardia o l'Emilia-Romagna riescono a 
mantenere una dinamicità demografica grazie alla loro 
capacità attrattiva, la Sardegna appare intrappolata in 
una spirale di denatalità estrema e invecchiamento 
accelerato, che solo politiche strutturali profonde e una 
nuova capacità di attrazione migratoria potrebbero, forse, 
rallentare.
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Capitolo 2 
Dinamica demografica e redditi: una 
comparazione tra Sardegna e resto d’Italia 
Vania Statzu e Silvia Talana 
 
Introduzione 
 
La demografia non è un fenomeno isolato: essa si 
intreccia in modo indissolubile con le condizioni 
economiche dei territori, e in particolare con i livelli di 
reddito delle famiglie e degli individui. Il legame tra 
benessere economico e dinamiche demografiche è ormai 
ampiamente documentato dalla letteratura scientifica: 
territori con redditi più bassi tendono a registrare tassi 
di emigrazione più elevati, minore propensione alla 
formazione di nuovi nuclei familiari e, 
conseguentemente, una natalità più contenuta (OCSE, 
2025). In questa direzione si colloca anche il recente 
rapporto del Centro Studi Confindustria Sardegna, che 
sottolinea come la questione demografica non possa 
essere ridotta a un semplice declino delle nascite, poiché 
nell’isola la riduzione della natalità si combina con 
l’invecchiamento della popolazione, la perdita di giovani 
e famiglie e l’erosione del potenziale produttivo; per 
questo, il tema demografico va trattato come una questione 
economica e territoriale oltre che sociale (Centro Studi 
Confindustria Sardegna, 2026). 
Al contrario, le aree economicamente più dinamiche 
riescono ad attrarre popolazione, trattenere i giovani e 
garantire condizioni di vita che favoriscono scelte 
riproduttive più serene. Analizzare la distribuzione dei 
redditi nelle regioni italiane, con uno sguardo comparativo 
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sulla Sardegna, significa dunque non soltanto fotografare lo 
stato dell'economia isolana, ma comprendere una delle 
radici strutturali della crisi demografica descritta nel 
capitolo precedente. La stabilità economica appare uno 
degli ostacoli più rilevanti ai progetti di natalità menzionati 
dai residenti in Sardegna che hanno partecipato 
all’approfondimento quali-quantitativo sul tema della 
denatalità 
 
L'Italia si presenta, sotto il profilo della distribuzione 
territoriale del reddito, come un Paese profondamente 
disomogeneo. Il divario tra Nord e Sud, già storicamente 
radicato, non ha mostrato nel corso degli ultimi decenni 
segnali di riduzione significativa, nonostante le ingenti 
risorse destinate alle politiche di coesione territoriale a 
livello europeo e nazionale (Commissione Europea, 2024). 
Le regioni del Mezzogiorno continuano a registrare livelli di 
reddito pro capite sensibilmente inferiori alla media 
nazionale, con ripercussioni dirette sulla qualità della vita, 
sulle opportunità occupazionali e sulle prospettive di 
mobilità sociale delle generazioni più giovani. In questo 
contesto, la Sardegna occupa una posizione peculiare: 
pur appartenendo geograficamente e storicamente all'area 
meridionale del Paese, essa presenta caratteristiche 
economiche e sociali che la distinguono in parte dal resto 
del Mezzogiorno, configurandosi come un territorio con 
specificità proprie che non si lasciano facilmente ricondurre 
alle categorie interpretative tradizionali del dualismo nord-
sud (SVIMEZ, 2024).  
Il reddito disponibile delle famiglie, il reddito imponibile ai 
fini IRPEF, i tassi di occupazione e disoccupazione, la 
diffusione del lavoro irregolare e la percentuale di 
popolazione a rischio di povertà relativa sono tutte variabili 
che concorrono a definire il quadro economico di un 
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territorio e a spiegarne le traiettorie demografiche (ISTAT, 
2025). In Sardegna, il reddito medio pro capite si colloca 
stabilmente al di sotto della media nazionale, con un gap 
che, pur essendo meno pronunciato rispetto ad alcune 
regioni del Sud peninsulare, rimane strutturalmente 
persistente. Questo squilibrio si riflette in modo diretto 
sui comportamenti migratori: la fuoriuscita di popolazione 
giovane e qualificata — il cosiddetto fenomeno della "fuga 
dei cervelli" — trova nelle disparità economiche uno dei 
suoi principali motori, alimentando un circolo vizioso in cui 
la perdita di capitale umano impoverisce ulteriormente il 
tessuto produttivo locale (Fondazione Migrantes, 2024). 
Va tuttavia sottolineato che la sola analisi del reddito 
monetario non è sufficiente a cogliere la complessità 
delle condizioni di vita in un territorio come la Sardegna. 
Fattori quali il costo della vita, la disponibilità di servizi 
pubblici, la qualità dell'ambiente naturale e il capitale 
sociale delle comunità locali contribuiscono a definire un 
livello di benessere che va oltre la dimensione strettamente 
economica, come rilevato anche dagli indicatori BES — 
Benessere Equo e Sostenibile — elaborati da ISTAT (2025). 
Ciononostante, il reddito rimane una variabile centrale 
per comprendere le scelte di mobilità, le capacità di 
investimento delle famiglie e la sostenibilità dei sistemi di 
welfare territoriale, specialmente in un contesto di 
invecchiamento progressivo della popolazione come quello 
sardo. 
Il presente capitolo si propone dunque di esplorare, 
attraverso un'analisi comparativa tra la Sardegna e le altre 
regioni italiane, le principali dimensioni della 
disuguaglianza reddituale territoriale, con particolare 
attenzione alle implicazioni che tali disuguaglianze 
producono sulle dinamiche demografiche. L'obiettivo non è 
soltanto descrittivo: comprendere come e quanto la 
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Sardegna si differenzi dal resto del Paese sotto il profilo 
economico è un passaggio indispensabile per identificare 
le leve su cui agire per invertire — o almeno attenuare — le 
tendenze di spopolamento e impoverimento demografico 
che caratterizzano l'isola (Banca d'Italia, 2025). 
 
2.1 Il reddito imponibile medio e pro capite nelle 
regioni italiane 
 
I più recenti dati pubblicati dall’Agenzia delle Entrate nello 
scorso mese di aprile sono relativi alle Dichiarazioni Fiscali 
dell’anno 2025, sui redditi del 2024. 
 
Il confronto tra le dichiarazioni rese nel 2025 e quelle degli 
anni precedenti, effettuato sul reddito imponibile medio 
(ovvero il totale dichiarato suddiviso per il numero di 
contribuenti effettivi) mostra alcune delle peculiarità del 
nostro paese (Tabella 2.1). 
Nel 2023, la cesura tra Centro - Nord e Mezzogiorno era 
netta: tutte le regioni della prima ripartizione territoriale 
presentavano un valore medio superiore ai 20.000 euro 
annui, mentre le regioni della seconda si trovavano tutte al 
di sotto.  
Nel 2024, la situazione mostra delle modifiche e maggiore 
disomogeneità: Abruzzo e Sardegna si discostano dalle 
altre regioni meridionali raggiungendo e superando la soglia 
dei 20.000 euro annui a contribuente. Tuttavia, i 21.153,58 
euro dell’Abruzzo e i 20.565,17 euro della Sardegna sono 
ampiamente al di sotto dei 23.948,77 euro della media 
nazionale. 
 
Nel 2025, la situazione si modifica ulteriormente: tutte le 
regioni del Mezzogiorno hanno un reddito imponibile 
medio inferiore alla media del reddito medio delle 
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regioni centro-settentrionali, pari a 26.071,25 euro, e alla 
media nazionale (24.893,04 euro).  
La regione meridionale col reddito imponibile medio più 
elevato è l’Abruzzo (22118,21 euro), seguita dalla Sardegna 
(21421,88 euro): tutte le altre regioni meridionali hanno un 
reddito medio di poco superiore ai 20.000 euro, con 
l’eccezione della Calabria che ha il reddito medio imponibile 
più basso tra le regioni italiane, pari a 18.692,39 euro. 
 
La regione col reddito imponibile medio più elevato è la 
Lombardia, con 29.151,43, seguita dalla Provincia 
Autonoma di Bolzano (28.221,99 euro), dal Lazio (26.873,88 
euro) e dall’Emilia-Romagna (26.831,48 euro). La Sardegna 
è la quindicesima regione su 20 totali, una posizione in 
meno rispetto all’anno precedente. 
In termini di crescita, la Sardegna è l’ottava regione per 
tasso di crescita percentuale annua (+4,21%), preceduta 
dall’Umbria (+8,61%), Abruzzo e Puglia (+4,52%), Molise 
(+4,34%), Sicilia (+4,29%), Basilicata (+4,27%) e Calabria 
(+4,23%). 
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Tabella 2.1. Reddito imponibile medio - confronto 2024-
2025 

Territorio 
Ammontare medio (€) Variazione 

(%) 2024 2025 
Piemonte 25.230,01 26.215,40 3,91% 
Valle d'Aosta 25.244,01 26.151,76 3,60% 
Lombardia 28.097,45 29.151,43 3,75% 
P.A. Bolzano 27.265,07 28.221,99 3,51% 
P.A. Trento 24.727,85 25.718,08 4,00% 
Veneto 24.900,66 25.884,69 3,95% 
Friuli Venezia Giulia 24.747,92 25.763,70 4,10% 
Liguria 24.555,23 25.449,75 3,64% 
Emilia Romagna 25.877,34 26.831,48 3,69% 
Toscana 24.277,66 25.165,94 3,66% 
Umbria 21.964,88 23.857,00 8,61% 
Marche 22.789,95 23.641,09 3,73% 
Lazio 25.921,61 26.873,88 3,67% 
Abruzzo 21.161,74 22.118,21 4,52% 
Molise 19.192,69 20.024,72 4,34% 
Campania 19.987,73 20.729,25 3,71% 
Puglia 19.191,35 20.058,79 4,52% 
Basilicata 19.375,49 20.202,64 4,27% 
Calabria 17.932,99 18.692,39 4,23% 
Sicilia 19.275,60 20.101,61 4,29% 
Sardegna 20.557,29 21.421,88 4,21% 
Italia 23.948,55 24.893,04 3,94% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Un altro dato rilevante è il reddito pro-capite, cioè il reddito 
complessivamente dichiarato suddiviso per il numero 
complessivo di residenti in ogni regione (Tabella 2.2). 
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Nel 2024, tutte le regioni del Centro-Nord presentano un 
reddito pro-capite superiore ai 16.000 euro, mentre le 
regioni del Mezzogiorno registrano valori inferiori ai 
15.000 euro. Questa situazione si è leggermente modificate 
nel 2025, con l’Abruzzo, unica regione meridionale che 
supera i 15.000 euro di reddito pro capite. 
Con i suoi 14.363,7 euro, la Sardegna conferma la 
quattordicesima posizione, lontana dai 17.127 euro della 
media nazionale.  
Per la Sardegna, si tratta di un dato in crescita, rispetto al 
2024, del +5,64%, superiore al +4,38% registrato a livello 
nazionale, e superiore a qualunque altra regione italiana. 
 
Grafico 2.1. Tasso di variazione percentuale annuo del 
reddito pro capite tra 2024 e 2025 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Tuttavia, il miglioramento rispetto alla precedente annualità 
non è tale da determinare modifiche sostanziali nella 
ricchezza relativa delle singole regioni. 
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Tabella 2.2. Reddito pro capite - confronto 2024-2025 

Regione 
Ammontare pro capite (€) Tasso di 

variazione 
(%) 2024 2025 

Piemonte 18.322,38 19.112,32 4,31% 
Valle d'Aosta 19.486,05 20.348,34 4,43% 
Lombardia 20.201,70 21.057,12 4,23% 
P.A. Bolzano 22.063,26 22.932,12 3,94% 
P.A. Trento 19.521,32 20.360,66 4,30% 
Veneto 18.475,93 19.393,20 4,96% 
Friuli-Venezia Giulia 19.028,32 19.917,19 4,67% 
Liguria 18.575,32 19.289,86 3,85% 
Emilia-Romagna 19.512,98 20.313,12 4,10% 
Toscana 17.726,02 18.502,87 4,38% 
Umbria 16.408,00 17.196,68 4,81% 
Marche 16.780,16 17.517,73 4,40% 
Lazio 17.096,26 17.896,41 4,68% 
Abruzzo 14.706,02 15.509,88 5,47% 
Molise 13.164,78 13.882,52 5,45% 
Campania 11.151,03 11.774,58 5,59% 
Puglia 12.298,48 12.988,04 5,61% 
Basilicata 12.936,03 13.537,66 4,65% 
Calabria 10.927,14 11.493,78 5,19% 
Sicilia 11.114,67 11.720,02 5,45% 
Sardegna 13.596,47 14.363,74 5,64% 
Italia 16.407,56 17.127,00 4,38% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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2.2. Le tipologie di reddito nelle regioni italiane: 
analisi del reddito imponibile da pensione 
 
Con la sola eccezione della Provincia Autonoma di Bolzano, 
tutte le regioni italiane registrano oltre il 30% di 
dichiarazioni in cui sono presenti redditi ottenuti 
dall’erogazione di un contributo pensionistico (si veda il 
Capitolo 5 per un approfondimento su stranieri e sistema 
pensionistico).  
A livello nazionale, la media è pari al 33,93%. La Sardegna, 
col 35,20%, si colloca al di sopra del dato medio nazionale, 
assieme ad altre dodici regioni. Il Molise con oltre il 38,83% 
è la regione con la percentuale più elevata di redditi da 
pensione, mentre la Provincia Autonoma di Bolzano, col 
29,88%, seguito da Campania (30,78%) e Lazio (31,22%) 
sono le regioni con la percentuale inferiore. 
 
Nonostante l’invecchiamento progressivo della 
popolazione, la variazione annuale è molto contenuta: in 
tutte le regioni è quasi sempre prossima allo zero, con la 
sola eccezione rilevante dell’Umbria (+1,40%), una delle 
cinque regioni, assieme alle due Province Autonome di 
Trento e Bolzano, a registrare un valore non negativo.  
In 15 regioni italiane la variazione è debolmente negativa: 
tra queste la Sardegna che registra un calo di -0,26% nel 
corso dell’ultimo anno, rispetto ad una media regionale di -
0,15%. 
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Tabella 2.3. Reddito imponibile da pensione - confronto 
2024-2025 

Territorio % redditi da pensione Differenza 
% 2024 2025 

Piemonte 37,05% 36,86% -0,19% 
Valle d'Aosta 34,95% 35,00% 0,05% 
Lombardia 33,33% 33,16% -0,17% 
P.A. Bolzano 29,63% 29,88% 0,25% 
P.A. Trento 32,51% 32,60% 0,09% 
Veneto 33,72% 33,72% 0,00% 
Friuli-Venezia Giulia 37,05% 36,91% -0,14% 
Liguria 36,55% 36,27% -0,28% 
Emilia-Romagna 34,45% 34,31% -0,14% 
Toscana 34,97% 34,78% -0,19% 
Umbria 36,09% 37,49% 1,40% 
Marche 36,33% 36,26% -0,07% 
Lazio 31,32% 31,22% -0,10% 
Abruzzo 35,20% 34,94% -0,26% 
Molise 39,24% 38,83% -0,41% 
Campania 31,22% 30,78% -0,44% 
Puglia 33,84% 33,88% 0,04% 
Basilicata 36,35% 36,39% 0,04% 
Calabria 37,24% 37,12% -0,12% 
Sicilia 33,93% 33,58% -0,35% 
Sardegna 35,46% 35,20% -0,26% 
Italia 34,08% 33,93% -0,15% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Per quanto riguarda l’ammontare medio dei redditi da 
pensione (Tabella 2.4), vediamo che tutte le regioni del 
Mezzogiorno hanno un dato medio inferiore alla media 
nazionale, 22.390,22 euro: all’interno di questa ripartizione 
territoriale, la Sardegna con 20.759,20 euro è la regione col 
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dato superiore. Tutte le regioni del Centro-Nord superano i 
21.000 euro. 
La regione con l’ammontare superiore è il Lazio (25.253,87 
euro) e quella con l’ammontare inferiore è la Calabria 
(18.251,45 euro). In tutte le regioni questo dato è in crescita 
nel corso dell’ultimo anno, con la Sardegna che vede un 
+5,35% in linea con la media nazionale (+5,32%). 
 
Tabella 2.4. Reddito imponibile medio da pensione - 
confronto 2024-2025 
Territorio Ammontare medio (€) Tasso var. % 

2024-2025 2024 2025 
Piemonte 22.347,63 23.547,53 5,37% 
Valle d'Aosta 22.158,85 23.280,26 5,06% 
Lombardia 23.038,40 24.282,18 5,40% 
P.A. Bolzano 22.204,93 23.416,44 5,46% 
P.A. Trento 21.879,57 23.072,02 5,45% 
Veneto 21.007,60 22.171,14 5,54% 
Friuli-Venezia Giulia 21.987,85 23.152,94 5,30% 
Liguria 22.663,35 23.848,17 5,23% 
Emilia-Romagna 22.384,61 23.598,07 5,42% 
Toscana 21.726,71 22.882,59 5,32% 
Umbria 20.648,37 21.726,69 5,22% 
Marche 20.047,52 21.155,67 5,53% 
Lazio 24.146,87 25.253,87 4,58% 
Abruzzo 19.028,06 20.119,40 5,74% 
Molise 17.389,78 18.406,80 5,85% 
Campania 18.981,33 19.975,72 5,24% 
Puglia 18.496,77 19.424,85 5,02% 
Basilicata 17.537,93 18.569,50 5,88% 
Calabria 17.312,22 18.251,45 5,43% 
Sicilia 18.635,69 19.666,94 5,53% 
Sardegna 19.704,74 20.759,20 5,35% 
Italia 21.259,40 22.390,22 5,32% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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2.3. La tipologia del reddito nelle regioni italiane: 
analisi del reddito imponibile da lavoro dipendente 
 
A livello nazionale, circa il 56,36% delle dichiarazioni 
contiene dei redditi da lavoro dipendente (Tabella 2.5). La 
graduatoria relativa a questo dato è guidata dalla Provincia 
Autonoma di Bolzano dove il 64,72% delle dichiarazioni 
contiene redditi da lavoro dipendente ed è chiusa dal 
Molise col 49,72%. 
La Sardegna col 53,70% di dichiarazioni con reddito da 
lavoro dipendente si conferma quart'ultima tra le regioni 
italiane, seguita solamente da Basilicata (53,24%), Calabria 
(53,53%) e il già citato Molise. 
La Campania con il 57,65% di dichiarazioni che 
contengono redditi da lavoro dipendente è la regione 
meridionale con la percentuale superiore. 
 
Con la sola eccezione dell’Umbria, che registra una 
riduzione delle dichiarazioni contenenti redditi da lavoro 
dipendente (-1,44%), tutte le regioni italiane registrano un 
tasso di variazione percentuale annuo non negativo. Si 
tratta di valori prossimi allo zero, con la sola eccezione della 
Campania (+1,02%). 
La Sardegna, con una variazione annua pari a +0,48%, è in 
linea col dato nazionale (+0,46%). 
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Tabella 2.5. Reddito imponibile da lavoro dipendente - 
confronto 2024-2025 

Territorio 
% redditi da lavoro 

dipendente Differenza % 
2024 2025 

Piemonte 53,19% 53,59% 0,40% 
Valle d'Aosta 55,76% 55,96% 0,20% 
Lombardia 57,55% 57,87% 0,32% 
P.A. Bolzano 64,65% 64,72% 0,07% 
P.A. Trento 60,23% 60,32% 0,09% 
Veneto 57,65% 58,02% 0,37% 
Friuli-Venezia Giulia 55,80% 56,11% 0,31% 
Liguria 52,47% 52,94% 0,47% 
Emilia-Romagna 57,65% 58,12% 0,47% 
Toscana 55,20% 55,73% 0,53% 
Umbria 55,81% 54,37% -1,44% 
Marche 54,95% 55,46% 0,51% 
Lazio 57,40% 57,77% 0,37% 
Abruzzo 53,93% 54,61% 0,68% 
Molise 48,84% 49,72% 0,88% 
Campania 56,63% 57,65% 1,02% 
Puglia 53,97% 54,51% 0,54% 
Basilicata 52,98% 53,24% 0,26% 
Calabria 52,91% 53,53% 0,62% 
Sicilia 53,48% 54,23% 0,75% 
Sardegna 53,22% 53,70% 0,48% 
Italia 55,90% 56,36% 0,46% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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L’ammontare medio del reddito imponibile da lavoro 
dipendente, a livello nazionale, è pari a 24.250,76 euro 
(Tabella 2.6). A guidare la graduatoria c’è la Lombardia con 
28.975,51 euro; complessivamente, solo 7 regioni 
registrano valori superiori alla media nazionale.  
All’opposto, la Calabria è la regione con l’ammontare medio 
inferiore di reddito imponibile da lavoro dipendente, appena 
17.793,12 euro: complessivamente, tutte le regioni del 
Mezzogiorno registrano un valore medio da reddito da 
lavoro inferiore al dato medio nazionale. 
 
La Sardegna, con un reddito imponibile medio da lavoro 
dipendente pari a 20.628,19 euro, è stabilmente in 
quattordicesima posizione. Soltanto l’Abruzzo, nel 
Mezzogiorno, supera i 21.000 euro all’anno, mentre 
Sardegna, Molise e Basilicata registrano un valore 
superiore ai 20.000 euro. 
Tutte le regioni del Centro e del Nord registrano un valore 
superiore ai 22.000 euro. 
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Tabella 2.6. Reddito imponibile medio da lavoro 
dipendente - confronto 2024-2025 

Territorio 
Ammontare medio (€) Tasso var. 

% 2024-
2025 2024 2025 

Piemonte 24.778,98 25.827,57 4,23% 
Valle d'Aosta 23.002,11 24.016,41 4,41% 
Lombardia 27.877,84 28.975,51 3,94% 
P.A. Bolzano 24.822,27 25.844,44 4,12% 
P.A. Trento 22.617,66 23.821,00 5,32% 
Veneto 24.220,10 25.249,17 4,25% 
Friuli-Venezia Giulia 24.038,97 25.084,77 4,35% 
Liguria 23.006,40 23.963,60 4,16% 
Emilia-Romagna 24.927,32 25.894,66 3,88% 
Toscana 23.061,35 23.942,82 3,82% 
Umbria 20.328,46 22.926,95 12,78% 
Marche 21.670,46 22.591,63 4,25% 
Lazio 24.879,61 25.822,79 3,79% 
Abruzzo 20.906,19 21.894,14 4,73% 
Molise 19.737,82 20.478,91 3,75% 
Campania 19.291,85 19.980,09 3,57% 
Puglia 18.580,93 19.417,21 4,50% 
Basilicata 19.407,88 20.262,13 4,40% 
Calabria 17.124,74 17.793,12 3,90% 
Sicilia 18.910,27 19.640,60 3,86% 
Sardegna 19.849,09 20.628,19 3,93% 
Italia 23.292,85 24.250,76 4,11% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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2.4. Le tipologie di reddito nelle regioni italiane: i 
redditi imponibili nulli ed entro i 15.000 euro 
 
Tra 2024 e 2025, così come nell’annualità precedente, vi è 
una contrazione della percentuale di dichiarazioni 
contenenti redditi nulli o entro i 15.000 euro annui, ad 
indicare che si è percentualmente ridotto il peso relativo di 
chi, pur generando un reddito imponibile, guadagna cifre 
molto contenute (Tabella 2.7).  
 
In Sardegna, a rientrare in questa categoria sono il 40,96% 
delle dichiarazioni, un dato in calo rispetto al 43,48% del 
2024: si tratta di una percentuale superiore di 6 punti al dato 
medio nazionale (34,99%), con una variazione percentuale 
del -2,52%, contro una riduzione di -2,07% a livello 
nazionale. 
 
Rispetto all’annualità precedente, il confronto fra regioni 
segnala alcune differenze interessanti. Nella precedente 
annualità era netta la divisione tra Centro-Nord e 
Mezzogiorno: tutte le regioni della prima ripartizione 
territoriale registrano percentuali inferiori al 40%, con 
Lombardia ed Emilia-Romagna sotto il 30%, mentre tutte le 
regioni del Mezzogiorno registravano valori superiori al 
40%, con Sicilia e Calabria che vedevano oltre la metà delle 
dichiarazioni dei redditi ricadere in questa categoria.  
Quest’anno, assieme alle regioni del Centro, anche 
l’Abruzzo registra una percentuale di redditi nulli o entro i 
15.000 euro inferiore al 40%, mentre tutte le regioni del 
Nord - tranne la Liguria - sono scese sotto il 30%.  
Le altre regioni meridionali registrano una percentuale 
superiore al 44%, con la Calabria che vede oltre la metà 
delle dichiarazioni ricadere in questa categoria. 
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Tabella 2.7. Redditi nulli e fino a 15.000 - confronto 2024-
2025 
Territorio % redditi fino a 15.000 Differenza % 2024 2025 
Piemonte 30,98% 29,18% -1,80% 
Valle d'Aosta 30,69% 28,80% -1,89% 
Lombardia 29,62% 27,94% -1,68% 
P.A. Bolzano 31,36% 29,51% -1,85% 
P.A. Trento 31,48% 29,52% -1,96% 
Veneto 31,59% 29,75% -1,83% 
Friuli-Venezia Giulia 30,94% 29,04% -1,90% 
Liguria 35,50% 33,59% -1,91% 
Emilia-Romagna 29,70% 27,98% -1,72% 
Toscana 33,36% 31,33% -2,03% 
Umbria 38,02% 32,89% -5,13% 
Marche 35,38% 33,15% -2,23% 
Lazio 38,11% 36,07% -2,03% 
Abruzzo 41,92% 39,37% -2,54% 
Molise 48,22% 45,87% -2,35% 
Campania 47,95% 45,92% -2,04% 
Puglia 49,29% 46,62% -2,68% 
Basilicata 47,13% 44,19% -2,94% 
Calabria 53,58% 51,23% -2,35% 
Sicilia 50,12% 47,45% -2,67% 
Sardegna 43,48% 40,96% -2,52% 
Italia 37,06% 34,99% -2,07% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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2.5 Confronti tra regioni: una valutazione con i dati 
standardizzati 
 
Un quadro ancora più nitido delle differenze territoriali in 
termini di redditi dei contribuenti ci viene dall’analisi dei 
valori standardizzati del reddito imponibile medio e di 
quello pro capite (Tabella 2.8). 
Facendo pari a 100, il valore medio nazionale e 
misurando gli scostamenti relativi, possiamo facilmente 
vedere che, laddove il contribuente medio nazionale 
dichiara 100 euro di reddito imponibile, il contribuente che 
risiede in una delle regioni del Mezzogiorno ne dichiara 
meno di 90, un contribuente che risiede in una regione del 
Centro sta tra i 95 delle Marche e i 108 del Lazio, mentre 
chi risiede nelle regioni settentrionali ne dichiara sempre 
più di 100. 
Il dato superiore si registra, come già visto con i valori 
assoluti, in Lombardia con 117 euro dichiarati, a fronte di 
un dato medio nazionale standardizzato pari a 100, e il dato 
inferiore in Calabria, con appena 75 euro, ovvero 25 euro 
in meno la media nazionale e 42 in meno rispetto alla 
Lombardia. 
La Sardegna registra un valore pari a 86 euro, vale a dire 
14 euro in meno rispetto al dato medio nazionale e 31 euro 
in meno rispetto alla Lombardia. 
 
L’analisi del reddito pro capite standardizzato mette in luce 
una serie di differenze sostanziali che emergono quando si 
divide per la popolazione totale. 
Innanzitutto, compare nuovamente in maniera netta la 
dicotomia tra regioni del Centro-Nord e regioni 
meridionali: mentre le prime registrano tutte valori superiori 
a 100, le seconde registrano tutti valori inferiori. 
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In questo caso, è la Provincia Autonoma di Bolzano a 
registrare il valore superiore, 134 euro, mentre persiste 
in ultima posizione la Calabria con 67 euro, vale a dire 33 
euro in meno rispetto al dato medio nazionale e 67 euro in 
meno al dato della Provincia Autonoma di Bolzano.  
 
La Sardegna registra un valore di 84 euro, poco differente 
dal dato registrato col reddito imponibile medio, cioè 16 
euro in meno rispetto al dato medio nazionale e 40 euro 
in meno rispetto ai residenti nella Provincia di Bolzano. 
Come visto in precedenza, tra le regioni meridionali emerge 
l’Abruzzo, che in entrambe le statistiche risulta prossimo ai 
dati delle regioni del Centro. 
 
Risultati non sostanzialmente dissimili si possono ottenere 
dalla standardizzazione dei dati sul reddito disponibile pro 
capite delle famiglie lavoratrici elaborato da Unioncamere e 
Centro Studi Guglielmo Tagliacarne a marzo 2026 (Tabella 
2.9). Ogni 100 euro di reddito disponibile di un cittadino 
italiano, ne corrispondono 114,96 al Nord, 103,95 al 
Centro e appena 76,84 al Mezzogiorno.  
Rispetto alle analisi precedenti non cambiano le posizioni 
relative delle singole regioni, con la Sardegna che, con un 
dato pari a 85,81 euro rimane la seconda regione del 
Mezzogiorno dopo l’Abruzzo. 
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Tabella 2.8. Reddito imponibile medio e pro capite 
standardizzato, 2024 

Territorio 
Reddito standardizzato (€) 

Imponibile medio  Pro capite  

Piemonte 105 112 
Valle d'Aosta 105 119 
Lombardia 117 123 
P.A. Bolzano 113 134 
P.A. Trento 103 119 
Veneto 104 113 
Friuli Venezia Giulia 103 116 
Liguria 102 113 
Emilia Romagna 108 119 
Toscana 101 108 
Umbria 96 100 
Marche 95 102 
Lazio 108 104 
Abruzzo 89 91 
Molise 80 81 
Campania 83 69 
Puglia 81 76 
Basilicata 81 79 
Calabria 75 67 
Sicilia 81 68 
Sardegna 86 84 
Italia 100 100 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Tabella 2.9. Reddito disponibile pro capite 
standardizzato delle famiglie consumatrici, 2024 
Territorio Valore standardizzato (€)  
Piemonte 109,8  
Valle d'Aosta 111,21  
Lombardia 121,59  
Trentino-Alto Adige 126,73  
Veneto 106,46  
Friuli-Venezia Giulia 107,03  
Liguria 110,14  
Emilia-Romagna 115,24  
Toscana 105,79  
Umbria 97,28  
Marche 97,12  
Lazio 105,54  
Abruzzo 87,71  
Molise 80,59  
Campania 74,18  
Puglia 77,29  
Basilicata 76,94  
Calabria 72,54  
Sicilia 75,15  
Sardegna 85,81  
Nord 114,96  
Centro 103,95  
Mezzogiorno 76,84  
Italia 100  
Fonte: elaborazione CREI- ACLI su elaborazioni Unioncamere-
Centro Studi delle Camere di Commercio G. Tagliacarne su dati 
Istat, 2025 
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Conclusioni 
 
L'analisi dei dati evidenzia come la Sardegna si trovi in una 
situazione differenziata rispetto al resto del Paese, 
inserendosi in un contesto nazionale caratterizzato da una 
netta cesura tra le ripartizioni territoriali. Sebbene l'Italia 
mostri un divario storicamente radicato tra Nord e Sud, la 
Sardegna occupa una posizione peculiare: pur 
appartenendo al Mezzogiorno, presenta caratteristiche che 
la distinguono, configurandosi come un territorio con 
specificità proprie che non sempre seguono il dualismo 
tradizionale. 
Il confronto tra le macro-aree mette in luce la gravità del gap 
economico. Per quanto riguarda il reddito imponibile, 
vediamo che, mentre nelle regioni del Centro-Nord il 
contribuente medio dichiara stabilmente più di 100 euro 
(fino ai 117 della Lombardia) rispetto a una media nazionale 
di 100, nel Mezzogiorno se ne dichiarano mediamente 
meno di 90. La Sardegna, con un valore standardizzato di 
86 euro, si colloca in una posizione intermedia all'interno 
del Sud, superando regioni come la Calabria (75 euro) ma 
restando distante 14 punti dalla media italiana.  
I dati standardizzati del 2024 sul reddito disponibile 
confermano questa gerarchia: a fronte di un valore 100 per 
l'Italia, il Nord si attesta a 114,96 e il Centro a 103,95, 
mentre il Mezzogiorno crolla a 76,84. In questo quadro, la 
Sardegna (85,81) emerge come la seconda regione più 
ricca del Sud dopo l'Abruzzo, ma sconta ancora un ritardo 
strutturale significativo che alimenta la fuoriuscita di 
capitale umano. 

Questo squilibrio economico è una delle concause più 
importanti della questione demografica che in Sardegna 
assume toni più allarmanti rispetto al resto del Paese. Non 
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si tratta solo di un declino delle nascite comune a tutto 
l'Occidente: l'Isola registra il tasso di fecondità più basso 
d'Italia (0,91 figli per donna), sensibilmente inferiore alla 
media nazionale (1,18). La crisi è aggravata da un 
invecchiamento già ampiamente maturato: la quota di 
popolazione "over 65" in Sardegna raggiunge il 27,4%, 
contro il 24,7% dell'Italia. 
Il recente report di Confindustria Sardegna (2026) 
quantifica l'impatto di tale dinamica, stimando che 
l'assottigliamento della popolazione in età attiva abbia già 
sottratto all'Isola una capacità produttiva pari a circa 1,7 
miliardi di euro. La demografia, dunque, non è un 
fenomeno isolato, ma un fattore che incide direttamente 
sulla competitività economica e sulla sostenibilità del 
sistema produttivo. 
Tuttavia, l'analisi fin qui condotta su base regionale non 
esaurisce la complessità del fenomeno. Come si vedrà nei 
capitoli successivi, i dati aggregati nascondono profonde 
differenze all'interno dell'Isola. L'indagine si sposterà 
dunque sulla "geografia interna del declino", andando a 
osservare come i piccoli centri dell'interno stiano 
affrontando una fase di senescenza avanzata e 
spopolamento molto più acuta rispetto ad altre aree 
regionali. 
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https://www.unioncamere.gov.it/comunicazione/comunicati-stampa/reddito-famiglie-cresce-piu-al-sud-rispetto-al-centro-nord-338-vs-284
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Capitolo 3.  
Emigrati sardi nel mondo 
Mauro Carta  
 
Introduzione 
 
Per poter comprendere meglio il fenomeno 
dell’emigrazione dei sardi verso l’estero, anche in questa 
edizione del rapporto si è scelto di analizzare la popolazione 
sarda residente all’estero e censita presso i registri 
dell’AIRE, l’anagrafe degli italiani residenti all’estero, 
utilizzando i dati resi disponibili ogni anno dalla Fondazione 
Migrantes, nel Rapporto Italiani nel Mondo (ultimo 
riferimento 2025). Viene, inoltre, analizzato il dato delle 
iscrizioni e della diffusione dei circoli dei sardi regolarmente 
iscritti presso gli uffici della Regione Autonoma della 
Sardegna al 2024. Questo approccio si allinea al Rapporto 
“Ripensare il rientro: strategie per una Sardegna attrattiva. 
Studio comparato delle politiche e delle iniziative per 
sostenere il ritorno dei sardi dall’estero e promuovere la 
partecipazione allo sviluppo locale” (progetto con i Comuni 
sardi sui dati AIRE, L.R. 17/2023), promosso dalla FAES in 
collaborazione con CREI Acli Sardegna, che si è posto 
l'obiettivo di analizzare in maniera approfondita le 
dinamiche migratorie attuali, di ascoltare la voce dei sardi 
residenti all’estero e di comprendere quali siano oggi le 
motivazioni che spingono a partire e, soprattutto, quali 
potrebbero essere le condizioni per favorire un ritorno. 
Dall’indagine è emerso il profilo di una popolazione sarda 
all'estero prevalentemente giovane e attiva (il 70,4% ha tra 
i 18 e i 64 anni), le cui esigenze richiedono il superamento 
di politiche di supporto puramente 'nostalgiche' a favore di 
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strategie che promuovano l'attrattività del territorio e 
creino condizioni concrete per favorire il ritorno degli 
emigrati e la loro partecipazione allo sviluppo locale. 
 
3.1 La statistica degli iscritti sardi all’AIRE 
 
Secondo i dati AIRE al 1° gennaio 2025, crescono di 3.039 
unità i sardi residenti all’estero, passati dai 130.217 del 
2024 ai 133.256 del 2025 (pari al’8,5% della popolazione 
residente nell’isola), su un totale di 6.412.752 italiani (pari al 
10,9% della popolazione residente nella penisola). 
Si tratta di una dimensione importante: se i sardi residenti 
all’estero fossero un comune, sarebbero il secondo 
comune della Sardegna per popolazione, superando di oltre 
12.000 unità il numero di residenti nella seconda città 
dell’Isola, Sassari. I sardi residenti all’estero sono 
complessivamente più della popolazione complessiva della 
terza e della quarta città dell’isola per popolazione, Quartu 
Sant’Elena e Olbia. Il 47,3% sono donne; il 12,2% sono al 
di sotto dei 18 anni e il 22,9% hanno tra i 18 e i 34 anni, 
mentre il 17,3% hanno dai 65 anni in su e possono 
considerarsi soggetti in età di pensione. 
La stragrande maggioranza dei sardi emigrati sono 
attualmente residenti in altri paesi dell’Europa (86%), 
mentre il 10,4% risiede in America. Il restante 3,6% è 
distribuito tra Oceania, Africa e Asia (Grafico 3.1 e Tabella 
3.1). 
 
 
 
 
  



69 

 

Grafico 3.1. Sardi all’estero per continente di residenza 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati AIRE, 2025 
 
Sono dunque poco più di 13.800 i sardi iscritti all’AIRE e 
residenti in America, poco più di 4.800 nel resto del mondo, 
mentre superano i 114.000 i sardi residenti in Europa. In 
media, il 53% circa sono uomini e il 47% donne, con punte 
estreme del 62% di uomini per i sardi in Asia e la parità tra 
sessi in America.  
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Tabella 3.1. Distribuzione dei cittadini sardi all’estero 
per continente (v.a. e %) 
 Totale Maschi Femmine 

Europa 114.546 60.519 54.027 
100% 52,83% 47,17% 

America 13.814 6.934 6.880 
100% 50,20% 49,80% 

Africa 1.123 654 469 
100% 58,24% 41,76% 

Asia 1.383 855 528 
100% 61,82% 38,18% 

Oceania 2.390 1.317 1.073 
100% 55,10% 44,90% 

Totale 133.256 70.279 62.977 
100% 52,74% 47,26% 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati AIRE, 2025 
 
Il 70,4% dei sardi residenti all’estero ha tra i 18 ed i 64 
anni: questo dato rappresenta un importante elemento 
nella creazione di una nuova strategia di presenza 
istituzionale nella relazione con i sardi all’estero, in quanto 
una popolazione residente all’estero in prevalenza giovane 
e attiva, va a scontrarsi con una rappresentazione 
tradizionale che ha guidato in questi anni una politica di 
supporto agli emigrati prevalentemente nostalgica, o 
strumentale a questo approccio anche quando si è 
sviluppata una qualche attività commerciale. 
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Tabella 3.2. Distribuzione dei cittadini sardi all’estero 
per provincia di residenza, fasce d’età e iscritti per 
nascita 

Prov. Tot. % 
donne 

Classi età (%) % iscritti 
per 

nascita 0-17 18-34 35-49 50-64 65 
oltre 

Cagliari 24.069 47 15,5 24,6 28,7 19,6 11,6 18,6 
Nuoro 22.577 47,6 11 22,5 24 22,7 19,8 39 
Oristano 17.121 47,5 11 22,3 25,6 22,8 18,3 39,7 
Sassari 34.479 47,3 12,9 22,3 25 21,7 18,1 26,5 
Sud 
Sardegna 35.010 47,1 10,7 22,9 25,9 22 18,4 33,1 

Sardegna 133.256 47,3 12,2 22,9 25,8 21,7 17,3 30,6 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati AIRE, 2025 
 
Se confrontiamo il dato dei sardi all’estero con quelli degli 
Italiani all’estero, notiamo alcune evidenti differenze anche 
ad una osservazione macroscopica. 
 
Tabella 3.3. Distribuzione dei cittadini sardi e italiani 
residenti all’estero 
Area  
continentale 

Sardegna Italia 
v.a. % v.a. % 

Europa 114.546 86 3.449.346 53,8 
Africa 1.123 0,8 71.563 1,1 
Asia 1.383 1 83.733 1,3 
America 13.814 10,4 2.634.028 41,1 
Oceania 2.390 1,8 174.082 2,7 
Totale 133.256 100 6.412.752 100,0 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati AIRE, 2025 
 
Rispetto alla ripartizione media degli italiani, i sardi sono 
molto più concentrati in Europa, 86% contro il 53,8%, ed 
è conseguentemente ridotta la percentuale di presenza in 
America, con il 10,4% di sardi contro il 41,1% circa di 
diffusione di italiani iscritti all’AIRE. 
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Il dato non appare dunque proporzionalmente simile nella 
popolazione sarda rispetto a quella italiana, mostrando 
evidenze che meritano un approfondimento in sede di 
valutazione sociale e politica. 
Nella tabella 3.4, vediamo la graduatoria dei primi 
venticinque paesi di emigrazione scelti dai sardi iscritti 
all’AIRE. La Germania continua ad essere prima come 
incidenza percentuale, seguita, nei dati più aggiornati, da 
Francia e Regno Unito; quest’ultimo va a superare il Belgio, 
che nella precedente rilevazione ricopriva la terza 
posizione. 
A riprova di quanto sottolineato in precedenza, si nota 
come il primo stato extra UE di destinazione dei sardi 
sia l’Argentina, che si trova in ottava posizione. 
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Tabella 3.4. Graduatoria primi 25 paesi di emigrazione 
Paese v.a. % 
Germania 34.370 25,8 
Francia 22.476 16,9 
Regno Unito 14.153 10,6 
Belgio 13.625 10,2 
Svizzera 10.144 7,6 
Paesi Bassi 7.163 5,4 
Spagna 5.645 4,2 
Argentina 5.019 3,8 
Stati Uniti d'America 2.905 2,2 
Brasile 2.597 1,9 
Australia 2.245 1,7 
Irlanda 1.222 0,9 
Austria 809 0,6 
Canada 777 0,6 
Lussemburgo 725 0,5 
Cile 593 0,4 
Danimarca 566 0,4 
Portogallo 457 0,3 
Svezia 452 0,3 
Sud Africa 430 0,3 
Emirati Arabi Uniti 335 0,3 
Polonia 323 0,2 
Grecia 306 0,2 
Norvegia 303 0,2 
Venezuela 277 0,2 
Altri Paesi 5.339 4 
Totale 133.256 100 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati AIRE, 2025 
 
Nella tabella 3.5 è riportata la graduatoria dei primi 
venticinque comuni della Sardegna per numero di iscrizioni 
nei registri AIRE. I primi due comuni per iscritti risultano 
essere sempre i comuni più popolosi, agli estremi 
dell’isola, Cagliari - capoluogo di regione - e Sassari, che 
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tuttavia non hanno una grande incidenza percentuale di 
iscritti rispetto alla popolazione residente. 
Per trovare la maggiore incidenza percentuale occorre 
spostarsi verso il centro nord Sardegna, lungo la costa 
ovest, dove il piccolo comune di Sindia risulta il primo con 
ben il 64,4% di residenti iscritti all’AIRE. Subito dopo 
troviamo i comuni di San Vito (28,2%), Bosa (19,8%) e 
Siniscola (18,3%). Ma, se dovessimo contare anche i 
comuni al di sotto degli 800 abitanti (ben 112, il 29% del 
totale dei comuni isolani), l’incidenza percentuale 
cambierebbe. 
 
Come si evince dalla tabella 3.6, il comune con la più alta 
incidenza percentuale di iscritti all’AIRE - rispetto alla 
popolazione residente nello stesso comune - della 
Sardegna risulta Bidonì, con il 96,6%, seguito da Sindia 
(64,4%) e Senis (62,3%). In generale, l’emigrazione 
all’estero grava in maniera molto rilevante sulle piccole 
comunità delle zone interne. 
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Tabella 3.5. Graduatoria primi 25 comuni per iscritti 
Comune AIRE Residenti Incidenza % 
Cagliari 9.696 146.627 6,6 
Sassari 5.835 120.497 4,8 
Quartu Sant'Elena 3.838 68.108 5,6 
Carbonia 3.773 25.588 14,7 
Alghero 3.771 41.956 9 
Olbia 2.763 61.658 4,5 
Siniscola 2.039 11.132 18,3 
Nuoro 1.934 33.106 5,8 
Oristano 1.723 30.007 5,7 
Iglesias 1.525 24.634 6,2 
Capoterra 1.472 23.088 6,4 
Bosa 1.453 7.345 19,8 
Assemini 1.429 25.577 5,6 
Dorgali 1.317 8.250 16 
Villacidro 1.263 12.988 9,7 
Selargius 1.196 28.323 4,2 
Sant'Antioco 1.097 10.451 10,5 
Guspini 1.082 10.681 10,1 
La Maddalena 1.026 10.476 9,8 
Sindia 1.023 1.589 64,4 
Monserrato 1.004 18.663 5,4 
Tortolì 972 10.980 8,9 
San Vito 960 3.403 28,2 
Ozieri 951 9.677 9,8 
Dolianova 905 9.336 9,7 
Altri Comuni 79.209 807.199 9,8 
Totale 133.256 1.561.339 8,5 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati AIRE, 2025 
 
 
  



76 

 

Tabella 3.6. Graduatoria primi 25 comuni per incidenza 
Comune AIRE Residenti Incidenza % 
Bidonì 113 117 96,6 
Sindia 1.023 1.589 64,4 
Senis 241 375 64,3 
Montresta 239 434 55,1 
Ballao 392 715 54,8 
Suni 519 986 52,6 
Sagama 100 191 52,4 
Sennariolo 79 154 51,3 
Osini 336 691 48,6 
Fordongianus 373 811 46 
Sorradile 148 331 44,7 
Villasalto 396 904 43,8 
Martis 191 452 42,3 
Illorai 305 723 42,2 
Chiaramonti 632 1.509 41,9 
Cossoine 309 755 40,9 
Ardauli 305 748 40,8 
Seui 465 1.151 40,4 
Ruinas 232 575 40,3 
Allai 124 338 36,7 
Tresnuraghes 370 1.024 36,1 
Padria 204 576 35,4 
Ulà Tirso 149 441 33,8 
Ittireddu 156 469 33,3 
Nulvi 833 2.571 32,4 
Altri Comuni 125.022 1.542.709 8,1 
Totale 133.256 1.561.339 8,5 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati AIRE, 2025 
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3.3 La presenza dei circoli sardi 
 
Come si evince dalla tabella 3.7, sono 151 (10 in più rispetto 
a quelli rilevati nel 2025) i circoli riconosciuti (fonte: 
www.sardegnamondo.it/circoli) e di questi, 88 (10 in più) 
sono in Italia e 130 in Europa, (intesa come continente 
europeo). Nelle Americhe, si rilevano 16 circoli (1 in meno in 
Argentina, ma 1 in più negli Stati Uniti d’America), e in 
Australia rimangono 3 i circoli presenti, a segnalare un 
associazionismo derivante dalle migrazioni precedenti gli 
anni ‘60. In assoluto, il sistema dei Circoli pare essere molto 
diffuso in Italia e in alcune regioni, Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Toscana e Lazio in particolare, mentre all’estero 
l’associazionismo pare più complesso da sviluppare. 
I dati sulla presenza dei circoli sono importanti perché 
rappresentano la fonte che guida le politiche di supporto 
all’emigrazione sarda e meritano di essere dunque 
valorizzati in un contesto di analisi come quello di un 
osservatorio. 
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Tabella 3.7.  Numero di Circoli sardi nel mondo 
Nazioni Circoli/Associazioni Federazioni 
Belgio 4 1 
Bulgaria 1  
Danimarca 1  
Francia 6  
Germania 12 1 
Italia 88 2 
Paesi Bassi 4  
Polonia 1  
Regno Unito 2  
Spagna 3  
Svizzera 7 1 
Ungheria 1  
Europa (totale) 130 5 
Brasile 2  
Argentina 9 1 
Stati Uniti d'America 3  
Canada 2  
Americhe (totale) 16 1 
Australia 3  
Cina 1  
Giappone 1  
Asia e Oceania (totale) 5  
Totale 151 6 
Fonte: Elaborazioni CREI-IARES su dati AIRE, 2025 
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Conclusioni 
 
La popolazione sarda residente all'estero ha raggiunto le 
133.256 unità (dati AIRE 2025), registrando un incremento 
di oltre 3.000 iscritti in un anno. Se questa comunità fosse 
un unico comune, rappresenterebbe la seconda città della 
Sardegna per popolazione, superando Sassari e 
sottolineando l'importanza numerica del fenomeno che 
coinvolge l'8,5% della popolazione totale dell'isola. 
Il dato più rilevante per la programmazione politica è che il 
70,4% dei sardi all'estero ha un'età compresa tra i 18 e 
i 64 anni. Questa prevalenza di soggetti in età lavorativa 
scardina la rappresentazione tradizionale del migrante e 
richiede il superamento di politiche di supporto puramente 
"nostalgiche" a favore di nuove strategie che tengano conto 
di una popolazione dinamica e attiva. 
A differenza della media nazionale, i sardi mostrano una 
fortissima polarizzazione verso l'Europa, dove risiede l'86% 
degli emigrati (contro il 53,8% degli italiani complessivi). 
Germania, Francia e Regno Unito si confermano le 
destinazioni principali, mentre l'Argentina rimane la meta 
extra-UE più rilevante. 
Sebbene i grandi centri come Cagliari e Sassari abbiano il 
maggior numero assoluto di iscritti AIRE, l'incidenza 
percentuale è drammatica nei piccoli comuni dell'interno. 
Casi estremi come Bidonì (96,6%), Sindia e Senis 
dimostrano come l'emigrazione all'estero stia gravando in 
modo determinante sulla sopravvivenza delle piccole 
comunità sarde. 
Con 151 circoli riconosciuti (di cui 130 in Europa), 
l'associazionismo sardo si conferma una risorsa 
fondamentale. Questi organismi sono considerati la fonte 
principale per guidare le politiche di supporto e per 
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trasformare il rapporto con l'emigrazione in una strategia di 
sviluppo locale. 
In conclusione, l'analisi del Capitolo 3 evidenzia la necessità 
di una nuova strategia istituzionale che non si limiti 
all'assistenza, ma che miri a rendere la Sardegna 
attrattiva, ascoltando la voce dei sardi all'estero per 
definire le condizioni concrete che possano favorire il 
ritorno e la partecipazione attiva alla crescita dell'Isola. 
 
Focus. L’anagrafe degli Italiani Residenti all’estero 
 
L’anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) è stata istituita 
con legge 27 ottobre 1988, n. 470 e contiene i dati dei cittadini 
italiani che risiedono all’estero per un periodo superiore ai 12 
mesi. 
Essa è gestita dai comuni italiani e dal Ministero dell’Interno sulla 
base delle informazioni provenienti dagli Uffici consolari. I comuni 
italiani sono gli unici competenti alla regolare tenuta dell’anagrafe 
della popolazione, sia di quella residente in Italia che dei cittadini 
residenti all’estero. 
L’ufficio consolare di riferimento, una volta esaminata la pratica 
del cittadino, inoltra la richiesta di iscrizione all’AIRE al Comune 
competente, il quale provvede all’aggiornamento della posizione 
di residenza anagrafica all’estero e delle liste elettorali. 
 
L’iscrizione AIRE comporta: 
• La cancellazione dalla residenza dal territorio della Repubblica 
(cancellazione dall’A.P.R. - Anagrafe della Popolazione 
Residente); 
• Permette di richiedere servizi consolari come residente all’estero 
presso l’Ufficio consolare di riferimento; 
• Permette di votare all’estero senza farne espressa richiesta. 
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L’AIRE comporta la variazione della residenza anagrafica e non 
fiscale; per i cambi della residenza fiscale, il cittadino dovrà 
rivolgersi all’Agenzia delle Entrate1.  
Il servizio di iscrizione è gratuito e non è necessaria la presenza 
degli interessati. 
L’anagrafe è aggiornata annualmente dal ministero degli esteri e 
non rappresenta di per sé la totalità degli italiani all’estero ma 
degli italiani, o di coloro che ne hanno titolo, che vogliono 
mantenere un rapporto con l’Italia, finalizzato ad esprimere il 
diritto di voto e con esso il far parte della comunità istituzionale 
italiana.  
Con l'entrata in vigore della Legge n. 213 del 30 dicembre 2023 
(Legge di Bilancio 2024), sono state introdotte sanzioni per chi 
non adempie all'obbligo di iscrizione all'AIRE. 
L'articolo 1, comma 242, della suddetta legge, modifica l'articolo 
11 della Legge n. 1228/1954, prevedendo sanzioni amministrative 
pecuniarie da 200 euro a 1.000 euro per ogni anno di mancata 
iscrizione all'AIRE, fino a un massimo di cinque anni. 
L'articolo 1, comma 243, impone alle amministrazioni pubbliche 
l'obbligo di segnalare al comune di iscrizione anagrafica qualsiasi 
elemento che indichi la residenza all'estero di un cittadino italiano. 
Il comune, a sua volta, deve comunicare queste informazioni 
all'Agenzia delle Entrate per eventuali controlli tributari. 
 
Vantaggi dell’iscrizione all’AIRE 
 
Con l’iscrizione all’AIRE si acquisiscono alcuni diritti, ad esempio: 
I. Hai la possibilità di votare per corrispondenza, sia per le elezioni 
politiche e i referendum, sia per l’elezione dei rappresentanti 
italiani al Parlamento Europeo; 
II. Puoi ottenere il rilascio o il rinnovo di certificazioni, documenti 
di identità, passaporto direttamente dall’estero. In particolare, si 
tratta dei seguenti certificati: certificato di cittadinanza riferito alla 

 
1 
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/istanze/
domicilio-per-notifica-atti/schedainfo-comunicazione-dati-domicilio 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/istanze/domicilio-per-notifica-atti/schedainfo-comunicazione-dati-domicilio
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/istanze/domicilio-per-notifica-atti/schedainfo-comunicazione-dati-domicilio
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data di iscrizione all’AIRE; certificato di stato libero; Il certificato 
di residenza; certificato di stato di famiglia; carta d’identità; 
godimento dei diritti politici; certificato di esistenza in vita; 
III. Puoi ottenere il rilascio del nulla osta per la celebrazione del 
matrimonio; 
IV. I ragazzi minorenni non hanno il dovere di iscriversi alle scuole 
dell’obbligo italiane 
V. Puoi richiedere il rimborso dell’IVA pagata sulle merci che hai 
acquistato in Italia. In questo caso, deve presentare al 
commerciante italiano un documento che attesti la tua residenza 
all’estero. 
L’iscrizione all’AIRE comporta alcuni benefici, solitamente 
riservati ai soggetti residenti in Italia, che possono essere 
espletati direttamente dal Consolato italiano all’estero. 
Come, ad esempio, il rilascio di certificati anagrafici, rinnovo 
passaporto, rinnovo patente di guida per chi risiede in paesi 
extraeuropei, fornitura certificato di residenza, ecc. 
Inoltre, i soggetti iscritti all’AIRE possono beneficiare del diritto di 
voto per corrispondenza, tramite il Consolato competente, che vi 
invierà al domicilio estero le schede elettorali. 
In caso di mancata iscrizione all’AIRE, tutti questi servizi non 
possono essere espletati dal Consolato italiano all’estero, e 
quindi si dovrà tornare in Italia per effettuare queste pratiche. 
Il principale svantaggio dell’iscrizione all’AIRE è la perdita 
dell’assistenza sanitaria italiana. Questo svantaggio è 
sicuramente l’aspetto principale che negli anni ha determinato 
molti trasferimenti all’estero di connazionali senza iscrizione 
AIRE. 
Infatti, se ci si trasferisce all’estero prima ancora di avere un 
lavoro all’estero si rischia, iscrivendosi all’AIRE, di restare senza 
copertura sanitaria. Tuttavia, la procedura è corretta; si devono 
soltanto avviare le procedure per ottenere assistenza sanitaria nel 
Paese estero di immigrazione. 
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Capitolo 4 
Gli stranieri in Sardegna 
Francesca Tatti 
 
Introduzione 
 
I più recenti dati Istat sulla popolazione straniera in 
Sardegna sono relativi al 1° gennaio 2026. Tuttavia, 
contestualmente al dato complessivo, non viene fornito il 
dato disaggregato per singola comunità che è, invece, 
relativo al 2025, così come i dati di altre fonti utilizzate per 
l’analisi. Per questo motivo, il capitolo, dopo aver fatto 
riferimento ai dati più recenti, farà prevalentemente 
riferimento ai dati relativi alle caratteristiche della 
popolazione straniera al 2025.  
 
4.1. Popolazione e presenza straniera in Sardegna 
 
Come visto nel Capitolo 1, la Sardegna si presenta sempre 
più vecchia e con il più elevato calo demografico, dopo la 
Basilicata e il Molise, con una perdita di più di 7000 
persone, arrivando, alla data del 1° gennaio 2026, a 
1.554.000 abitanti a dispetto dei 1.561.381 dell’anno 
precedente.  
In tale quadro, i dati relativi al 2025 rivelano che gli stranieri 
residenti nella Regione sono 54.091, in aumento di 2050 
unità rispetto all'anno precedente. L'incidenza sul totale dei 
residenti nell'Isola è pari al 3,5%, cifra nettamente inferiore 
alla media nazionale che si attesta oltre il 9% (Grafico 4.1). 
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Grafico 4.1. Incidenza della presenza straniera in 
Sardegna  

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
La presenza straniera è, in linea con la tendenza delle altre 
regioni italiane, in costante aumento (Grafico 4.2). Nell’ultimo 
anno l’incremento degli stranieri in Sardegna è stato pari al 
4%. Il numero massimo di presenze si è avuto nel 2018 con 
54.224 stranieri, il dato è andato in calo negli anni successivi 
per poi risalire a partire dal 2023. Secondo le stime Istat, nel 
2026 il numero degli immigrati in Sardegna (57.800) 
dovrebbe superare la cifra più alta registrata nel 2018. 
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Grafico 4.2. Andamento della popolazione straniera in 
Sardegna (valori in migliaia) 

 
FONTE: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
Alla luce dei dati indicati e di quelli analizzati gli anni 
precedenti, si nota che la componente straniera abbia 
svolto anche un ruolo, se non di compensazione, almeno 
di attenuatore del calo demografico inesorabile che 
colpisce in maniera incisiva la nostra Isola (si veda anche 
l’analisi presente nel Capitolo 1). Infatti, nel solo ultimo 
anno, la crescita degli stranieri ha compensato di circa il 
24,5% le perdite subite dalla popolazione sarda (Grafico 
4.3).  
 
 
  



88 

 

Grafico 4.3. Andamento della popolazione di cittadinanza 
italiana e della popolazione straniera residenti in 
Sardegna (valori assoluti espressi in migliaia) 

 
FONTE: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
Osservando la serie storica di dati dal 2004 al 2025, 
l’incidenza della popolazione straniera, rispetto a quella totale 
residente in Sardegna, è passata da nemmeno l’1% al 3,5% 
del 2025 (Grafico 4.4). 
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Grafico 4.4. Andamento della popolazione straniera 
residente in Sardegna (valori percentuali) 

 
FONTE: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
Alla data del 1° gennaio 2025 gli stranieri in Italia 
rappresentano il 9,1 % della popolazione totale residente 
(tale dato sale al 9,4% secondo le stime Istat per il 2026). 
Tuttavia, la collocazione dei gruppi degli stranieri si 
presenta disomogenea nelle diverse aree dell’Italia 
(Grafico 4.5 e Grafico 4.6). Le zone di elezione sono quelle del 
nord e del centro del Paese. La Lombardia, come si evince 
dal grafico 4.5, è la regione con il numero più alto di stranieri 
(1.221.520), circa il 22,7% del totale di quelli presenti in Italia. 
Seguono il Lazio (651.033) con il 12,1% e l’Emilia-Romagna 
(564.745) con 10,5% del totale. Tuttavia, quest’ultima si 
colloca al primo posto per l’incidenza degli stranieri sul totale 
dei residenti nella Regione (12,7%), seguono la Lombardia 
con il 12,1%; la Toscana (11,7%). Da segnalare che la gran 
parte delle regioni del nord Italia presenta un’incidenza 
superiore al 10%, eccezion fatta per Trentino-Alto Adige 
(9,7%) e Valle d’Aosta (7,1%). Al contrario, le regioni del Sud 
Italia e delle Isole hanno dati notevolmente inferiori, sia in 



90 

 

termini assoluti in merito alle presenze, come si evince dai 
grafici sottostanti, che in termini di incidenza percentuale 
sulla popolazione residente locale che sul totale nazionale.  
La Sardegna continua a collocarsi al quart’ultimo posto tra 
le regioni italiane per numero di immigrati, seguita dalle 
regioni solitamente fanalino di coda (Basilicata, Molise e Valle 
d’Aosta) e continua a ospitare l’1% degli stranieri presenti in 
Italia (il dato pare ripetersi anche per il 2026). 
Tali numeri confermano che la Sardegna, benché 
caratterizzata da flussi importanti legati agli arrivi e alla 
presenza di centri di accoglienza, sia un luogo di scarsa 
attrattività su chi ha un progetto di permanenza di lungo 
periodo in Italia. Pertanto, anche gli effetti demografici di tale 
presenza si caratterizzano per essere temporanei e meno 
incisivi rispetto ad altre aree dell’Italia ove, al contrario, 
questa tende alla stabilizzazione e, quindi, ad esercitare 
effetti più duraturi e rilevanti (CNEL, 2025). 
 
Grafico 4.5. Distribuzione popolazione straniera nelle 
regioni, 2025-2026 (valori assoluti espressi in migliaia) 

 
FONTE: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
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Grafico 4.6. Distribuzione popolazione straniera nelle 
regioni, 2025-2026 (valori percentuali) 

FONTE: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025-2026 
 
Come sopra riportato, gli stranieri rappresentano, sul totale 
dei residenti Sardegna, il 3,5%: tuttavia, questa loro 
incidenza non è uniforme sul territorio sardo (Tabella 4.1). Il 
maggior contributo alla popolazione residente sarda si 
registra nella provincia di Sassari e nella Città 
metropolitana di Cagliari2. All’opposto, nelle restanti 
province, la quota di stranieri è nettamente più esigua.  
La provincia di Sassari si conferma quella di elezione per il 
41,5% degli immigrati presenti nell’Isola con 22.426 
stranieri e 840 unità in più rispetto all’anno precedente. A 
seguire, la Città metropolitana di Cagliari ospita ben 16.389 
residenti stranieri e 379 unità in più. Di seguito la provincia 
del Sud Sardegna (6643) che registra la più alta variazione 

 
2 Nel presente capitolo si fa riferimento alla precedente ripartizione 
territoriale degli enti intermedi, ancora utilizzata nelle statistiche ufficiali. 
Per un’analisi relativa alla nuova ripartizione territoriale delle province si 
rimanda al capitolo 8. 
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percentuale rispetto all'anno 2024 (7,6%); quella di Nuoro 
(5322) e di Oristano (3311). 
 
Tabella 4.1. Distribuzione della popolazione straniera 
nelle province  

Provincia Maschi Femmine Totale 
% sul 
totale 

regionale 

Tasso Di 
Variazione % 

2024-2025 
Sassari 10976 11450 22426 41,50% 3,90% 
Cagliari 8164 8225 16389 30,30% 2,30% 
Nuoro 2651 2671 5322 12,30% 5,20% 
Oristano 1451 1860 3311 9,80% 3,10% 
Sud 
Sardegna 3275 3368 6643 6,10% 7,60% 
Totale 23242 24206 54091  3,90% 
FONTE: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
4.3. Provenienza 
 
L’analisi delle cittadinanze dei gruppi di stranieri presenti in 
Sardegna consente, da un lato di comprendere le 
specificità del contesto migratorio della Sardegna, dall’altro 
le traiettorie di migrazione di coloro i quali scelgono l’Isola 
come terra di approdo. 
Dall’analisi dei dati si nota una netta prevalenza di persone 
provenienti dall’Europa (45,8%), seguiti dagli Africani 
(24,5%), dagli asiatici (23,3%) e dagli americani (6,3%) 
Quasi irrilevanti numericamente, gli individui provenienti 
dall’Oceania e gli apolidi (Grafico 4.7). 
 
  



93 

 

Grafico 4.7. Popolazione straniera per continente di 
provenienza (valori percentuali) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
In termini di cittadinanza, i rumeni si confermano il gruppo 
di stranieri prevalente essendo il 20,2% del totale con ben 
10.931 presenze. Seguono i senegalesi (7,8%); 
marocchini (6,9%); cinesi (6%); ucraini (5,9%); pakistani 
(4%); bangladesi (3,8%) e filippini (3,7%). Le prime tre 
nazionalità coprono un terzo del totale degli stranieri 
presenti. Tuttavia, tale predominanza non è 
necessariamente, per tutte e tre, indice di un 
radicamento di lunga data. Infatti, come si evince dai dati, 
la popolazione rumena contava, vent'anni fa, appena 485 
individui, a differenza dei due gruppi storici costituiti dai 
marocchini e dai senegalesi che già nel 2005 
rappresentavano i due gruppi dominanti numericamente 
(Grafico 4.8 e Grafico 4.9).  
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Grafico 4.8. Popolazione straniera per cittadinanza nel 
2005 (prime dieci cittadinanze)  

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2005 
 
Grafico 4.9. Popolazione straniera per cittadinanza nel 
2025 (prime dieci cittadinanze)  

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
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Appare rilevante segnalare che le prime collettività in 
termini di dominanza numerica, rispetto all’anno 
precedente, registrano una, seppur lieve, variazione 
percentuale in negativo rispetto alla loro presenza: -1,6% 
per i rumeni, -0,3% per i senegalesi e -2% per i marocchini. 
Al contrario, i pakistani e bangladesi aumentano di oltre il 
21% rispetto al 2024. Anche i tedeschi hanno incrementato 
il loro numero in Sardegna del 10%, tale ultimo fenomeno 
ha certamente delle ragioni differenti rispetto ai precedenti 
gruppi appartenenti alle nazionalità menzionate (Tabella 
4.2). 
 
Tabella 4.2. Popolazione straniera per cittadinanza nel 
2024-2025 (prime dieci cittadinanze) 

      2024 2025 Variazione 
(v.a) 

Tasso  
var. %  

2024-2025 
Romania 11112 10931 -181 -1,63% 
Senegal 4223 4207 -16 -0,38% 
Marocco 3836 3757 -79 -2,06% 
Cina 3247 3270 23 0,71% 
Ucraina 3152 3186 34 1,08% 
Filippine 1983 2006 23 1,16% 
Pakistan 1791 2172 381 21,27% 
Nigeria 1739 1729 -10 -0,58% 
Bangladesh 1688 2046 358 21,21% 
Germania 1311 1442 131 9,99% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2024 e 2025 
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4.4. Genere ed età della componente straniera 
 
Il fenomeno migratorio ha contribuito a rallentare i processi 
di invecchiamento in Sardegna. Da un lato, infatti, l’arrivo di 
flussi costituiti perlopiù da giovani ha contribuito a 
irrobustire le classi in età attiva. Dall’altro, ha influito 
positivamente sul dato della natalità: tra il 2005 e il 2024 
sono state registrate nell'Isola oltre 7305 nascite da genitori 
stranieri.  
Si è trattato di un contributo che non ha però potuto 
contrastare le dinamiche di invecchiamento progressivo e 
la diminuzione della popolazione sarda. 
In merito all’età, come si evince dal grafico sottostante, tra 
gli stranieri emerge una composizione marcatamente 
più giovane, con una concentrazione molto ampia nelle età 
tra i 25 e 50 anni e una presenza più ridotta nelle fasce 
anziane. 
Tra gli stranieri si osserva un lieve squilibrio a favore degli 
uomini nelle età centrali (15-34) che si amplia poi a favore 
delle donne nelle età più avanzate (40-69) (Grafico 4.10). 
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Grafico 4.10 Distribuzione della popolazione straniera 
per età e sesso (valori assoluti) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 - immagine 
elaborata con Perplexity 
 
Per quanto riguarda la sola componente di genere, dai dati 
analizzati vediamo come in Sardegna si registri una 
leggera prevalenza femminile: le donne immigrate sono 
27.574 e rappresentano il 51% del totale degli stranieri 
residenti contro i 26.517 degli uomini (49%) (Figura 4.1). 
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Figura 4.1. Presenza straniera in Sardegna per genere 
nel 2025 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 - immagine 
elaborata con Perplexity 
 
Risulta fondamentale, per una più completa analisi del 
fenomeno dell’immigrazione nella nostra Isola, lo studio 
della componente di genere che consente di individuare 
anche le varie traiettorie migratorie, spesso legate a 
determinati settori lavorativi (CNEL, 2025).  
Tra i cittadini europei, nello specifico dell’Europa 
dell’Est, si evince una maggiore presenza femminile. 
Osservando i dati, si nota che le percentuali più alte di 
donne si registrano tra le collettività polacche (81%), 
ucraine (80,9%) e russe (81,3%). A seguire, le donne 
kirghise sono il 79,7%, le peruviane il 72,6%, le cubane il 
70,4% e le rumene il 66,21% (Grafico 4.11 e Grafico 4.12). 
Il dato della forte presenza femminile tra gli ucraini non 
appare legato al conflitto che infiamma il Paese di 
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provenienza, trattandosi di un dato che ha sempre 
caratterizzato tale flusso migratorio.  
La menzionata predominanza femminile all’interno di 
alcune comunità di stranieri è in grado di rivelare le 
dinamiche che sottendono i settori lavorativi cui le migranti 
dell'Europa dell’Est e dell’America Latina vengono 
normalmente destinate: settori dell’assistenza alla 
persona e i lavori domestici (si veda l’approfondimento 
nel Capitolo 5) (Grafici 4.11, 4.12, 4.13, 4.14 e 4.15). 
In maniera opposta, emerge dai dati che i gruppi di stranieri 
provenienti dall’Asia (a eccezione dei due Paesi citati sopra) 
e dall’Africa si caratterizzino per una maggiore presenza 
maschile. La comunità senegalese raggiunge quasi l’81% 
di uomini, quella Pakistana l’89,3%, quella bengalese 
l’85,6%, gli afghani l’86,8% ma si arriva anche percentuali 
come il 97,6% tra i gambiani e i maliani. Anche in tal caso, 
si osserva che tali migrazioni prevedono flussi di persone 
da impiegare in settori che si caratterizzano per una forte 
connotazione maschile come l’edilizia e l’agricoltura.  
Infine, vi sono nazionalità che presentano una componente 
di genere equilibrata: tra i cinesi gli uomini rappresentano 
il 51,4% del totale del gruppo di cittadinanza. Si rileva come 
anche tale dato sia il frutto di un progetto migratorio che si 
caratterizza per includere tutta la famiglia e anche le attività 
economiche portate avanti in Italia siano caratterizzate da 
un apporto di tutto il nucleo familiare. 
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Grafico 4.11. Popolazione straniera per cittadinanza e 
per genere al 2025 (prime dieci cittadinanze)  

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
Grafico 4.12. Popolazione straniera per cittadinanza e 
per genere al 2025 (prime dieci cittadinanze) (%) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
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Grafico 4.13. Popolazione straniera per continente di 
provenienza e genere nel 2025  

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
Grafico 4.14 Popolazione straniera per genere per 
continente di provenienza nel 2025 (%) 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
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Grafico 4.15. Popolazione straniera per genere sul 
totale della popolazione dello stesso genere - 2025 (%) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
Un discorso a parte merita la comunità Kirghisa (Graf. 4.16) 
che in Sardegna ha trovato il suo luogo di elezione (si conta 
la comunità più grande d’Italia) e attrae soprattutto le 
donne. Da segnalare anche il tentativo nel 2023 di creare un 
vero e proprio accordo, alla firma del Ministero del lavoro 
del Kirghizistan, che prevedeva di avviare un progetto pilota 
con l’arrivo di un primo gruppo di un centinaio di uomini 
kirghisi in Sardegna (di età tra i 18 e i 45 anni) da impiegare 
nel settore agro-pastorale con opportunità anche per le 
mogli nell’attività della cura familiare. Tuttavia, il progetto 
non ha avuto seguito per difficoltà burocratiche relative 
all’arrivo in Italia dei soggetti beneficiari3. 
  

 
3Immigrati: arrivano i pastori kirghisi per salvare la Sardegna - Coldiretti 
(18 Settembre 2023) 

https://www.coldiretti.it/allevamento-e-benessere-animale/immigrati-arrivano-i-pastori-kirkisi-per-salvare-la-sardegna
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Grafico 4.16. Presenza cittadini del Kirghizistan dal 2005 
al 2025  

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
4.5. Tasso di natalità della componente straniera in 
Sardegna 
 
Prosegue il trend del calo della popolazione in Sardegna 
che la caratterizza dal 2014, fenomeno che la accomuna al 
resto dell’Italia, seppure con una incidenza parzialmente 
diversa.   
Con un tasso di natalità (nati vivi ogni 1000 abitanti) pari al 
4,1, l’Isola si colloca all’ultimo posto in Italia e al 
quart’ultimo per numero assoluto di nati (dopo Molise, 
Basilicata, Umbria) con appena 6400 unità nel 2025. Inoltre, 
si registra come la regione con la più grande diminuzione 
percentuale di nascite (-8,8%) e con l’età materna più alta 
(33,2) con il Lazio e dopo la Basilicata (33,6). Ultimo triste 
primato è quello del numero medio di figli per donna (0,85), 
a fronte di regioni come Trentino-Alto Adige che presentano 
un dato pari al 1,40. 
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Il calo non appare come un fenomeno temporaneo, infatti, 
questo è dato da due principali fattori: calo della fecondità 
e progressiva diminuzione della popolazione femminile 
(Fondazione Leone Moressa, 2025).  
Vi è da ribadire (si veda il Capitolo 1 e l’approfondimento 
sul tema) che tale traiettoria decrescente, difficile da 
invertire nel breve periodo, è anche il frutto di fattori 
strutturali: i giovani sono in diminuzione, di conseguenza 
cala il numero dei potenziali genitori e, d’altro canto 
l’aumentata precarietà delle condizioni economiche 
scoraggia il progetto familiare.  
 
In questo quadro drammatico, la componente straniera 
solo in parte riesce a limitare tale “inverno 
demografico”. Infatti, in linea con il dato regionale, 
nonostante gli immigrati aumentino, questi mettono al 
mondo meno figli, adeguandosi alla tendenza locale (si 
veda a tal proposito il Capitolo 1). Alla data del 31 dicembre 
2024, sono state registrate 269 nascite di bambini stranieri 
(12 in meno rispetto all’anno precedente) che incidono del 
3,8% rispetto al numero di nati da genitori sardi (7052) 
(Grafico 4.17 e Grafico 4.18). 
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Grafico 4.17. Andamento delle nascite dei bambini di 
cittadinanza italiana e della popolazione straniera 
residente in Sardegna 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
Grafico 4.18. Peso delle nascite della popolazione 
straniera sui nati in Sardegna di cittadinanza italiana (%) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
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4.6. Status giuridico 
Alla data del 31 dicembre 2024 i titolari di permesso di 
soggiorno in Sardegna sono 34.108, per la maggior parte 
uomini (53%), con un permesso a termine e un'età 
compresa tra i 30 e i 44 anni (31,2%). 
Il dato è in aumento del 10,9% (circa 3.300 unità) rispetto 
alla medesima data dell’anno precedente, secondo gli 
aggiornati dati Istat. I lungo soggiornanti costituiscono il 
46% del totale e risiedono per la maggior parte in provincia 
di Cagliari4 (7.407 persone). 
In merito ai permessi di soggiorno a termine (in totale 
18.278), circa un terzo di questi sono stati rilasciati per 
protezione internazionale (6048), in diminuzione rispetto agli 
8490 del 2023, seguiti da 5302 per motivi familiari (29,0%) 
e 5248 per lavoro (28,6%) (Grafico 4.19 e Tabella 4.3). 
 
Grafico 4.19. Numero di permessi di soggiorno rilasciati 
nel 2024  

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 

 
4 I dati Istat analizzati seguono la ripartizione nelle 4 province storiche 
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Tabella 4.3. Permessi di soggiorno rilasciati nel 2023 e 
2024  

      

Soggiornanti 
di lungo 
periodo 

Lavoro Famiglia Studio 

Asilo, 
richiesta 
asilo e 

protezio
ne 

Altro Totale 

2023 16146 3809 4029 472 5366 939 30761 

2024 15830 5248 5302 501 6048 1179 34108 
Tasso di 

variazione 
% 

-2% 18,40% 14,20% 6,10% 24,20% 12,60% 23,60% 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
4.7. Acquisizione della cittadinanza italiana 
Tra il 2019 e il 2025 8325 stranieri residenti in Sardegna 
hanno acquisito la cittadinanza italiana.  
Nel decennio si possono evidenziare tre fasi: una 
abbastanza stabile (dal 2019 al 2021); una successiva di 
espansione (dal 2022 al 2023) con il picco massimo di 2047 
nuovi cittadini e una terza di contrazione, dal 2024, con il 
dato ultimo fornito dall’Istat di 1300 cittadinanze nel 2025.  
Dai dati si evince che le donne, rappresentando il genere 
maggioritario tra gli stranieri, hanno ottenuto un maggior 
numero, in termini assoluti, di cittadinanze.  
La crescita dei numeri di acquisizioni del 2022 trova in parte 
spiegazione con la ripresa delle pratiche amministrative 
dopo il blocco dovuto al Covid-19. Occorre, altresì, 
considerare che di recente sono aumentate anche le 
cittadinanze a favore di nati all’estero, in paesi nei quali vige 
lo ius soli, per discendenza da avi italiani. Tale fenomeno ha 
avuto una portata tale da creare notevoli aggravi di gestione 
in alcuni comuni e da condurre, da un punto di vista 
normativo, all’introduzione di limiti più severi e requisiti che 
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includono un legame effettivo con l’Italia che vada oltre la 
mera discendenza5 (Grafico 4.20). 
 
Grafico 4.20. Acquisizioni cittadinanza italiana in 
Sardegna - serie storica (valori assoluti) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
4.8. Istruzione degli studenti stranieri 
Nell’anno scolastico 2024/2025 sono 176.661 gli studenti 
che popolano le scuole dell’Isola, 11.326 in meno rispetto a 
quelli rilevati nell’anno scolastico precedente. Si tratta del 
2,5% del totale degli alunni che frequentano la scuola in 
Italia. Gli studenti con cittadinanza non italiana che 
frequentano i tre ordini di Istruzione si attestano su un totale 
di 5.660 (220 in meno rispetto all’anno scolastico 
precedente), si tratta del 3,2% del totale degli studenti sardi 
e appena lo 0,6% degli studenti stranieri che frequentano le 
scuole Italiane, a fronte di un dato medio nazionale pari al 
12,2%. 

 
5  Legge 23 maggio 2025, n.74  

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2025/05/23/25G00082/sg
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La maggior parte degli alunni stranieri si concentra nella 
scuola primaria (1.879) e nella scuola secondaria di II grado 
(1.758); 1.318 nella secondaria di I grado e appena 705 nella 
scuola dell'infanzia (Grafico 4.21). 
  
Grafico 4.21. Studenti stranieri nei vari ordini di scuola 
A.S. 2024/2025 (valori assoluti) 

 
Elaborazioni CREI-ACLI elaborazione su dati del Ministero 
dell’Istruzione e del Merito - Direzione Generale per l’innovazione 
digitale, la semplificazione e la statistica - Ufficio di statistica, 2024 
 
4.9 Arrivi spontanei e accoglienza  
 
Dopo l'accordo UE-Turchia del marzo 2016 e la chiusura 
delle frontiere balcaniche, la rotta del Mediterraneo 
centrale, dalla Libia all'Italia, risulta da lungo tempo la 
principale via di fuga da guerre, persecuzioni e carestie. 
Nonostante il Memorandum d'intesa tra Italia e Libia sul 
contrasto all'immigrazione illegale e al traffico di esseri 
umani, i numeri degli arrivi, seppur in calo, non si arrestano.  
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Secondo i dati diffusi dal Ministero dell'Interno, dal 1° 
gennaio al 31 dicembre 2025, sono sbarcate in Italia 
66.296 persone, un dato in linea con quello dell’anno 
precedente (66.617) (Grafico 4.22). Si assiste ad un calo 
degli arrivi rispetto all’anno 2023 (157.651), quasi il 60% in 
meno.  
I migranti giunti a decorrere dal 1° gennaio 2026 al 17 aprile 
2026 sono 7300, a fronte dei numeri riferiti allo stesso 
periodo degli anni 2024 e 2025 in cui tali dati riferivano, 
rispettivamente, 16.090 e 12.124 arrivi.  
Tuttavia, non può dirsi che le partenze dei migranti verso 
l’Italia siano diminuite. Infatti, il numero di morti in mare ha 
superato, secondo i dati OIM, le 700 vittime, si tratta di più 
del doppio dello stesso periodo del 2025. Tale dato significa 
un aumento del tasso di mortalità, nonostante la 
diminuzione dei flussi6. 
La Sardegna continua a essere un punto di arrivo in Italia, il 
secondo dopo la Sicilia, con 420 sbarchi registrati. 
 
  

 
6https://italy.iom.int/it/news/mediterraneo-oltre-180-tra-morti-e-
dispersi-negli-ultimi-naufragi 

https://italy.iom.int/it/news/mediterraneo-oltre-180-tra-morti-e-dispersi-negli-ultimi-naufragi
https://italy.iom.int/it/news/mediterraneo-oltre-180-tra-morti-e-dispersi-negli-ultimi-naufragi
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Grafico 4.22. Numero delle persone sbarcate via mare 
sulle coste italiane dal 2011-2025 

 
FONTE: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Dipartimento Pubblica 
sicurezza, 2025 
 
Tra le prime dieci nazionalità di provenienza, al primo posto 
continuano a esserci i bangladesi con 20.164 presenze (a 
fronte dei 13.779 dell’anno precedente), seguiti dagli 
egiziani con 9.091 arrivi, numero più che raddoppiato 
rispetto al 2024 (4.296), eritrei (7.579), pakistani (4.383), 
sudanesi (4.183), somali (3.452), etiopi (2.203), tunisini 
(1.828), algerini (1.719) e iraniani (1.639).  
 
Data la drammaticità della situazione, è importante 
menzionare la situazione dei minori non accompagnati 
(Grafico 4.23). Secondo il Cruscotto statistico del Viminale, 
sono giunti in Italia, nel corso del 2025 12.142 minori non 
accompagnati, numero in aumento rispetto all’anno 
precedente (8.752) ma in calo di più del 30% rispetto al 
2023 (18.820). Dall’inizio del 2026 alla data del 13 aprile 
2026, sono stati già 1.437 i minori non accompagnati giunti 
in Italia. In questo quadro sono tanti, troppi, i bambini morti 
in quelle che possiamo definire come “traversate della 
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disperazione". Infatti, secondo i dati UNICEF7, ha perso la 
vita 1 bambino al giorno per 10 anni nella rotta per l’Italia. 
Tra le maggiori difficoltà che si riscontrano vi è 
l'inadeguatezza dei meccanismi di accoglienza, di 
identificazione e protezione, e la limitata disponibilità di 
forme alternative di assistenza e di tutela legale, che 
accrescono in particolare la vulnerabilità dei minori non 
accompagnati, molti dei quali sprovvisti di cure, assistenza 
ed accoglienza. 
In tale contesto, donne e ragazze sono le più a rischio di 
violenze di genere, altresì, gli adolescenti non hanno 
opportunità di sviluppare le proprie capacità e competenze, 
con fenomeni di xenofobia e discriminazione che risultano 
in aumento.  
 
Grafico 4.23 Arrivi in Italia dei minori stranieri non 
accompagnati dal 2020 al 2025  

Fonte: Elaborazione dati CREI-ACLI su dati Cruscotto statistico 
immigrazione del Ministero dell'Interno aggiornato al 17 aprile 2026  

 
7 www.unicef.it 

http://www.unicef.it/
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4.10 I centri di accoglienza straordinaria e Sistema 
accoglienza integrato (SAI) in Sardegna 
 
I migranti presenti nelle strutture di accoglienza della 
regione Sardegna al 31/12/2025, stando ai dati del 
Ministero dell'Interno, sono in totale 3033 (2.784 l'anno 
precedente), su 142.233 migranti accolti a livello nazionale. 
Si tratta del 2% del totale in Italia. Di questi, 278 sono stati 
accolti nel sistema di accoglienza e integrazione (SAI) e 
2.755 nei Centri di Accoglienza Straordinaria (CAS) (Tabella 
4.4 e Tabella 4.5). 
 
Tabella 4.4 Progetti SAI attivi in Sardegna  

PROGETTO TIPOLOGIA 
PROGETTO 

TIPOLOGIA 
ENTE LOCALE 

Alghero Ordinari Comune 
Bonorva MSNA Comune 
Città 
metropolitana 
Cagliari Ordinari Comune 
Calangianus MSNA Comune 
Iglesias Ordinari Comune 
Nuoro Ordinari Comune 
Porto Torres Ordinari Comune 
Quartu 
Sant'Elena Ordinari Comune 
San Gavino 
Monreale Ordinari Comune 
Serramanna Ordinari Comune 
Unione comuni 
Marghine Ordinari Comune 
Fonte: Elaborazione dati CREI-ACLI su Dati SAI e Cruscotto 
statistico immigrazione del Ministero dell'Interno, 2025 
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Tabella 4.5 Centri di accoglienza straordinaria per 
provincia (valori assoluti) 
PROVINCIA STRUTTURE DI 

ACCOGLIENZA ATTIVE 
POSTI 

OCCUPATI 
Sassari 8 976 
Cagliari 32 1551 
Nuoro 4 269 
Oristano 4 237 
Totale 48 3033 
Fonte: Elaborazione dati CREI-ACLI su dati forniti dalle Prefetture 
della Sardegna, 2025 
 
Conclusioni 
 
I dati analizzati nel Rapporto offrono la testimonianza di 
come anche in Sardegna i movimenti migratori che si sono 
consolidati negli ultimi vent’anni abbiano via via fornito un 
fondamentale supporto sia come “ammortizzatore” del 
progressivo calo della popolazione autoctona, sia come 
fattore di contenimento del processo di invecchiamento 
demografico.  
La consapevolezza delle potenzialità del fenomeno 
migratorio che, è bene ricordarlo, è ineluttabile, 
consentirebbe di uscire dal circolo vizioso della percezione 
negativa dell’immigrazione che alimenta politiche populiste 
di rigore e chiusura rischiose e inefficaci sul piano dei costi 
e dei risultati.  
Si rende necessario da parte della società tutta un 
ribaltamento di prospettive: non più la criminalizzazione e 
l’espulsione dello straniero come strumenti di regolazione, 
ma il potenziamento dell’accoglienza, la promozione della 
regolarizzazione degli irregolari, attraverso politiche di 
contrasto ed emersione del lavoro nero, congiuntamente a 
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strumenti di welfare che portino al benessere di tutta la 
collettività 
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Capitolo 5 
Il ruolo economico degli stranieri 
Sara Marongiu 
 
Introduzione 
 
Gli stranieri costituiscono una componente cruciale dei 
territori in cui vivono. La loro presenza condiziona le 
componenti demografiche, sociali, culturali, economiche, 
contribuendo alla creazione di nuove dinamiche di sviluppo. 
Gli eventi che hanno caratterizzato gli ultimi anni - dalla 
pandemia alla guerra in Ucraina, fino alle recenti tensioni in 
Medio Oriente - hanno influenzato queste dinamiche 
socioeconomiche a livello globale. Tali accadimenti 
incidono sui flussi migratori e sul loro impatto sociale nelle 
realtà che li accolgono.    
 
5.1 Stranieri: un contributo fondamentale per 
l’economia 
 
5.1.1 Il valore aggiunto e il contributo fiscale degli 
stranieri in Italia e in Sardegna 
 
Il contributo economico dell’immigrazione in Italia nel 
2024 equivale al 10,5%, in aumento rispetto al 2023, per un 
totale di 2.514.000 stranieri regolarmente occupati con un 
contributo al PIL nazionale pari a circa 177.151 miliardi 
(Fondazione Leone Moressa, 2025). Se si analizza il dato 
più generale, relativo ai lavoratori nati all’estero, il dato 
cresce fino a 3.647.000 lavoratori regolarmente occupati sul 
territorio nazionale. Tra i settori in cui i lavoratori stranieri 
sono maggiormente occupati troviamo il settore agricolo, 
quello edilizio, quello alberghiero e della ristorazione. Per 
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ciò che concerne la Sardegna, è possibile osservare che, 
nel 2023, il valore aggiunto prodotto dagli occupati 
stranieri era pari al 3,3%, con un’occupazione di circa 
26.000 lavoratori stranieri e un PIL prodotto pari a 1.278 
milioni (Fondazione Leone Moressa, 2025). Si evidenzia 
che i valori riportati si riferiscono esclusivamente ai 
lavoratori titolari di un regolare contratto di lavoro. Ne 
restano pertanto escluse le forme di occupazione 
sommersa o irregolare, le quali incidono in misura 
significativa sul contributo economico effettivamente 
apportato dalla popolazione straniera. 
 
Tabella 5.1. Valore aggiunto prodotto dagli occupati 
stranieri in Sardegna e Italia nel 2024 

 

Occupati 
stranieri 

(migliaia) 

PIL 
dell’immigrazione 

(milioni di euro) 

Valore aggiunto 
prodotto da 

immigrati sul  
valore aggiunto 

totale 
Sardegna 26 1.278 3,3% 
Italia 2.514 177.151 100% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Fondazione Leone Moressa, 
2025 

Gli stranieri contribuiscono in maniera significativa anche 
sul piano fiscale nei territori in cui risiedono. Nel 2023, in 
Sardegna si contavano 49.356 contribuenti nati all’estero, 
pari al 4,5% del totale dei contribuenti regionali su un totale 
nazionale pari a 4.897.074 contribuenti nati all’estero con 
un’incidenza dell’11,5%. La distribuzione territoriale dei 
contribuenti nati all’estero in Sardegna è la seguente: 
Cagliari (4,6%), Sassari (5,8%), Nuoro (4,4%), Oristano 
(3,4%), Sud Sardegna (2,9%). 
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Grafico 5.1. Occupati stranieri in Sardegna - 2023 e 2024 
(valore assoluto) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT e Fondazione Leone 
Moressa 2025-2023 
 
A livello nazionale, i contribuenti stranieri hanno dichiarato 
un volume di redditi pari a 80,4 miliardi di euro, mentre in 
Sardegna la somma dichiarata si è attestata sui 670 milioni 
di euro, in aumento rispetto al 2022. Di conseguenza, 
l’IRPEF versata dai contribuenti stranieri è stata pari a 11,6 
miliardi di euro in Italia e a circa 95 milioni di euro in 
Sardegna (Fondazione Leone Moressa, 2025).  
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Grafico 5.2. Andamento del peso percentuale del valore 
aggiunto prodotto dagli stranieri in Sardegna ed in Italia 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Fondazione Leone Moressa 
2025, 2024, 2023, 2022 
 
5.1.2 Le rimesse all’estero 
 
Nel 2024, l’andamento delle rimesse verso l’estero — 
intese quali trasferimenti di denaro destinati a familiari, 
congiunti o conoscenti ancora residenti nel Paese d’origine 
— ha registrato una nuova fase di crescita. Dal 2022, 
infatti, nel contesto italiano si era rilevata una contrazione 
progressiva e costante di tali flussi. Come negli anni 
precedenti, la Sardegna ha seguito la tendenza italiana 
registrando un incremento dell’1,42% rispetto al 2023 
(IDOS, 2025 e ISMU, 2024).  
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Tabella 5.2. Volume delle rimesse nel 2024  
      Rimesse (milioni di euro) Rimesse (%) 
Sardegna 92.613 1,10% 
Italia 8.285.402 100% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati IDOS, 2025  
 
Al contrario, le rimesse ricevute nel corso del 2024 da 
stranieri residenti in Sardegna hanno raggiunto un 
importo pari a 93 milioni. Secondo i dati pubblicati dalla 
Banca d’Italia, nel 2025 le destinazioni con la quota 
maggiore di rimesse inviate sono state le seguenti: per la 
Provincia di Cagliari Bangladesh, Kirghizistan, Filippine; per 
la Provincia di Sassari Bangladesh, Senegal, Nigeria; per la 
Provincia di Nuoro Senegal, Romania, Marocco; per la 
Provincia di Oristano Senegal, Romania, Bangladesh; per il 
Sud Sardegna Romania, Marocco e Bangladesh. 
 
Grafico 5.3. Volume delle rimesse in Sardegna - serie 
storica (ammontare in migliaia di euro) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT e Banca d'Italia, 2015-
2025 
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5.1.3 Le pensioni 
 
Secondo l’Osservatorio sugli stranieri dell’INPS, nel 2024 il 
numero di pensionati stranieri in Italia era pari a 378.645, 
pari al 8,2% dei cittadini stranieri registrati nella banca dati. 
Nelle tabelle seguenti è possibile individuare le tipologie di 
pensione erogate ai beneficiari di origine straniera e quali 
siano le macroaree di paesi da cui essi provengono. 
 
Tabella 5.3. Cittadini stranieri che ricevono pensioni in 
Italia nel 2023 e 2024 
 Pensionati stranieri 
 Extra UE UE Totale 

2024 296.462 82.183 378.645 
2023 263.677 79.384 343.061 

Variazione % 2023-2024 12,43% 3,53% 10,40% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati INPS, 2026  
 
Tabella 5.4. Tipologia di pensioni pagate ai pensionati 
stranieri in Italia nel 2024  

 Totale % sul 
totale 

Titolari pensioni indennitarie e assistenziali 482 0,13% 
Titolari pensioni Invalidità, Vecchiaia e 
Superstiti (IVS) e assistenziali 24.140 6,37% 
Titolari pensioni IVS e indennitarie 4.318 1,14% 
Titolari pensioni IVS, indennitarie e 
assistenziali 390 0,10% 
Titolari sole pensioni assistenziali 194.986 51,49% 
Titolari sole pensioni indennitarie 17.416 4,60% 
Titolari sole pensioni IVS 136.913 36,16% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati INPS, 2026  
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Tabella 5.5. Numero di pensioni erogate per macroaree 
di provenienza dei beneficiari nel 2024  
 Pensionati stranieri  

 
Extra 

UE UE Totale 
Titolari pensioni indennitarie e 
assistenziali 404 78 482 
Titolari pensioni IVS e assistenziali 15.256 8.884 24.140 
Titolari pensioni IVS e indennitarie 2.774 1.544 4.318 
Titolari pensioni IVS, indennitarie e 
assistenziali 187 203 390 
Titolari sole pensioni assistenziali 178.663 16.323 194.986 
Titolari sole pensioni indennitarie 15.808 1.608 17.416 
Titolari sole pensioni IVS 83.370 53.543 136.913 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati INPS, 2026 
 
Grafico 5.4. Pensioni erogate a stranieri tipologia nel 
2024 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati INPS 2026  
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Tabella 5.6. Aree d'origine con il maggior numero di 
beneficiari relativamente alle singole tipologie di 
pensioni erogate nel 2024  
 Area 

UE 
Altri paesi 

europei Africa Americhe Asia 
Titolari pensioni 
indennitarie e 
assistenziali 

141 133 169 15 24 

Titolari pensioni IVS e 
assistenziali 12.140 5.787 2.950 1.532 1713 
Titolari pensioni IVS e 
indennitarie 2.193 990 749 193 192 
Titolari pensioni IVS, 
indennitarie e 
assistenziali 

242 73 54 12 8 

Titolari sole pensioni 
assistenziali 44.976 58.779 50.458 16.598 24.129 
Titolari sole pensioni 
indennitarie 4.956 5.164 5.144 648 1.504 
Titolari sole pensioni 
IVS 78.879 22.711 15.214 7.123 12.862 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati INPS 2026 
 
5.2 Il lavoro irregolare e l’economia sommersa  
 
Nel 2023, l’economia non osservata ha subito un 
incremento ulteriore rispetto al 2022, passando da un 
valore pari a oltre 201 miliardi con oltre 3 milioni di lavoratori 
irregolari coinvolti nel 2022 a 217 miliardi con 
un’incidenza sul PIL del 10,2%. I lavoratori irregolari sono 
cresciuti del 4,9% nel 2023 per un totale di 3 milioni e 132 
mila coinvolti (ISTAT, 2025 e Consiglio Nazionale 
Economia e Lavoro, 2025). Il settore in cui prevale il lavoro 
sommerso è quello del lavoro domestico (48,8%), seguito 
dal settore agricolo (20,8%), quello alberghiero e della 
ristorazione (14,4%), quello delle costruzioni (11,8%), 
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quello dei servizi (10,5%), quello commerciale (8,6%) e 
quello manifatturiero (4,8%).  
 
Uno dei metodi per contrastare l’arrivo e il lavoro irregolare 
è stato quello di ricorrere al cosiddetto decreto-flussi, il 
quale si poneva l’obiettivo di ordinare i flussi migratori sulla 
base delle necessità di lavoratori in alcuni settori. Tuttavia, 
tale strumento ha presentato negli anni delle 
problematiche connesse a fattibilità e accessibilità. Tra 
il 2023 e il 2025, il fabbisogno stimato era pari a 60.000 
unità per ciò che concerne il lavoro non stagionale e le 
100.000 unità per ciò che concerne il lavoro stagionale 
agricolo, 20.000 unità per il lavoro di assistenza familiare. 
Per ciò che concerne il lavoro non stagionale, nel 2024 sono 
state presentate 245.380 domande ma sono stati concessi 
solo 24.966 nulla osta. Per il lavoro stagionale agricolo, le 
domande presentate sono state 245.380 mentre i nulla osta 
concessi sono stati 42.926. Le domande relative al settore 
per l’assistenza familiare sono state 106.230 mentre i nulla 
osta concessi sono stati 8.715. In Sardegna, nel corso del 
2024, le domande presentate sono state nella totalità 3.705, 
le domande lavorate 2.236, i nulla osta rilasciati sono stati 
587 e le domande bocciate 1.649. La percentuale dei 
permessi rilasciati sul totale delle domande pervenute è del 
2,9% mentre la percentuale di permessi sul numero di nulla 
osta rilasciati è pari al 18,4% (UIL, 2026). 
 
5.3 Stranieri e lavoro autonomo 
L’imprenditoria di origine straniera in Italia rappresenta oggi 
una componente sempre più strutturata del tessuto 
economico, frutto di un percorso di crescita e 
trasformazione. Le iniziative portate avanti da imprenditori 
stranieri si sono negli anni ampliate, abbracciando una 
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pluralità di ambiti produttivi e contribuendo in modo 
concreto alla varietà dell’economia nazionale e locale. Si 
intendono per imprese straniere, le imprese la cui 
partecipazione del controllo e della proprietà è detenuta 
in prevalenza da persone non nate in Italia.  
 
Più precisamente, si considerano straniere le imprese che, 
mediando le composizioni di quote di partecipazione e di 
cariche amministrative detenute da stranieri, per tipologia 
di impresa, siano composte complessivamente da una 
percentuale superiore al 50% da stranieri.  
 
Secondo i dati elaborati dalla Fondazione Leone Moressa, 
al 31 dicembre 2024 erano presenti 787.696 imprenditori 
nati all’estero e un totale di 594.716 imprese straniere. 
La figura che segue riporta il numero delle imprese straniere 
registrate in Sardegna negli anni dal 2017 al 2025 (Dati 
Camera di Commercio di Cagliari-Oristano, 2026). 
 
Grafico 5.5. Imprese straniere in Sardegna, 2017-2025  

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera 
di Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
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Rispetto al 2020, il numero di imprese in Sardegna 
aumenta del +1,38%, proseguendo nel costante 
incremento già registrato dal 2021 al 2024.  
 
Tabella 5.7. Variazione delle imprese straniere in 
Sardegna rispetto all’anno precedente, 2020-2025 
 Variazione 
      valori assoluti tasso % 

2020 100 0,96% 
2021 -39 -0,37% 
2022 -6 -0,06 
2023 92 0,90% 
2024 -107 -1,01% 
2025 107 1,38% 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati INPS, 2026 
 
Grafico 5.6. Attivazioni e cessazioni imprese straniere in 
Sardegna, 2017-2025  

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di 
Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
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Come è possibile osservare dal grafico, nel 2025 il numero 
di iscrizioni delle imprese straniere alle Camere di 
Commercio regionali ha registrato una crescita del 
+3,63% rispetto al 2024. Il numero di cancellazioni ha 
invece subito un decremento pari al -27,25% rispetto al 
2024.  
Le tabelle seguenti mostrano la quantità di imprese 
straniere registrate, le iscrizioni e cessazioni avvenute nel 
corso del 2025 per settore. Tra i settori con maggior 
presenza di imprese straniere, si distinguono ancora una 
volta il commercio all’ingrosso e al dettaglio, il settore 
delle costruzioni e attività di servizi di alloggio e di 
ristorazione. 
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Grafico 5.7. Numero di Imprese straniere in Sardegna 
per settore, serie storica 2018-2025  

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di 
Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
 
La tabella che segue mostra le caratteristiche settoriali per 
settore delle imprese straniere registrate in Sardegna nel 
2025. 
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Tabella 5.8. Consistenza delle imprese straniere in 
Sardegna (2025)  

 
Imprese 

registrate 
Nuove 

iscrizioni Cessazioni 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 631 28 20 
Attività estrattive 2 0 0 
Attività manifatturiere 396 17 20 
Fornitura di energia elettrica, Gas, 
vapore e aria condizionata 3 1 0 
Fornitura di acqua 11 0 0 
Costruzioni 1268 109 70 
Commercio all'ingrosso e al 
dettaglio 5318 205 338 
Trasporto e magazzinaggio 112 17 8 
Attività dei servizi di alloggio e di 
ristorazione 918 46 51 
Attività editoriali, trasmissioni 
radiofoniche e produzi... 12 1 0 
Telecomunicazioni, 
programmazione e consulenza 
informatica 64 4 3 
Attività finanziarie e assicurative 34 7 5 
Attività immobiliari 141 11 4 
Attività professionali, scientifiche e 
tecniche 129 15 7 
Attività amministrative e di servizi 
di supporto 398 33 26 
Istruzione e formazione 36 7 2 
Attività per la salute umana e di 
assistenza sociale 29 0 3 
Attività artistiche, sportive e di 
divertimento 65 1 4 
Altre attività di servizi 428 30 17 
Imprese non classificate 671 239 44 
Totale 10666 771 622 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di 
Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
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5.4. Stranieri e care economy: il contesto anomalo 
della Sardegna 
 
Nel quadro delle politiche post-Covid e del Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza, la Legge Delega 33/2023 e il 
successivo decreto legislativo 29/2024 hanno previsto lo 
stanziamento di risorse destinate all’introduzione della 
cosiddetta Prestazione Universale, ulteriormente ripresa dal 
Decreto 21 febbraio 2025. A seguito di ciò, dei fondi a 
supporto di queste prestazioni sono stati previsti per il 
periodo compreso tra il 1° gennaio 2025 e il 31 dicembre 
2026.  Anche la Regione Sardegna ha attuato delle iniziative 
regionali attraverso l’approvazione delle deliberazioni della 
Giunta Regionale dirette all’attuazione del programma 
“Ritornare a casa PLUS” (Sardegna e Welfare8).  
A partire dal 2022 si è osservata una riduzione del numero 
di lavoratori occupati nel settore che ha toccato tutto il 
territorio nazionale. Nel 2023 si è registrato un decremento 
pari a -7,6% rispetto al 2022 che, nel 2024, ha subito un 
ulteriore -2,7% per un numero totale di lavoratori domestici 
regolarmente registrati in Italia pari a 817.403. 
Tuttavia, rimane molto ampia la fetta di lavoratori irregolari 
coinvolti nel settore domestico che, ancora oggi, si 
mantiene intorno a 1,6 milioni di lavoratori coinvolti, 
rappresentando circa il 48,8% dei lavoratori totali coinvolti 
nel settore (ISTAT, 2025). In linea con l’andamento degli 
anni precedenti, il settore continua a presentare una 
marcata connotazione di genere, con il coinvolgimento 
dell’88,9% di donne e solo l’11,1% di uomini.  

 
8 Sardegna e Welfare, 
https://www.sardegnaewelfare.it/argomenti/disabilita-e-non-
autosufficienza/ritornare-a-casa-plus-dgr-n-63-12-del-11-12-
2020/#riferimenti-normativi.   

https://www.sardegnaewelfare.it/argomenti/disabilita-e-non-autosufficienza/ritornare-a-casa-plus-dgr-n-63-12-del-11-12-2020/#riferimenti-normativi
https://www.sardegnaewelfare.it/argomenti/disabilita-e-non-autosufficienza/ritornare-a-casa-plus-dgr-n-63-12-del-11-12-2020/#riferimenti-normativi
https://www.sardegnaewelfare.it/argomenti/disabilita-e-non-autosufficienza/ritornare-a-casa-plus-dgr-n-63-12-del-11-12-2020/#riferimenti-normativi
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Il 68,6% dei lavoratori è di origine straniera, mentre il 
31,4% ha cittadinanza italiana. Il 49,5% dei lavoratori 
domestici è coinvolto nella mansione di colf, mentre il 
restante 50,5% in quella di badante.  
Il 35,7% dei lavoratori ha un’età compresa tra i cinquanta 
e i cinquantanove anni, seguito dalla fascia di over 60, pari 
al 25,7%.  
Ancora oggi, la Sardegna rimane la prima regione 
italiana per percentuale più alta di coinvolgimento di 
lavoratori domestici di cittadinanza italiana pari a 38.248 
nel 2024 (82,3%), con un valore di incidenza sul PIL 
regionale pari al 1,3% e pari a circa 495 milioni di euro.   
 
Grafico 5.8. Lavoratori domestici stranieri e italiani in 
Sardegna, 2024 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Osservatorio Domina sul 
lavoro domestico, 2025 
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Nel corso del 2024, la Sardegna ha censito un numero di 
lavoratori domestici pari a 46.456, registrando un 
decremento, del -0,97% rispetto al 2023, confermando la 
tendenza decrescente già osservata negli anni precedenti. 
Anche nel 2024, il numero di lavoratori domestici 
rappresentato da assistenti familiari (badanti) è pari al 
70,6%, mentre la percentuale di collaboratori familiari 
(colf) è pari al 29,4%. Tra questi, il 90,8% appartengono al 
genere femminile, mentre il restante 9,2% sono maschi. 
L’età media dei lavoratori domestici in Sardegna è 
leggermente diminuita passando da 49,9 a 49,4, con il 
32,5% di lavoratori di età compresa tra i 50 e i 59 anni. 
 
Nel corso del 2024, la Sardegna ha osservato l’attivazione 
di 24.624 attivazioni di contratti regolarmente registrati a 
fronte di 24.301 cessazioni. La spesa affrontata dalle 
famiglie sarde dedicata alla componente regolare dei 
lavoratori domestici è invece pari a circa 300 milioni di euro, 
mentre la NaSPI erogata nel settore domestico in Sardegna 
a seguito del licenziamento dei lavoratori nel corso del 
2024, è stata pari a una media di 560,3 euro mensili.    
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Grafico 5.9. Lavoratori domestici regolari in Sardegna, 
2024 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Osservatorio Domina sul 
lavoro domestico, 2025 
 
La distribuzione dei lavoratori nelle varie province della 
Regione è rappresentata nella seguente tabella. 
 
Tabella 5.9. Distribuzione territoriale del lavoro 
domestico in Sardegna, 2024 (%) 
 Colf Badanti 
Cagliari 50,5 41,6 
Nuoro 6,4 16,1 
Oristano 8,9 11,4 
Sassari 31,2 21,3 
Sud Sardegna 3,1 9,6 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Osservatorio Domina sul 
lavoro domestico, 2025 
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Tabella 5.10. Provenienza dei lavoratori domestici 
stranieri regolari in Sardegna, 2024 (%) 
Provenienza Percentuale 
Est Europa 9,6 
Asia 4,9 
Africa 1,7 
Americhe 1 
Altro 0,4 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Osservatorio Domina sul 
lavoro domestico, 2025 
 
Nel 2024, a livello nazionale, il numero dei datori di lavoro 
ha raggiunto un numero pari a 902.083, confermando una 
tendenza in calo già osservata nell’anno precedente. Le 
percentuali rimangono invariate, con il 95% di datori di 
lavoro di nazionalità italiana e solo il 5% di altra nazionalità, 
di cui il 2% di provenienza extra-europea. Anche la 
divisione per genere rimane invariata, con il 42% costituito 
da datori di lavoro maschi mentre il 58% da femmine.  
 
In Sardegna si è osservata questa stessa tendenza, con il 
numero di datori di lavoro passati dai 53.002 del 2023 ai 
52.858 del 2024 e una percentuale pari a 5,9% su quella 
nazionale. In Sardegna, il 98,1% di datori di lavoro è di 
nazionalità italiana, mentre solo il 1,9% ha cittadinanza 
straniera. Il 67,3% dei datori di lavoro appartiene al genere 
femminile mentre solo il 32,7% appartiene al genere 
maschile. In Sardegna, i datori di lavoro che rientrano nelle 
categorie “coniuge o parente” del lavoratore rappresentano 
il 2,2%. I rapporti di lavoro in regime di convivenza attivi in 
Sardegna nel 2024 sono stati 4.123, con una lieve 
diminuzione rispetto al 2023, rappresentando il 7,8% 
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contro una media nazionale del 23,6%. L’età media dei 
datori di lavoro in Sardegna è pari a 71,2 anni.  
 
Conclusioni 
 
L’analisi evidenzia come la popolazione straniera 
rappresenti una componente strutturale e rilevante per 
l’economia nazionale e locale. Il contributo della 
popolazione straniera al valore aggiunto, al sistema fiscale 
e ai principali settori produttivi evidenzia un ruolo 
significativo all’interno dei processi economici. Tale 
incidenza si manifesta anche attraverso il coinvolgimento 
nell’economia sommersa, che rappresenta una criticità 
strutturale ma anche un elemento da cui partire per la 
definizione di politiche di contrasto e di emersione del 
lavoro irregolare. In Sardegna, il contributo degli stranieri, 
pur su scala più contenuta rispetto al dato nazionale, risulta 
significativo. Le rimesse verso l’estero e la partecipazione 
imprenditoriale testimoniano inoltre l’incisività economica 
generata dai flussi migratori. Il settore della care economy, 
invece, continua a rappresentare una forte anomalia in 
controtendenza rispetto ai dati nazionali.  
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Capitolo 6 
Migrazioni universitarie 
Alessandra Pisu 
 
Introduzione 
 
La questione delle migrazioni universitarie rappresenta uno 
dei nodi strutturali più rilevanti per comprendere le 
traiettorie di sviluppo umano e territoriale della 
Sardegna. Il fenomeno, che in letteratura è spesso 
descritto come "brain drain", non si limita alla semplice 
mobilità geografica degli studenti: riflette, in modo più 
profondo, le asimmetrie nell'offerta formativa 
territoriale, i divari economici e sociali tra regioni, le 
aspettative occupazionali dei giovani. 
In un contesto demografico già segnato da un progressivo 
invecchiamento della popolazione e da un calo delle 
nascite, la partenza dei giovani verso atenei del continente 
non è priva di conseguenze. Il presente capitolo analizza 
questo fenomeno attraverso diverse prospettive: la 
struttura demografica della fascia giovanile 19-25 anni, il 
livello di istruzione raggiunto dalla popolazione sarda, le 
dinamiche delle iscrizioni universitarie agli atenei isolani e le 
migrazioni verso atenei italiani, fino alla questione del diritto 
allo studio come fattore abilitante o frenante della mobilità. 
 
I dati utilizzati provengono da fonti ufficiali elaborate dal 
CREI: ISTAT per i dati demografici e sull'abbandono 
scolastico (BES nei territori), USTAT-MUR per le iscrizioni 
universitarie (A.A. 2024/2025) e EUROSTAT per le 
competenze degli studenti. L'anno di riferimento principale 
è il 2024-2025, con serie storiche dove disponibili. 
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6.1 Demografia giovanile: la fascia 19–25 anni 
 
La comprensione delle dinamiche delle iscrizioni 
universitarie e della mobilità studentesca richiede come 
premessa una lettura del contesto demografico in cui esse 
si collocano. La fascia di età 19–25 anni, quella a più alta 
probabilità di transizione verso l’istruzione terziaria, è 
oggetto di una contrazione strutturale che investe l’intera 
penisola, ma con un’intensità particolarmente marcata in 
Sardegna. 
 
Il Grafico 6.1 mostra l’evoluzione della popolazione 
residente in Sardegna nel ventennio 2006–2026, 
distinguendo la componente 19–25 anni dalla restante 
popolazione. Il dato aggregato rivela una contrazione 
progressiva e ininterrotta della popolazione totale: dai 
1.640.194 residenti del 2006 si scende a 1.601.372 nel 
2016, fino a 1.554.490 nel 2026, con una perdita 
complessiva di oltre 85.700 abitanti in vent’anni (-5,2%). 
Questa tendenza al declino demografico, già di per sé 
significativa, risulta ancor più acuta se si considera la 
componente giovanile: i giovani tra i 19 e i 25 anni 
passano da 139.359 nel 2006 a 110.998 nel 2016, 
scendendo ulteriormente a 98.149 nel 2026. In venti anni la 
fascia di età più direttamente rilevante per il sistema 
universitario si è ridotta di oltre 41.000 unità, pari a una 
contrazione del 29,6%. 
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Grafico 6.1. Popolazione 19–25 anni, restante e totale 
residente in Sardegna, valori assoluti (2006, 2016, 2026) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, anni vari 
 
Il Grafico 6.2 traduce questi valori assoluti in termini relativi, 
mostrando la quota percentuale dei giovani 19–25 anni sul 
totale dei residenti in Sardegna nei tre anni di riferimento. Il 
peso della fascia giovanile scende dall’8,5% del 2006 al 
6,9% del 2016, per toccare il 6,3% nel 2026. La 
progressione è netta e costante: in vent’anni la quota di 
giovani 19–25 anni sulla popolazione totale si è ridotta di 
oltre due punti percentuali. Questo dato non è solo un 
riflesso del calo delle nascite delle coorti precedenti, ma 
anche dell’effetto cumulativo dell’emigrazione dei giovani 
adulti, che lasciando l’isola per ragioni di studio o lavoro ne 
riducono ulteriormente il peso demografico. 
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Grafico 6.2. Quota percentuale dei giovani 19–25 anni 
sul totale dei residenti in Sardegna (2006, 2016, 2026)  

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, anni vari 
 
Il confronto interregionale offerto dal Grafico 6.3 conferma 
e approfondisce questo quadro. Con una quota del 6,31% 
di giovani 19–25 anni sulla popolazione regionale nel 2026, 
la Sardegna si colloca al primo posto in negativo nella 
graduatoria nazionale, davanti a Liguria, Friuli-Venezia 
Giulia e Abruzzo. La media italiana si attesta al 7,17%, quasi 
un punto percentuale in più rispetto alla Sardegna. Le 
regioni con la quota più alta, Campania, Trentino-Alto 
Adige, Sicilia e Puglia, superano l’8%. Questo 
posizionamento all’estremo inferiore della distribuzione 
regionale non è accidentale: esso riflette una struttura 
demografica che coniuga un indice di vecchiaia tra i più 
elevati d’Italia con un saldo migratorio negativo 
concentrato proprio nelle classi di età più giovani. 
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Grafico 6.3. Quota percentuale di giovani 19–25 anni 
sulla popolazione regionale (2026) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Sul piano delle implicazioni per il sistema universitario, il 
calo del peso relativo dei giovani 19–25 anni rappresenta 
una sfida strutturale di primo piano. La riduzione della 
platea dei potenziali studenti non è un fenomeno 
congiunturale, ma una tendenza di lungo periodo che 
esercita una pressione crescente sulla sostenibilità degli 
atenei sardi. Tale pressione si inserisce in un quadro di 
finanziamento del sistema universitario italiano che, 
attraverso meccanismi premiali e basati sul costo standard 
per studente, tende strutturalmente a penalizzare gli 
atenei delle aree periferiche e insulari: un ateneo con 
meno iscritti riceve meno risorse, il che ne riduce 
ulteriormente la capacità di attrarre studenti, innescando un 
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circolo vizioso che colpisce in modo sproporzionato le 
università insulari. Come documentato in letteratura (Banfi 
e Viesti, 2017; Viesti, 2024) e confermato dal referto della 
Corte dei Conti del 2025, questa dinamica non si è 
attenuata nel tempo, nonostante il decreto MUR n. 
1166/2024 abbia introdotto una componente perequativa 
territoriale, misura che resta insufficiente a compensare i 
differenziali strutturali accumulati. Per gli atenei di Cagliari 
e Sassari, tutto ciò rende urgente differenziare le strategie 
di reclutamento, puntando anche sulla capacità di attrarre 
iscritti da fuori regione e dall'estero, consapevoli tuttavia 
che le regole del sistema di finanziamento continuano a 
premiare chi è già in vantaggio. In questo quadro, anche le 
più recenti politiche regionali si muovono nella direzione 
di contrastare gli effetti della contrazione demografica, 
attraverso interventi come il bonus bebè9 e gli incentivi 
all’accesso alla prima casa, inclusi i mutui agevolati per i 
giovani10, che, pur non incidendo direttamente sul sistema 
universitario, contribuiscono nel medio-lungo periodo a 
rafforzare le condizioni di stabilità e radicamento delle 
giovani generazioni e, di conseguenza, la base demografica 
da cui dipende la domanda potenziale di istruzione terziaria. 
 
6.2. L'istruzione in Sardegna: livelli, abbandoni e 
competenze 
 
Il sistema di istruzione pre-universitario rappresenta il 
principale antecedente della domanda di formazione 
terziaria. Un'analisi delle sue condizioni strutturali, tassi di 
abbandono, distribuzione dei diplomati per indirizzo, livelli 

 
9 https://www.regione.sardegna.it/argomenti/argomenti-speciali/misure-
anti-spopolamento/bonus-bebe 
10 https://www.bancosardegna.it/privati/mutuo-giovani-under-36 
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di competenza raggiunti, è dunque indispensabile per 
interpretare le scelte universitarie dei giovani sardi. Il tasso 
di abbandono scolastico precoce (Early Leavers from 
Education and Training, ELET) misura la quota di 
popolazione 18-24 anni che ha abbandonato il percorso 
formativo senza aver conseguito almeno un diploma di 
scuola secondaria superiore. In Italia, questo indicatore è 
parte del set di indicatori che misura il benessere 
complessivo nei territori, attraverso il lavoro dell’ISTAT sul 
BES - Benessere Equo e Sostenibile nei territori. Si tratta di 
un elemento particolarmente significativo, poiché intercetta 
aspetti critici del sistema educativo che tendono a rimanere 
invisibili nelle analisi basate esclusivamente sugli esiti 
formali. 
Il Grafico 6.4 mostra l'andamento di questo indicatore in 
Sardegna e in Italia tra il 2018 e il 2024. Il dato sardo è 
sistematicamente superiore a quello nazionale per tutto 
il periodo considerato: nel 2018 il divario era di oltre 8 punti 
percentuali (22,8% contro 14,3%), e sebbene si sia 
progressivamente ridotto, permane significativo nel 2024, 
quando la Sardegna registra il 14,5% contro il 9,8% 
nazionale. Va segnalato che il percorso non è stato 
lineare: dopo una convergenza nel triennio 2019-2021, il 
valore sardo ha subito una risalita nel 2022-2023 (tornando 
al 17,3%), per poi ridiscendere nel 2024. Questo 
andamento altalenante segnala la fragilità strutturale dei 
progressi compiuti e la persistenza di fattori di rischio 
legati alle caratteristiche socioeconomiche delle 
famiglie e all'offerta formativa nelle aree interne 
dell'isola. Nonostante il miglioramento dell'ultimo anno, la 
Sardegna rimane ancora lontana dall'obiettivo europeo del 
9% fissato per il 2030. 
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Grafico 6.4. Tasso di abbandono scolastico precoce 
(18-24 anni), serie storica  

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2025 
 
Nell'anno scolastico 2023/2024, i diplomati in Sardegna 
sono stati 10.902, pari al 2,2% del totale nazionale di 
494.049 (Tabella 6.1). La distribuzione per indirizzo 
scolastico vede una netta prevalenza del percorso 
liceale, che assorbe il 57,8% dei diplomati sardi (6.297), 
seguono gli istituti tecnici con il 27,0% (2.947) e gli istituti 
professionali con il 15,2% (1.658).  
La composizione sarda è sostanzialmente allineata alla 
distribuzione nazionale, dove i licei raccolgono il 52,3% 
dei diplomati, i tecnici il 32,2% e i professionali il 15,6%. 
Rispetto alla media italiana, la Sardegna mostra una quota 
liceale leggermente superiore e una quota tecnica più 
contenuta, un profilo che riflette una domanda formativa 
orientata verso percorsi più generalisti e propedeutici 
all'università. 
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Tabella 6.1. Distribuzione dei diplomati per tipo di 
scuola e iscrizione all’Università in Sardegna (2024)  

 
Istituto 

professionale 
Istituto 
tecnico Liceo Totale 

diplomati 
Sardegna 1658 2947 6297 10902 
Italia 77013 158828 258208 494049 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2024 
 
Per quanto riguarda la quota di residenti con diploma di 
scuola secondaria superiore (ISCED 3-4), il Grafico 6.5 
mostra che la Sardegna si colloca stabilmente al di sotto 
sia della media italiana sia di quella europea: nel 2025 il 
valore sardo è del 57%, contro il 67% italiano e il 76% della 
media UE. Il divario rispetto alla media europea è di quasi 
20 punti percentuali e non mostra segnali di riduzione nel 
triennio considerato, segnalando una struttura educativa 
della popolazione adulta ancora penalizzata dalle eredità 
storiche di una scolarizzazione di massa raggiunta in 
ritardo. 
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Grafico 6.5. Popolazione 25–64 anni con diploma di 
scuola secondaria superiore (ISCED 3–4) in Sardegna, 
Italia e media Eurozona, anni 2023–2024-2025   

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Eurostat, 2026 
 
Il quadro si conferma critico guardando alla quota di 
laureati nel Grafico 6.6: nel 2025 la Sardegna registra il 
16% di popolazione 25-64 anni con titolo terziario, un 
valore inferiore sia alla media nazionale (20%) sia, 
soprattutto, alla media europea (37%).  
Il gap con l'Eurozona è di 21 punti percentuali. È 
significativo notare che mentre la media UE è cresciuta di 2 
punti nel triennio (dal 35% al 37%) e quella italiana di 1 
punto (dal 17% al 20%), il valore sardo è rimasto 
sostanzialmente stabile o addirittura lievemente calato, 
passando dal 19% al 20% a livello italiano ma restando 
fermo al 16-17% in Sardegna. Questo dato colloca la 
Sardegna in una posizione di crescente distanza relativa 
rispetto agli standard europei di formazione avanzata. 
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Grafico 6.6. Popolazione 25–64 anni con titolo di studio 
terziario (laurea o superiore) in Sardegna, Italia e media 
Eurozona, anni 2023–2024-2025  
 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Eurostat, 2026 
 
Il Grafico 6.7 presenta i risultati delle valutazioni INVALSI 
2024 sugli studenti di terza media, misurando la quota di 
alunni che non raggiunge il livello minimo di competenza 
alfabetica e numerica (la c.d. “dispersione implicita”). I dati 
mostrano che la Sardegna registra le performance più 
critiche tra i tre contesti considerati per entrambe le 
dimensioni: il 49% degli studenti sardi non raggiunge il 
livello minimo nelle competenze alfabetiche, contro il 48% 
del Mezzogiorno e il 41% della media nazionale; la 
situazione è ancora più preoccupante per le competenze 
numeriche, dove la quota sarda sale al 58%, superando il 
Mezzogiorno (55%) e la media italiana (44%). In altri termini, 
più della metà degli studenti sardi al termine della scuola 
media non possiede le competenze matematiche di base 
ritenute necessarie per proseguire il percorso formativo con 
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successo. Questi dati sono di estrema rilevanza in chiave 
predittiva: le lacune nelle competenze di base acquisite al 
termine della scuola media rappresentano un fattore di 
rischio per la prosecuzione degli studi, aumentando la 
probabilità di abbandono scolastico precoce e riducendo le 
possibilità di accesso all'istruzione terziaria. In questo 
senso, il deficit di competenze si configura come una 
delle radici più profonde del fenomeno delle migrazioni 
universitarie: una parte dei giovani sardi che non completa 
il percorso scolastico o che lo completa con basi fragili non 
arriva nemmeno alla soglia della scelta universitaria. 
 
Grafico 6.7. Studenti di terza media che non 
raggiungono il livello minimo di competenza numerica e 
alfabetica (2024) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Istat, 2025 
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6.3. Le iscrizioni universitarie in Sardegna: 
tendenze e traiettorie 
 
I dati USTAT relativi al periodo 2000/2001–2024/2025 
restituiscono un quadro di contrazione strutturale e 
prolungata della base studentesca degli atenei sardi. 
Questo processo non è riducibile alla sola dinamica 
demografica illustrata nel 6.1, ma riflette anche una 
crescente propensione alla mobilità in uscita, fenomeno 
che la letteratura sociologica ha documentato come 
socialmente selettivo (Impicciatore e Tosi, 2019), e le 
conseguenze di un sistema di finanziamento 
universitario che tende strutturalmente a concentrare 
risorse e reputazione in un numero ristretto di atenei di 
grandi dimensioni, penalizzando le istituzioni periferiche e 
insulari. 
 
Il Grafico 6.8 mostra le serie storiche degli iscritti 
all’Università di Cagliari e all’Università di Sassari. 
Cagliari registra nell’A.A. 2024/2025 circa 25.000 iscritti, 
rispetto ai circa 37.000 del 2000/2001 (-32,4%); Sassari 
scende da circa 16.000 a circa 12.000 (-25,0%). Entrambe 
le serie mostrano una parziale risalita intorno al 2011/2012, 
seguita da una discesa quasi ininterrotta fino al 
2022/2023, con una stabilizzazione nell’ultimo biennio. 
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Grafico 6.8. Serie storica degli iscritti all’Università di 
Cagliari e all’Università di Sassari, valori assoluti 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025 
 
L’indice normalizzato con base 100 nell’a.a. 2000/2001 del 
Grafico 6.9 rende immediatamente leggibile il divario 
rispetto alla traiettoria nazionale: nel 2024/2025 l’indice 
Italia si attesta a 120 (+20%), mentre l’indice Cagliari si 
ferma a circa 65 (-35%) e l’indice Sassari a circa 78 (-22%). 
La forbice si è ampliata in modo pressoché continuo a 
partire dal 2012/2013, configurando un processo di 
progressivo distacco strutturale. Come documentato da 
Mocetti e Porello (2022) per la Banca d’Italia, il divario nella 
capacità degli atenei meridionali di produrre laureati 
rispetto al Centro-Nord è imputabile a una combinazione 
di flussi in uscita, più bassa probabilità di conseguire il 
titolo e progressiva erosione delle risorse finanziarie, tre 
fenomeni che si alimentano reciprocamente. 
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Grafico 6.9. Indice normalizzato degli iscritti universitari 
(2000–2025, base 100=2000/2001) per il confronto 
dell’andamento relativo (Università di Cagliari, 
Università di Sassari, Italia)   

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025 
 
Questa dinamica non è indipendente dal modello con cui 
il sistema universitario italiano è stato riformato a partire 
dalla legge 240/2010 (cosiddetta “legge Gelmini”) e dai 
successivi meccanismi di riparto dell’FFO. Come 
ampiamente documentato in letteratura (Banfi e Viesti, 
2017; Viesti, 2024), l’introduzione e l’ampliamento 
progressivo della quota premiale dell’FFO basata su 
indicatori di ricerca, internazionalizzazione e attrattività 
studentesca ha prodotto effetti distributivi asimmetrici che 
tendono a concentrare risorse nei grandi atenei del Centro-
Nord, meglio posizionati su tutti questi indicatori per ragioni 
strutturali legate al contesto territoriale in cui operano.  
Ricerche recenti sulle classifiche universitarie hanno 
dimostrato quantitativamente l’esistenza di bias 
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territoriali sistematici nei ranking, mostrando come le 
università delle aree svantaggiate ottengano punteggi 
inferiori a prescindere dalla qualità intrinseca della loro 
offerta didattica e di ricerca, semplicemente perché 
operano in contesti economici, infrastrutturali e sociali 
meno ricchi di risorse e connessioni internazionali (Ieva et 
al., 2022). La misurazione dell’impatto della ricerca stessa, 
attraverso indici bibliometrici orientati alla letteratura 
anglofona, penalizza ulteriormente le discipline 
umanistiche, sociali e giuridiche. 
 
Il risultato è un circolo vizioso ben identificato: un Ateneo 
con meno iscritti riceve meno risorse, dispone di meno 
fondi per attrarre docenti e finanziare ricerca, ottiene 
valutazioni peggiori, si posiziona più in basso nelle 
classifiche, diventa meno attrattivo per i potenziali studenti, 
e quindi riceve ancora meno iscritti. Per gli atenei isolani la 
condizione insulare aggiunge una barriera infrastrutturale 
che ostacola sia l’afflusso di studenti dal continente sia la 
mobilità internazionale dei propri docenti e ricercatori. 
 
La disaggregazione per provincia di residenza (Grafici 6.10 
e 6.11) permette di osservare come la contrazione della 
domanda interna si distribuisca sul territorio. Per 
l’Università di Cagliari il totale degli iscritti sardi passa da 
circa 35.370 nel 2010/2011 a 25.003 nel 2024/2025 (-
29,3%). La provincia di Cagliari, bacino principale, scende 
da 16.015 a 10.668 iscritti (-33,4%); il Sud Sardegna da 
10.088 a 6.702 (-33,6%); le province di Nuoro, Oristano e 
Sassari mostrano flessioni analoghe nell’ordine del 25-
30%. Per l’Università di Sassari il totale degli iscritti sardi 
passa da circa 16.000 a 11.243 (-29,7%), con la provincia 
di Sassari che contrae da 11.932 a 8.643 (-27,6%). La 
struttura duale del sistema universitario regionale si 
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mantiene stabile nel periodo: Cagliari presidia il centro-
sud dell’isola, Sassari il nord, con scarsa 
sovrapposizione nei bacini di provenienza. 
 
Grafico 6.10. Serie storica degli studenti sardi iscritti 
all’Università di Cagliari per provincia di residenza, 
valori assoluti 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025  
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Grafico 6.11. Serie storica degli studenti sardi iscritti 
all’Università di Sassari per provincia di residenza, 
valori assoluti 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025  
 
I Grafici 6.12 e 6.13 documentano l’evoluzione della quota 
di studenti italiani fuori sede e stranieri nei due atenei 
tra il 2010/2011 e il 2024/2025.  
A Cagliari la quota di fuori sede italiani cresce dallo 0,50% 
all’1,55% (+1,05 p.p.) e quella degli stranieri dallo 0,27% 
allo 0,70% (+0,43 p.p.); a Sassari i fuori sede italiani 
passano dallo 0,40% al 3,10% (+2,70 p.p.) e gli stranieri 
dallo 0,25% all’1,52% (+1,27 p.p.). La tendenza è positiva, 
ma i valori rimangono molto distanti dalla media degli atenei 
italiani, dove la componente straniera si attesta intorno al 5-
6%.  
La capacità di compensare con flussi in entrata la perdita di 
iscritti locali rimane strutturalmente limitata, anche perché 
la condizione insulare riduce oggettivamente l’attrattività 
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logistica per gli studenti del continente. Negli ultimi anni, 
tuttavia, gli atenei sardi hanno avviato alcune iniziative 
volte a mitigare tali vincoli, puntando sul rafforzamento 
dell’offerta formativa in lingua straniera, sullo sviluppo di 
percorsi di alta formazione e su programmi di 
internazionalizzazione e inclusione. In questo quadro si 
colloca il progetto Sardegna ForMed, nato nel 2015 come 
iniziativa di cooperazione tra le Università di Cagliari e 
Sassari, UNIMED e università di Tunisia, Algeria e Marocco, 
con il sostegno della Fondazione di Sardegna. Il 
programma ha favorito la mobilità di studenti nordafricani 
verso gli atenei sardi, combinando borse di mobilità, 
accoglienza, supporto linguistico e mediazione culturale, e 
ha contribuito allo sviluppo di ulteriori iniziative di 
internazionalizzazione, tra cui SAFE dell’Università di 
Cagliari e INCLUSIVE UNISS dell’Università di Sassari, 
rivolte a studenti rifugiati, internazionali e in condizioni di 
vulnerabilità (Rapporto ISPROM, 2025). 
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Grafico 6.12. Studenti italiani fuori sede e studenti 
stranieri: evoluzione della loro quota percentuale sul 
totale degli iscritti all’Università di Cagliari (2010–2025) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025 
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Grafico 6.13. Studenti italiani fuori sede e studenti 
stranieri: evoluzione della loro quota percentuale sul 
totale degli iscritti all’Università di Sassari (2010–2025) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025  
 
Il Grafico 6.14 mostra che nell’a.a. 2024/2025, l’84,31% 
degli studenti residenti in Sardegna frequenta un ateneo 
sardo, mentre il 15,69% studia fuori regione.  
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Grafico 6.14. Distribuzione percentuale degli studenti 
residenti in Sardegna iscritti all’Università nell’anno 
accademico 2024/2025 per regione della sede 
universitaria scelta  

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025 
 
Il Grafico 6.15 dettaglia la distribuzione geografica della 
quota di studenti che studiano fuori regione: il Piemonte 
è la destinazione principale (3,37% sul totale degli iscritti 
sardi), seguito da Emilia-Romagna (2,83%), Toscana 
(2,46%), Lombardia (2,37%), Lazio (2,02%) e Veneto 
(1,26%), con altre regioni che raccolgono l’1,37% restante. 
La concentrazione dei flussi in uscita verso un numero 
ristretto di poli del Centro-Nord come Torino, Bologna, 
Firenze, Milano, Roma riflette sia la presenza di atenei con 
offerta specialistica non disponibile in Sardegna, sia 
l’effetto dei ranking e della reputazione universitaria nella 
scelta degli studenti, effetto che è però distribuito in modo 
asimmetrico per classe sociale di origine. 
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Grafico 6.15. Distribuzione per regione degli studenti 
residenti in Sardegna iscritti all’università nell’anno 
accademico 2024/2025 in una regione diversa dalla 
Sardegna 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025 
 
Il Grafico 6.16 mostra la serie storica del tasso di iscritti 
sardi fuori regione sul totale degli iscritti sardi in atenei 
italiani: dall’11,23% del 2010/2011 al 15,69% del 
2024/2025, con un incremento di 4,46 punti percentuali in 
quindici anni accademici e un picco del 16,79% nel 
2022/2023. La crescita è sostanzialmente monotona e 
indica una propensione alla mobilità in uscita 
consolidatasi in modo strutturale. 
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Grafico 6.16. Serie storica del tasso di studenti sardi 
iscritti fuori regione sul totale degli studenti sardi iscritti 
in un Ateneo italiano 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025 
 
Questa mobilità, come mostrano Impicciatore e Tosi (2019) 
e Tosi, Impicciatore e Rettaroli (2019), non è socialmente 
neutra: gli studenti delle classi superiori del Sud si 
spostano verso atenei percepiti come di maggiore qualità, 
accedendo poi a posizioni occupazionali più remunerative 
nel Nord; gli studenti delle classi inferiori tendono invece a 
iscriversi agli atenei locali per evitare i costi della mobilità. 
 
Il paradosso identificato dagli autori è che chi avrebbe più 
bisogno di spostarsi per accedere a un’offerta formativa più 
adeguata alle proprie aspirazioni è anche chi si sposta di 
meno, con effetti cumulativi sulle disuguaglianze di 
classe intergenerazionali. I dati aggregati sulla mobilità 
sarda nascondono quindi una stratificazione sociale interna 
che i soli valori percentuali non catturano. 
 
Sullo sfondo di questo processo si staglia una questione di 
ordine più strutturale, che la letteratura critica internazionale 
ha analizzato in profondità: la progressiva subordinazione 
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dell’università alla logica del mercato del lavoro e alle 
esigenze di breve periodo delle imprese. Gli atenei sono 
sempre più valutati (e si autovalutano) sulla base della 
capacità di collocare i propri laureati nel mercato 
occupazionale, aprendo le proprie strutture al mondo 
corporate attraverso la cosiddetta “terza missione”.  
 
Questo orientamento, che in Italia si riflette nei criteri di 
valutazione ANVUR e nella quota premiale dell’FFO legata 
al placement occupazionale, tende a ridurre la 
formazione universitaria a una funzione di produzione di 
forza lavoro qualificata per le imprese, marginalizzando 
la dimensione critica, riflessiva e civica dell’istruzione 
superiore. Come argomentano Brown, Lauder e Ashton 
(2010) in “The Global Auction”, la promessa che 
l’investimento in capitale umano produca automaticamente 
mobilità sociale e prosperità diffusa è andata infranta 
proprio nelle economie che più vi hanno creduto: la 
competizione per posizioni di eccellenza genera un 
“opportunity trap” in cui i titoli accademici si svalutano e 
le disuguaglianze si riproducono attraverso 
l’espansione dell’istruzione terziaria. Lo stesso processo 
si manifesta oggi in Italia nella riforma degli istituti tecnici 
(D.L. 19/2/2026) e nell’espansione degli ITS Academy, 
orientati esplicitamente all’“adeguamento dell’offerta 
formativa ai bisogni del mercato del lavoro”: una logica che 
ricalca a livello scolastico la stessa pressione che negli 
atenei ha eroso gli spazi della formazione umanistica, critica 
e generalista. Una lettura analoga emerge anche dal 
rapporto IARES sulla dispersione scolastica in Sardegna, 
che, a partire dalle voci degli attori interessati nel 
territorio, evidenzia come l’enfasi sulle logiche di 
performance e adattamento al mercato del lavoro rischi di 
oscurare la funzione sociale dell’istruzione e di rafforzare i 
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meccanismi di riproduzione delle disuguaglianze (IARES, 
2026). 
 
Per gli atenei sardi, questa tendenza è particolarmente 
problematica: in assenza di un tessuto produttivo locale 
capace di assorbire lauree specialistiche in ingegneria, 
informatica e management, l’apertura al mondo corporate 
avvantaggia soprattutto gli atenei del Nord, dove le imprese 
sono fisicamente presenti e possono costruire rapporti 
strutturati con i loro atenei di riferimento.  
La centralizzazione delle risorse universitarie in pochi grandi 
poli non rispecchia quindi una razionalizzazione statale 
nell’interesse degli studenti, ma riproduce e amplifica a 
livello istituzionale la stessa concentrazione geografica dei 
capitali e delle opportunità che caratterizza il dualismo 
economico italiano. 
 
In questa direzione si collocano alcune recenti iniziative 
territoriali che rafforzano il legame tra università e 
sistema produttivo, come il progetto START11, rivolto ai 
giovani tra i 18 e i 35 anni, con particolare attenzione agli 
studenti universitari e post-universitari, che promuove la 
trasformazione delle competenze accademiche in progetti 
imprenditoriali attraverso hub dedicati e percorsi formativi 
orientati ai fabbisogni del mercato del lavoro, e il 
programma STEP12, attraverso cui la Regione Sardegna ha 
investito circa 100 milioni di euro nelle filiere tecnologiche 
strategiche (deep tech, digitale e biotecnologie) con 

 
11https://www.regione.sardegna.it/notizie/progetto-start-l-assessora-
portas-la-regione-a-sostegno-dei-giovani-tra-i-18-e-i-35-anni-per-
creare-nuove-imprese 
12https://www.regione.sardegna.it/notizie/step-presentato-l-avviso-da-
100-milioni-per-gli-investimenti-delle-imprese 
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l’obiettivo di attrarre investimenti e favorire il rientro dei 
giovani altamente qualificati dall’estero.  
 
I dati AlmaLaurea (indagine 2024) consentono di leggere 
queste dinamiche attraverso gli esiti occupazionali dei 
laureati magistrali degli atenei sardi, messi a confronto 
con alcuni dei principali atenei del Centro-Nord (Tabella 
6.2). A cinque anni dalla laurea magistrale, il tasso di 
occupazione si attesta all’85,8% per l’Università di Cagliari 
e al 79,1% per quella di Sassari, valori inferiori rispetto agli 
atenei di riferimento come Bologna (90,8%), Milano (91,9%) 
e Padova (90,7%). Il divario emerge anche nei tassi di 
disoccupazione, pari al 4,8% a Cagliari e all’11,3% a 
Sassari, a fronte di valori compresi tra il 3,3% e il 3,6% negli 
atenei del Centro-Nord. 
Nonostante queste differenze negli esiti occupazionali, la 
percezione dell’efficacia della formazione universitaria 
risulta complessivamente elevata: il 69,5% dei laureati 
magistrali di Cagliari e il 63,5% di quelli di Sassari ritiene la 
propria laurea molto efficace o efficace nel lavoro svolto, 
valori sostanzialmente in linea con quelli degli atenei del 
Centro-Nord. Analogamente, i livelli di soddisfazione per 
il lavoro svolto si collocano su valori comparabili, 
attestandosi intorno a 7,8 su 10. 
Questi risultati suggeriscono che le differenze osservate 
negli esiti occupazionali non siano riconducibili a una 
minore qualità della formazione erogata dagli atenei 
sardi, ma riflettano piuttosto le caratteristiche strutturali 
del mercato del lavoro in cui i laureati si inseriscono. In 
questo senso, l’utilizzo di indicatori di placement come 
criterio di valutazione delle performance universitarie 
rischia di produrre una lettura distorta, in quanto applica 
parametri omogenei a contesti territoriali profondamente 
eterogenei. La minore rapidità e stabilità dell’inserimento 
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lavorativo dei laureati sardi appare quindi meno come un 
esito delle caratteristiche dell’offerta formativa e più come 
una conseguenza delle limitate opportunità 
occupazionali disponibili nel contesto regionale. 
 
Tabella 6.2. Esiti occupazionali dei laureati degli atenei 
sardi e confronto con alcuni atenei del Centro-Nord 

 Tasso percentuale  Percentuale 

Ateneo Occupazione Disoccupazione Efficacia 
laurea  Soddisfazione 

Cagliari 85,8 4,8 69,5 7,8 
Sassari 79,1 11,3 63,5 7,8 
Bologna 90,8 3,5 63,1 7,8 
Milano 91,9 3,3 65,1 7,9 
Padova 90,7 3,6 67,3 7,8 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati AlmaLaurea, Indagine 2024 
 
6.4. Diritto allo studio: borse, alloggi e 
disuguaglianze territoriali 
 
Il Diritto allo Studio Universitario (DSU) comprende un 
insieme di interventi finalizzati a sostenere l'accesso, la 
frequenza e il completamento degli studi universitari, con 
particolare attenzione agli studenti provenienti da contesti 
socioeconomici svantaggiati. Tra gli strumenti principali 
rientrano le borse di studio, gli esoneri totali o parziali 
dalle tasse universitarie, i servizi abitativi (posti alloggio 
e contributi alloggio) e i servizi di ristorazione. 
L'accesso ai benefici è regolato da bandi pubblici gestiti a 
livello territoriale (in Sardegna dall'ERSU di Cagliari e 
dall'ERSU di Sassari) sulla base delle linee di indirizzo 
definite dalla Regione Autonoma della Sardegna nel rispetto 
della normativa nazionale (D.Lgs. 68/2012). I bandi regolano 
l'accesso ai cosiddetti Livelli Essenziali delle Prestazioni 
(LEP) in materia di diritto allo studio, subordinato al 
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possesso di un requisito economico (attualmente definito 
da una soglia ISEE pari a 27.726,79 euro) e, per gli anni 
successivi al primo, al soddisfacimento di specifici requisiti 
di merito espressi in termini di crediti formativi universitari 
(CFU), come sintetizzato nella Tabella 6.3. 
 
Tabella 6.3. Requisiti di merito per accedere ai benefici 
DSU (Dlgs 68/2012) 

Tipo di corso  Anno di corso  CFU richiesti  
Laurea triennale 2° anno 25 

 3° anno 80 

 
1° anno fuori 

corso 135 
Laurea magistrale 

a ciclo unico 2° anno 25 
 3° anno 80 
 4° anno 135 
 5° anno 190 
 6° anno 245 

 
1° anno fuori 

corso 300 
Laurea magistrale 

biennale 2° anno 30 

 
1° anno fuori 

corso 80 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2024 
 
Il sistema dei requisiti di merito introdotto dal D.Lgs. 
68/2012 ha spostato il baricentro del diritto allo studio 
dal solo bisogno economico alla combinazione di 
bisogno e rendimento accademico. La progressione dei 
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CFU richiesti riflette una logica di incentivo alla regolarità 
del percorso: per una laurea triennale, lo studente deve aver 
maturato 25 CFU al termine del primo anno per accedere ai 
benefici del secondo, 80 CFU per il terzo e 135 per il primo 
anno fuori corso.  
Le magistrali a ciclo unico prevedono soglie progressive 
fino a 300 CFU per il primo anno fuori corso; per le 
magistrali biennali, il secondo anno richiede 30 CFU e il 
fuori corso 80 (Tabella 6.2). Questa struttura presenta 
tuttavia un lato critico: negli atenei con più alta dispersione 
studentesca, come quelli del Mezzogiorno e delle Isole, 
dove le condizioni socioeconomiche degli studenti sono 
mediamente più fragili, il requisito meritocratico rischia di 
escludere proprio chi avrebbe maggiore necessità di 
sostegno, introducendo una selezione implicita che si 
sovrappone a quella economica. 
 
Negli ultimi anni il diritto allo studio universitario in Sardegna 
ha vissuto una profonda trasformazione, sia per 
l'estensione della platea dei beneficiari sia per 
l'aumento delle risorse messe a disposizione dai due 
ERSU. I dati qui analizzati si basano sulle relazioni annuali 
degli ERSU di Cagliari e Sassari, prese formalmente in 
carico dalla Giunta Regionale della Sardegna con la 
Deliberazione n. 25/12 del 7 maggio 2025 e trasmesse al 
Consiglio regionale ai sensi dell'art. 2, comma 3, della L.R. 
15 maggio 1995, n. 14 (RAS, 2025). Si precisa che la 
relazione relativa all'anno 2025, che rendiconterà le attività 
svolte nell'a.a. 2025/2026, non è ancora stata pubblicata al 
momento della redazione del presente rapporto. 
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Il Grafico 6.17 mostra la serie storica degli idonei e dei 
beneficiari di borsa ERSU dall'A.A. 2013/2014 al 2024/2025 
e documenta due fasi distinte. Nella prima, relativa agli anni 
accademici 2013/2014 e 2014/2015, il dato sugli idonei non 
beneficiari è disponibile e rivela uno scarto significativo: nel 
2013/2014 gli idonei non beneficiari erano 7.732 a fronte di 
4.328 beneficiari; nel 2014/2015 erano 7.495 a fronte di 
4.861. A partire dall'A.A. 2015/2016 questa condizione è 
venuta meno: il numero di idonei non beneficiari si 
azzera e rimane pari a zero per tutto il resto della serie. 
Il progressivo aumento delle risorse destinate al diritto allo 
studio ha consentito di coprire integralmente la platea degli 
aventi diritto, eliminando di fatto la figura dello "idoneo non 
beneficiario". 
 
Grafico 6.17. Serie storica degli idonei e dei beneficiari 
di borsa ERSU  

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati USTAT, 2025 
 
Il dato sui soli beneficiari mostra invece una tendenza nel 
complesso crescente e sostenuta. Un'analisi 
disaggregata per ateneo permette di quantificare questa 
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espansione: a Cagliari le domande sono passate da circa 
6.284 nell'a.a. 2016/2017 a 9.642 nel 2024/2025; a Sassari, 
nello stesso periodo, da 3.240 a 4.150. Anche il numero di 
beneficiari effettivi ha seguito la stessa traiettoria: a Cagliari 
da 5.355 a 7.764, a Sassari da 2.456 a circa 3.400. 
Sommando i due atenei, nell'a.a. 2024/2025 i beneficiari 
complessivi ammontano a 11.148, il valore massimo 
dell'intera serie. 
 
Questo incremento è stato favorito dall'innalzamento 
delle soglie ISEE e ISPE per l'accesso al beneficio, 
passate rispettivamente da 20.000 e 50.000 euro nel 2016 
a 27.726,79 e 60.275,66 euro nel 2024/2025, permettendo 
di includere una quota più ampia di studenti delle fasce 
medio-basse.  
Parallelamente, il finanziamento complessivo ha 
registrato un incremento molto rilevante: a Cagliari si è 
passati da 13,4 milioni di euro nel 2016/2017 a 41,8 milioni 
nel 2024/2025 (+211%); a Sassari da 6,8 milioni a 20,4 
milioni (+199%). In un decennio le risorse complessive 
destinate alle borse di studio in Sardegna si sono quindi 
triplicate, passando da circa 20 a oltre 62 milioni di euro. 
Anche il valore unitario delle borse è cresciuto in modo 
significativo: la borsa massima per uno studente fuori sede 
è passata da poco più di 3.200 euro nel 2016 a oltre 8.000 
euro nel 2024/2025. 
 
Nel quadro delle migrazioni universitarie analizzate in 
questo capitolo, il diritto allo studio assume una valenza che 
va oltre la semplice equità nell'accesso: esso è uno dei 
principali fattori abilitanti o frenanti della mobilità 
studentesca.  
La condizione insulare della Sardegna comporta costi di 
spostamento strutturalmente più elevati rispetto a quelli 
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sostenuti dagli studenti del continente: i trasferimenti in 
traghetto o in aereo, i costi degli alloggi nelle città 
universitarie del Nord e la discontinuità con la rete familiare 
di supporto rendono la scelta di studiare fuori regione 
economicamente proibitiva per le famiglie a reddito medio-
basso. In questo senso, un sistema di borse insufficiente 
o mal distribuito non penalizza in modo neutro tutti gli 
studenti, ma colpisce selettivamente chi avrebbe meno 
risorse proprie per sostenere i costi della mobilità 
riproducendo, attraverso il canale del diritto allo studio, le 
stesse disuguaglianze di classe che Impicciatore e Tosi 
(2019) hanno documentato attraverso i dati sulle iscrizioni. 
I progressi registrati nell'ultimo decennio vanno quindi letti 
come passi nella giusta direzione, ma non ancora sufficienti 
a colmare il divario strutturale che separa le opportunità 
formative dei giovani sardi da quelle dei loro coetanei del 
Centro-Nord. 
 
Conclusioni 
  
Le evidenze presentate in questo capitolo mostrano come 
le migrazioni universitarie dalla Sardegna non possano 
essere interpretate come un fenomeno contingente o 
riconducibile a scelte individuali isolate, ma 
rappresentino l’esito di una configurazione strutturale in 
cui dinamiche demografiche, disuguaglianze educative 
e assetti istituzionali si intrecciano in modo sistematico. 
 
In primo luogo, il quadro demografico evidenzia una 
contrazione significativa e persistente della popolazione 
nella fascia 19–25 anni, quella a più alta probabilità di 
accesso all’istruzione terziaria. Questo restringimento della 
base potenziale di studenti costituisce una pressione 
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strutturale sugli atenei sardi, che si trovano a operare in 
condizioni di progressiva rarefazione della domanda locale. 
 
A questa dinamica si affiancano criticità rilevanti nel 
sistema di istruzione pre-universitario. I livelli di 
abbandono scolastico, ancora superiori alla media 
nazionale, e il deficit nelle competenze di base rilevate dalle 
prove INVALSI contribuiscono a ridurre ulteriormente la 
platea degli studenti che accedono all’università, 
configurando un primo livello di selezione che precede la 
scelta universitaria stessa. Questo processo non è tuttavia 
neutrale: esso si distribuisce lungo linee di disuguaglianza 
sociale e territoriale, contribuendo a riprodurre nel tempo 
divari già presenti. 
 
In questo contesto, la dinamica delle iscrizioni universitarie 
negli atenei sardi si inserisce in un quadro di contrazione 
strutturale che non può essere spiegato esclusivamente 
con fattori demografici. La crescente mobilità in uscita 
verso atenei del Centro-Nord rappresenta una componente 
sempre più rilevante del fenomeno, e si configura come un 
processo selettivo, in cui la possibilità di spostarsi è 
fortemente condizionata dalle risorse economiche e 
culturali delle famiglie di origine. Come evidenziato dalla 
letteratura, gli studenti provenienti da contesti più 
avvantaggiati sono maggiormente in grado di sostenere i 
costi della mobilità e di accedere a istituzioni percepite 
come più prestigiose, mentre gli studenti con minori risorse 
tendono a rimanere nel sistema locale. 
 
Questo meccanismo si inserisce in un contesto istituzionale 
caratterizzato da un sistema di finanziamento 
universitario che tende a premiare gli atenei già forti in 
termini di attrattività, produzione scientifica e capacità 
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di collocamento dei laureati. In tale quadro, gli atenei delle 
aree periferiche e insulari risultano strutturalmente 
svantaggiati, in quanto operano in contesti territoriali con 
minori risorse economiche, minore densità di relazioni con 
il sistema produttivo e maggiori barriere logistiche alla 
mobilità in entrata. Il risultato è un circolo cumulativo in cui 
la riduzione degli iscritti comporta una riduzione delle 
risorse disponibili, che a sua volta incide sulla capacità di 
attrazione degli atenei. 
 
Il diritto allo studio rappresenta, in questo scenario, uno 
degli strumenti principali di intervento pubblico per 
contrastare le disuguaglianze nell’accesso all’istruzione 
terziaria. I dati mostrano chiaramente come, a partire dalla 
metà degli anni 2010, il sistema sardo abbia raggiunto una 
copertura integrale degli idonei, eliminando la figura 
dell’idoneo non beneficiario e ampliando significativamente 
la platea dei beneficiari. Questo risultato rappresenta un 
avanzamento rilevante in termini di equità nell’accesso 
all’università. 
 
Tuttavia, l’estensione del diritto allo studio, pur necessaria, 
non è di per sé sufficiente a modificare i meccanismi 
strutturali che regolano la mobilità studentesca. La 
condizione insulare continua a comportare costi di 
spostamento più elevati rispetto al resto del Paese, e il 
sistema delle borse, anche nella sua configurazione attuale, 
non è in grado di compensare pienamente tali differenziali. 
Ne deriva che la mobilità in uscita, pur aumentando nel 
tempo, resta un’opzione selettiva, accessibile in misura 
maggiore agli studenti provenienti da contesti 
socioeconomici più favorevoli. 
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Nel loro insieme, questi elementi delineano un quadro in cui 
le migrazioni universitarie dalla Sardegna non sono 
semplicemente il risultato di una maggiore apertura 
delle opportunità formative, ma riflettono un sistema di 
opportunità diseguale, in cui le possibilità di scelta degli 
individui sono profondamente condizionate dalle 
caratteristiche del contesto territoriale e dalle risorse di cui 
dispongono. In questo senso, la mobilità studentesca non 
può essere letta esclusivamente come un indicatore di 
dinamismo, ma deve essere interpretata anche come un 
meccanismo di riproduzione delle disuguaglianze, che 
contribuisce a rafforzare il divario tra aree centrali e 
periferiche del Paese. 
 
Alla luce di queste evidenze, emerge la necessità di un 
ripensamento delle politiche universitarie e del diritto 
allo studio in chiave territoriale, che tenga conto delle 
specificità delle aree insulari e periferiche. Interventi mirati 
sul finanziamento degli atenei, sul rafforzamento dell’offerta 
formativa locale e sull’integrazione tra sistema universitario 
e contesto economico territoriale appaiono condizioni 
necessarie per contrastare i meccanismi cumulativi che 
oggi alimentano le disuguaglianze. 
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Capitolo 7.  
I servizi di Patronato per gli immigrati in 
Sardegna e gli emigrati sardi 
 
Introduzione  
 
Come nelle precedenti edizioni del Rapporto METE, 
analizziamo alcuni dati provenienti dagli istituti di Patronato 
ACLI riguardanti le attività all’estero rivolte agli emigrati 
sardi e quelle effettuate in Sardegna nei confronti degli 
immigrati nell’isola.  
Si tratta di dati che confrontano le attività svolte negli anni 
2023 e 2024 da parte del Patronato ACLI che costituiscono 
una finestra attendibile sul piano quantitativo in quanto tale 
istituto copre stabilmente il 12% della produzione di attività 
nei confronti del ministero del lavoro e del welfare, una 
percentuale significativa dell’intera complessiva attività dei 
Patronati.  
Rappresentano un osservatorio interessante sulle 
condizioni di bisogno sociale degli emigrati sardi nei paesi 
di nuova permanenza, quanto sullo stato di “salute” 
dell’immigrazione in Sardegna, intesa come fisiologico 
inserimento di soggetti provenienti da altre nazioni al fine di 
compensare l’emigrazione naturale. Da questi dati è 
possibile anche individuare quali dei servizi finanziati dallo 
Stato necessitano di un rafforzamento o di una maggiore 
diffusione, anche tramite il supporto della Regione.  
 
7.1 Le attività per gli emigrati sardi all’estero  
 
Le attività dei Patronati all’estero sono rivolte a cittadini che 
si trovano in un’altra nazione sia che siano nati in Italia o 
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che abbiamo lo status giuridico di “cittadini italiani” e che 
vengono dunque tutelati dal proprio Paese, anche se 
residenti in un’altra nazione.  
Le prestazioni più spesso erogate e richieste dai cittadini 
italiani sono relative alla componente previdenziale e ai 
servizi fiscali propriamente definiti. Tra le pensioni ci sono 
quelle di vecchiaia, quelle complementari, di anzianità o ai 
superstiti, le prestazioni relative ai cambiamenti di dati 
anagrafici in generale o alla ricostituzione di periodi 
previdenziali. Per quanto riguarda le prestazioni INPS ci 
sono anche gli assegni sociali o i più recenti redditi di 
cittadinanza o di emergenza. Le più richieste tra le 
prestazioni del campo fiscale sono le dichiarazioni 
reddituali all’estero o il rilascio dei CUD INPS.  
Sono poi molto presenti nella voce “Altro, prestazioni 
ulteriori” certificazioni e richieste di documenti italiani per i 
quali i Patronati danno una diffusa assistenza.  
Nella tabella che segue possiamo osservare i dati relativi al 
2023 e 2024, suddivisi tra la totalità dei cittadini nati in Italia 
e quelli nati nella sola Sardegna, delle principali prestazioni 
tra quelle offerte ai cittadini italiani (e sardi) all’estero dal 
Patronato ACLI e le prestazioni più richieste inserite nella 
voce “Altro”. Sono infine presenti i dati complessivi delle 
prestazioni erogate nel 2023 e 2024.  
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Tabella 7.1. Prestazioni erogate 2024-2025 

Prestazione DM 193/2008 
Pratiche attivate all’estero nel 

2024 per 
nati in 
Italia 

2024 per 
nati in 

Sardegna 
2025 per 

nati in 
Italia 

2025 per 
nati in 

Sardegna 
A01 - pensione di inabilità 163 1 164 2 
A02 - assegno di invalidità 225 1 311 1 
A03 - rinnovo assegno di 
invalidità 116 2 158 4 
A04 - pensione di vecchiaia 12.658 131 12.393 134 
A05 - pensione di anzianità o 
anticipata 1.365 13 1.361 5 
A06 - pensione ai superstiti 3.394 21 3.428 21 
A07 - pensioni supplementari 27 0 37 0 
A08 - ricostituzioni pensioni 
per supplemento 23 0 162 6 
A09 - ricostituzioni pensioni 
per contributi pregressi 678 11 600 13 
A10 - pensioni complementari 1 0 1 0 
A12 - costituzione posizione 
assicurativa (ex indennità una 
tantum) 

5 0 11 0 

A15 - ricostituzioni pensioni 
per motivi reddituali 441 7 467 10 
A16 - ricostituzioni pensioni 
per altri motivi 170 3 261 18 
A17 - assegni al nucleo 
familiare ai pensionati per 
carichi familiari sopravvenuti 

2 0 7 0 

A18 - assegni al nucleo 
familiare ai lavoratori 22 3 23 1 
A19 - assegni familiari ai 
pensionati 7 0 4 0 
A21 - indennità di 
disoccupazione ai lavoratori 
non agricoli 

41 1 71 0 

A26 - indennità per maternità 6 0 8 0 
A27 - controversie per 
maternità e malattia 2 0 8 0 
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A29 - ricongiunzione posizione 
assicurativa 1 0 2 0 
A30 - denuncia recupero e 
regolarizzazione contributive 10 0 11 0 
A32 - opposizione a rimborso 
prestazioni indebite 174 4 191 3 
A34 - ratei maturati e non 
riscossi - interessi legali 97 0 96 1 
A35 - doppia annualità di 
pensione SO 5 0 2 0 
A36 - richiesta verifica e 
rettifica sulle posizioni 
assicurative 

6.100 65 6.876 62 

A37 - autorizzazione 
versamenti volontari 34 0 41 0 
A38 - integrazione volontaria - - - - 
A39 - riscatto periodi 
assicurativi 20 0 23 1 
A40 - accredito contributi 
figurativi - - - - 
A41 - trasferimento pensioni 637 10 665 11 
A42 - variazione dati pensione 3.636 66 3.631 56 
A43 - delega a riscuotere - - 1 0 
A45 - dichiarazioni reddituali 17 0 20 0 
A99 - Rilascio CUD INPS 
(articolo 1, comma 114, legge 
23 dicembre 2012, n. 228) 

23.492 309 24.294 273 

B01 - pensioni complementari 1.393 78 1.334 69 
B02 - dichiarazioni reddituali 
(estero) 23.839 336 25.148 311 
C01 - riconoscimento malattia 
professionale 3 1 16 0 
C02 - riconoscimento 
infortunio non denunciato 3 0 3 0 
C03 - riconoscimento danno 
biologico 43 0 45 0 
C04 - riconoscimento 
pensione privilegiata (P.I.) 1 0 - - 
C05 - riconoscimento del 
diritto a rendita 4 0 35 0 
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C06 - revisione infortuni e 
malattie professionali o danno 
biologico 

- - 2 0 

C07 - riconoscimento rendita a 
superstiti di titolare di rendita 3 0 - - 
C08 - riconoscimento ai 
superstiti di non titolare di 
rendita 

- - 1 0 

C09 - riconoscimento primo 
pagamento indennità 
temporanea 

- - 3 0 

C10 - riconoscimento 
prolungamento indennità 
temporanea 

1 0 - - 

C13 - riconoscimento affezioni 
da emoderivati - - - - 
C24 - richiesta di protesi 1 0 - - 
C29- richiesta rimborso 
medicinali 1 0 - - 
C32 - riconoscimento stato di 
handicap o di inidoneità al 
servizio 

7 0 1 0 

C33 - pensione di guerra 
indennizzi e tabellari dirette - - - - 
D01 - assegno o pensione di 
invalidità civile 136 3 290 5 
D02 - pensione ciechi 1 0 2 0 
D04 - pensione di guerra 
diretta o indiretta 1 0 - - 
D06 - indennità di frequenza - - - - 
D07 - pensione sociale 44 0 28 0 
D08 - assegno sociale 3.057 38 3.094 44 
D09 - indennità di 
accompagnamento 42 2 50 1 
D13 - assegno di maternità - - 1 0 
D15 - speciale assegno 
continuativo (orfani vedova 
L.248/1976) 

- - - - 

Altro 50.707 503 48.568 495 
Totale prestazioni principali 
previdenziali/fiscali 82.149 1.106 85.381 1.052 
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Prestazioni previdenziali/fiscali 
principali 61,8% 68,7% 63,7% 68% 
     
Principali Voci Altro     
4115 - certificazione di 
esistenza in vita 10.693 45 10.510 45 
4111 - richiesta - verifica 
certificazione INPS 7.692 67 6.901 50 
4117 - interventi presso ufficio 
pagatore 3.261 25 3.740 33 
4118 - richiesta mancati 
pagamenti 1.730 24 1.640 23 
4102 - accertamenti c/o ente 881 34 890 40 
4102 - accertamenti c/o INPS 1.408 30 1.900 52 
7499 - informazioni - 
assistenza varia 3.005 75 2.673 66 
7210 - assistenza fisco locale 1.128 12 1.138 12 
4300 - domanda di sola 
prestazione estera 1.398 28 1.663 25 
4115 - certificazione di 
esistenza in vita   10.510 45 
4115 - esistenza in vita 828 11 792 8 
7804 - denuncia dei redditi 1.196 2 1.133 2 
7203 - IMU (ex-ICI) 1.105 14 1.137 17 
7302 - rilascio-rinnovo 
documento di identità italiano - - 761 7 
7808 - consulenze su denunce 
dei redditi locali - - - - 
7202 - richiesta codice fiscale 735 8 644 5 
7410 - richiesta certificati 
anagrafici italiani - - - - 
7204 - redditi (ex-unico) - 
IRPEF - - - - 
7200 - operazioni catastali - - - - 
4104 - detassazione pensione 
per residenza estero - - - - 
4111 - certificazione 
pensionistica - - - - 
7306 - informazioni 
cittadinanza italiana 2.963 0 1.839 0 
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7440 – traduzione 1.596 2 1.395 2 
7411 - richiesta certificato di 
nascita italiana 711 0 - - 
7310 - iscrizione all'aire 772 6 824 4 
7925 - apostille 954 2 650 0 
7422 - comunicazione 
anagrafe italiana trasferimento 
all'estero 

714 0 659 0 

7308- richiesta cittadinanza 
italiana  695 0 602 2 
Totale prestazioni Altro 43.465 386 41.491 393 
Principali Voci Altro su totale 
Altro 85,7% 76,5% 85,4% 79,4% 
     
Totale tutte le prestazioni 132.856 1.609 133.949 1.547 
Prestazioni complessive per 
anno 134.465 135.496 
Prestazioni erogate a cittadini 
nati in Sardegna sul totale di 
tutte le prestazioni  

98,8% 1,2% 98,9% 1,1% 

Fonte: Dati ed elaborazione Patronato ACLI, 2025 
 
In generale si può rilevare come le prestazioni offerte nel 
2025 ai cittadini nati in Italia siano 133.949, contro le 
132.856 offerte nel 2024. Lo stesso patronato ha offerto ai 
cittadini nati in Sardegna 1.609 prestazioni nel 2024 e 1.547 
nel 2025, con una lieve diminuzione rispetto all’anno 
precedente.  
 
Nel 2025 sono state erogate complessivamente 135.496 
prestazioni, con un aumento dello 0,8% rispetto al 2024 
(134.465 prestazioni). L’incremento è significativo e 
interessa in particolare le pratiche previdenziali e fiscali. 
Le prestazioni previdenziali/fiscali principali costituiscono la 
parte più consistente: 82.149 nel 2024 per i nati in Italia e 
85.381 nel 2025; per i nati in Sardegna sono 1.106 nel 2024 
e 1.052 nel 2025. 
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Le prestazioni classificate come “Altro” (informazioni, 
anagrafe, richieste varie) diminuiscono più moderatamente: 
43.465 nel 2024 e 41.491 nel 2025. mentre, per i nati in 
Sardegna si registra un aumento dai 386 nel 2024 ai 393 nel 
2025.  
 
Il numero di prestazioni erogate a cittadini nati in 
Sardegna si riduce sia in valore assoluto (1.609 nel 2024 e 
1.547 nel 2025), che in termini percentuali: 1,2% nel 2024 
e 1,1% nel 2025.  
Le pratiche più frequenti riguardano: 

• Dichiarazioni reddituali estero: da 24.175 (2024) 
a 25.148 (2025) 

• Rilascio CUD INPS: da 23.801 (2024) a 24.249 
(2025) 

• Pensioni di vecchiaia: da 12.789 (2024) a 12.393 
(2025) 
 

Queste voci evidenziano una crescente attenzione alla 
regolarizzazione fiscale e pensionistica da parte degli utenti 
all’estero. Il 2025 ha registrato un incremento generale delle 
prestazioni, segno di una maggiore domanda di servizi da 
parte dei cittadini italiani all’estero. Le pensioni continuano 
a rappresentare la quota prevalente, ma cresce anche la 
richiesta di assistenza per adempimenti fiscali e 
documentali. 
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7.2 Le prestazioni effettuate in favore degli 
immigrati in Sardegna  
 
In questa seconda parte del capitolo, l’attenzione è posta 
sull’analisi della quantità e della tipologia di prestazioni 
erogate dal Patronato ACLI in Sardegna ad immigrati 
stranieri.  
Le prestazioni erogate dai Patronati agli immigrati sono 
simili in gran parte a quelle erogate ai cittadini italiani sia 
nella dimensione previdenziale, che infortunistica, che nel 
campo dei servizi alla famiglia e a quelli per il lavoro.  
A queste prestazioni, che sono significative dell’attività 
lavorativa o della convivenza nella società locale, si 
aggiungono prestazioni che riguardano l’inserimento di 
stranieri in un’altra nazione, a partire dai permessi di 
soggiorno, dal loro rilascio al loro rinnovo, con relative 
motivazioni legate al lavoro o legate al ricongiungimento 
familiare.  
 
Tabella 7.2. Prestazioni erogate dal Patronato ACLI agli 
immigrati in Sardegna 2024-2025  

Prestazione DM 193/2008 2024 2025 
Var. 
ass. Var % 

A01 - pensione di inabilità 1 1 0 0 
A02 - assegno di invalidità 1 2 1 100% 
A04 - pensione di vecchiaia 15 8 -7 -46,7% 
A05 - pensione di anzianità o anticipata 0 1 1 100% 
A06 - pensione ai superstiti 4 2 -2 -50% 
A07 - pensioni supplementari 0 0 0 0 
A08 - ricostituzioni pensioni per 
supplemento 4 2 -2 -50% 
A15 - ricostituzioni pensioni per motivi 
reddituali 14 5 -9 -64,3% 
A16 - ricostituzioni pensioni per altri motivi 8 6 -2 -25% 
A18 - assegni al nucleo familiare ai 
lavoratori 21 24 3 14,3% 
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A21 - indennità di disoccupazione ai 
lavoratori non agricoli 210 210 0 0 
A22 - indennità di disoccupazione ai 
lavoratori agricoli 32 26 -6 -18,7% 
A26 - indennità per maternità 11 18 7 63,6% 
A27 - controversie per maternità e 
malattia 0 1 1 100% 
A28 - astensione anticipata per maternità 0 0 0 0 
A29 - ricongiunzione posizione 
assicurativa 0 0 0 0 
A32 - opposizione a rimborso prestazioni 
indebite 0 0 0 0 
A34 - ratei maturati e non riscossi - 
interessi legali 0 1 1 100% 
A36 - richiesta verifica e rettifica sulle 
posizioni assicurative 281 280 -1 -0,4% 
A37 - autorizzazione versamenti volontari 0 1 1 100% 
A39 - riscatto periodi assicurativi 0 1 1 100% 
A42 - variazione dati pensione 0 1 1 100% 
A45 - dichiarazioni reddituali 0 1 1 100% 
A99 - Rilascio CUD INPS (articolo 1, 
comma 114, legge 23 dicembre 2012, n. 
228) 12 5 -7 -58,3% 
B01 - pensioni complementari 0 0 0 0 
B02 - dichiarazioni reddituali (estero) 0 1 1 100% 
C02 - riconoscimento infortunio non 
denunciato 0 0 0 0 
C03 - riconoscimento danno biologico 0 1 1 100% 
C09 - riconoscimento primo pagamento 
indennità temporanea 0 2 2 200% 
C32 - riconoscimento stato di handicap o 
di inidoneità al servizio 30 18 -12 -40% 
D01 - assegno o pensione di invalidità 
civile 24 15 -9 -37,5% 
D02 - pensione ciechi 0 0 0 0 
D03 - pensione sordomuti 0 0 0 0 
D06 - indennità di frequenza 7 1 -6 -85,7% 
D08 - assegno sociale 9 8 -1 -11,1% 
D08* - RdC / PdC 1 0 -1 -100% 
D08A - Indennità lavoratori domestici 0 0 0 0 
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D09 - indennità di accompagnamento 22 22 0 0 
D10 - richiesta permesso di soggiorno 80 90 10 12,5% 
D11 - rinnovo permesso di soggiorno 319 320 1 0,3% 
D12 - richiesta di ricongiungimento 
familiare 21 11 -10 -47,6% 
X04- assegno di inclusione (ADI) 69 45 -24 -34,8% 
Altro 107 99 -8 -7,5% 
Totale complessivo 1.304 1.229 -75 -5,7% 
Totale complessivo senza D08 1.295 1.221 -74 -5,7% 
Fonte: Dati ed elaborazione del Patronato ACLI, 2026 
 
Nel 2025 sono state erogate 1.229 prestazioni, in calo 
rispetto alle 1.304 del 2024.  
Le Prestazioni previdenziali, in generale, rilevano poco in 
termini assoluti. Le richieste di pensioni (vecchiaia, inabilità, 
invalidità) rimangono molto basse o nulle. La pensione di 
vecchiaia nello specifico scende da 15 a 8 casi. 
 
L’indennità di disoccupazione non agricola (A21) non varia 
tra il 2024 e il 2025, mentre per gli agricoli (A22) passa da 
32 del 2024 a 26 del 2025. 
Le indennità di maternità (A26), invece, salgono a 18. 
Le richieste di verifica delle posizioni assicurative (A36) 
rimangono praticamente stabili (281 nel 2024 e 280 nel 
2025). 
 
Alcune prestazioni hanno registrato incrementi 
significativi, come per esempio: 
• C09 - Riconoscimento primo pagamento indennità 

temporanea: +200% (da 0 a 2) 
• A02 - Assegno di invalidità: +100% (da 1 a 2 
• A05 - Pensione di anzianità o anticipata; A27 - 

Controversie per maternità e malattia; A34 - Ratei 
maturati e non riscossi - interessi legali; A37 - 
autorizzazione versamenti volontari; A39 - riscatto 
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periodi lavorativi; A42 - variazione dati pensione; 
A45 - dichiarazioni reddituali; B02 - dichiarazione 
reddituali (estero); C02 - riconoscimento danno 
biologico: +100% (da 0 a 1) 

• A26 - Indennità per maternità: +63,6% (da 11 a 18) 
• D10 - Richiesta permesso di soggiorno: +12,5% (da 

80 a 90) 
 

Alcune tipologie risultano non erogate nel 2025, rispetto al 
2024:  

• D08* - RdC/PdC  
 

Si evidenzia nel 2025, rispetto all’anno precedente, una 
diminuzione delle prestazioni erogate, con un calo poco 
sotto il 6%. Si rileva comunque un incremento per alcune 
tipologie di prestazioni che lascia intendere nuove esigenze 
da parte dell’utenza. 
La tabella 7.3 mostra le prestazioni erogate dal patronato 
Acli agli immigrati in Sardegna (voce altro) negli anni 
2024/2025. 
Si rileva che nel 2025, il 2822 - contributo asilo nido passa 
da 0 nel 2024 a 3 nel 2025, così come il 3110 - rateizzazione 
indebiti.  
Aumenta la richiesta di cittadinanza italiana (14 sia nel 2023 
che nel 2024 e 16 nel 2025). In netta diminuzione nel 2025 
la voce 5620, test di lingua italiana, da 8 del 2024 a 2 del 
2025, mentre la domanda telematica di invalidità civile 
(0123) passa da 5 a 6.  
C’è un notevole decremento, nel 2025, della voce 0610 
“supporto per la formazione e il lavoro”, con una variazione 
assoluta di 10 punti rispetto al 2024.  
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Tabella 7.3 - Prestazioni erogate dal Patronato ACLI agli 
immigrati in Sardegna (voce Altro) 2022-2023 

Tipo di assistenza prestata 2024 2025 
Var. 
ass. Var % 

5028 - comunicazione dimissioni 
volontarie 0 0 0 0 
1916 - trasmissione modello naspi-com 31 27 -4 -12,9% 
1933 - indennità una-tantum decreto aiuti 0 0 0 0 
5406 - cittadinanza italiana 14 16 2 14,3% 
5620 - test di lingua italiana 8 2 -6 -75% 
5000 - informazioni e consulenza sul 
rapporto di lavoro 0 0 0 0 
5080 - cassa colf - rimborsi lavoratore 0 0 0 0 
2822 - contributo asilo nido 0 3 3 300% 
5010 - controllo busta paga 0 0 0 0 
0609 - modello RdC com - assegno unico 1 0 -1 -100% 
3110 - rateizzazione indebiti 0 3 3 300% 
0123 - domanda telematica di invalidità 
civile 5 6 1 20% 
5011 - elaborazione prospetto paga 0 0 0 0 
5001 - assunzione-costituzione rapporto 
di lavoro 0 0 0 0 
4117 - interventi presso ufficio pagatore 9 7 -2 -22,2% 
3509 - calcolo pensione 0 0 0 0 
5014 - controllo tfr 0 0 0 0 
4102 - accertamenti c/o inps 2 2 0 0 
4111 - richiesta - verifica certificazione 
inps 1 0 -1 -100% 
0611 - assegno di inclusione - adi 0 0 0 0 
0610 - supporto per la formazione e il 
lavoro 17 7 -10 -58,8% 
0605 - comunicazione estesa per RdC-
PdC 0 2 2 200% 
4302 - domanda di sola prestazione estera 
per vecchiaia 1 0 -1 -100% 
5003 - cessazione rapporto di lavoro 0 0 0 0 
2810 - permessi mensili legge 104/92 2 2 0 0 
4118 - richiesta mancati pagamenti 2 2 0 0 
2822- contributo asili nido 4 3 -1 -25% 
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5415- rilascio permesso di soggiorno 
lavoratori stagionali 2 0 -2 -200% 
5434 - rinnovo permesso di soggiorno per 
motivi vari - no portale 1 0 -1 -100% 
0403- proroga pensione ai superstiti 1 0 -1 -100% 
5601 - convers. perm. studio in lavoro 
subord/autonomo 1 0 -1 -100% 
3516 - consultazione procedura copi 1 1 0 0 
5600 - nulla osta lavoro subordinato 
(decreto flussi) 1 0 -1 -100% 
Fonte: dati ed elaborazione del Patronato ACLI  
 
Conclusioni 
 
In sintesi, si può osservare che le prestazioni offerte agli 
immigrati in Sardegna sono state 1.304 nel 2024 e 1.229 
nel 2025, che si riducono a 1.295 e a 1.221 rispettivamente 
se si sottraggono le prestazioni per assegno sociale, 
reddito di emergenza e di cittadinanza che passano 
complessivamente da 10 a 8 in un anno (D08 e D08*).  
Si registra una riduzione anche delle prestazioni a favore dei 
cittadini sardi all’estero, mentre crescono quelle a favore 
dei cittadini italiani che coinvolge in particolare le pratiche 
previdenziali e fiscali, confermando una crescente esigenza 
di regolarizzazione e assistenza da parte dei cittadini 
italiani, soprattutto residenti all’estero. Si registra un lieve 
calo percentuale delle prestazioni rivolte ai cittadini nati in 
Sardegna, indicativo di un'espansione più ampia del 
servizio a livello nazionale.   
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Capitolo 8 
Demografia e redditi nelle province e 
regioni storiche 
Vania Statzu e Silvia Talana 
 
Introduzione 
 
Il presente capitolo si inserisce nel quadro dell’analisi delle 
dinamiche demografiche ed economiche della Sardegna, 
con l’obiettivo di approfondire la distribuzione territoriale 
degli indicatori di reddito e di popolazione a scala 
provinciale e per regioni storiche. Dopo aver delineato nel 
capitolo precedente il profilo generale della crisi 
demografica isolana, questa sezione intende spostare 
l’attenzione su una dimensione più analitica e disaggregata, 
al fine di evidenziare le differenze interne all’Isola e di 
verificare in che misura tali differenze si associno a 
specifiche configurazioni economiche e insediative. La 
scelta di adottare una prospettiva territoriale multilivello 
risponde all’esigenza di restituire la complessità del caso 
sardo, evitando letture eccessivamente aggregate che 
rischierebbero di occultare squilibri significativi tra aree 
diverse della regione. 
Dal punto di vista metodologico, l’analisi si fonda 
sull’esame congiunto di indicatori demografici e 
reddituali, considerati come variabili complementari nella 
comprensione dei processi di sviluppo e declino territoriale. 
Gli indicatori demografici consentono di cogliere la struttura 
per età della popolazione, l’andamento delle nascite, la 
dinamica migratoria e il progressivo invecchiamento dei 
residenti; quelli economici, invece, permettono di osservare 
la distribuzione della capacità reddituale e le tipologie che 
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sono una proxy per le condizioni materiali delle famiglie e il 
grado di attrattività socioeconomica dei diversi contesti 
locali. L’ipotesi di fondo, come visto nel Capitolo 2, è che 
tra queste due dimensioni esiste una relazione stretta e 
reciprocamente condizionante: i territori caratterizzati da 
livelli reddituali più elevati tendono, in linea generale, a 
mostrare una maggiore capacità di trattenere popolazione 
e di sostenere la formazione di nuovi nuclei familiari, mentre 
le aree più deboli sotto il profilo economico risultano 
maggiormente esposte a fenomeni di spopolamento e 
invecchiamento. 
L’analisi a scala provinciale consente di osservare in modo 
più puntuale la distribuzione di tali fenomeni, mettendo in 
luce la presenza di differenziali territoriali che non sempre 
emergono con sufficiente chiarezza nei dati regionali 
aggregati. Allo stesso tempo, il ricorso alle regioni storiche 
offre una chiave di lettura ulteriormente approfondita, utile 
a intercettare configurazioni territoriali di lungo periodo 
e a confrontare l’articolazione contemporanea con 
assetti storicamente consolidati.  
In questa prospettiva, il capitolo assume un’impostazione 
descrittivo-interpretativa: da un lato ricostruisce la 
distribuzione degli indicatori selezionati; dall’altro interpreta 
tali evidenze alla luce delle specificità territoriali, istituzionali 
ed economiche della Sardegna. Ne deriva un’analisi che 
non si limita a registrare le differenze, ma prova a collocarle 
all’interno di un quadro più ampio di trasformazione della 
struttura demografica e produttiva regionale. 
La lettura congiunta di reddito e demografia consente 
inoltre di affrontare il tema dello spopolamento non 
come semplice effetto di un calo delle nascite, ma come 
esito di un insieme più articolato di fattori che 
coinvolgono la qualità del tessuto economico, la 
distribuzione delle opportunità e la capacità dei territori di 
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offrire condizioni di vita stabili e prospettive di lungo 
periodo. In particolare, il reddito pro capite e il reddito 
imponibile assumono un rilievo centrale in quanto 
indicatori sintetici della capacità di spesa, del 
benessere economico e della sostenibilità delle scelte 
di permanenza o di mobilità della popolazione. La loro 
distribuzione territoriale, letta in relazione agli indicatori 
demografici, permette quindi di individuare le aree più 
esposte alle fragilità strutturali e di comprendere meglio 
il legame tra squilibri economici e processi di perdita 
demografica. 
 
Sotto questo profilo, il capitolo si propone anche come 
base analitica per gli approfondimenti a livello comunale 
che presenteremo nel prossimo Capitolo. L’osservazione 
delle differenze provinciali e delle regioni storiche 
rappresenta infatti un passaggio intermedio essenziale per 
passare da una lettura regionale complessiva a una lettura 
più fine dei territori interni, dove gli effetti delle 
disuguaglianze tendono a manifestarsi in maniera più 
marcata. L’obiettivo non è dunque meramente descrittivo, 
ma conoscitivo e interpretativo: costruire un quadro 
articolato delle relazioni tra popolazione e reddito, capace 
di fornire una base empirica solida per la comprensione 
delle traiettorie di sviluppo e declino della Sardegna. 
 
8.1 Andamento demografico nelle città 
metropolitane e province della Sardegna 
 
Come rilevato nelle precedenti annualità, tutte le ripartizioni 
amministrative della Sardegna perdono popolazione 
rispetto al 2006, con la sola eccezione della provincia della 
Gallura Nord-Est che cresce di ben 16.192 unità (poco 
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più la popolazione attuale di Arzachena e Berchidda 
assieme), con una crescita dell’11%. Per quanto riguarda le 
altre aree, solo la Città Metropolitana di Cagliari riesce a 
contenere il calo demografico, con una riduzione inferiore 
al 2%, mentre quella di Sassari perde quasi il 5% della 
popolazione (-4,8%). L’Ogliastra perde il -7,20% dei 
residenti, mentre tutte le altre province hanno cali 
superiori al 10% (Tabella 8.1).  
Come già rilevato nella precedente edizione del Rapporto e 
come si evince più chiaramente dal Grafico 8.1, solamente 
le città metropolitane registrano una perdita meno grave 
della media regionale, e la sola Gallura Nord-Est ha avuto 
una dinamica (nettamente) opposta. 
 
Tabella 8.1. Andamento demografico nelle province 
sarde nel periodo 2006-2026  
Provincia Popolazione Variazione 

1.1.2006  1.1.2026  v.a. % 
C.M. Cagliari 544.352 534.219 -10.133 -1,9 
C.M. Sassari 326.920 311.128 -15.792 -4,8 
Medio-Campidano 103.716 89.155 -14.561 -14,0 
Gallura Nord-Est 143.268 159.460 16.192 11,3 
Nuoro 163.082 142.241 -20.841 -12,8 
Ogliastra 57.901 53.722 -4.179 -7,2 
Oristano 166.244 146.785 -19.459 -11,7 
Sulcis-Iglesiente 134.711 117.780 -16.931 -12,6 
Sardegna 1.640.194 1.554.490 -85.704 -5,2 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Grafico 8.1. Tasso di variazione percentuale 2006-2026 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Tale dinamica si presenta anche nel corso dell’ultima 
annualità, dove l’unica area a non mostrare un segno 
negativo è la Provincia della Gallura Nord-Est (+0,15%) 
(Tabella 8.2). Tutte le altre ripartizioni territoriali perdono 
popolazione: Città Metropolitana di Cagliari e Ogliastra 
perdono meno della media regionale (rispettivamente -
0,38% e -0,49% contro il -0,51% regionale), la Città 
Metropolitana di Sassari è in linea con la media regionale 
mentre tutte le altre hanno un calo superiore, col Sulcis-
Iglesiente e il Medio Campidano che quasi doppiano il calo 
a livello regionale (Grafico 8.2). 
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Tabella 8.2. Variazione della popolazione a livello 
provinciale negli anni 2025 e 2026 

Provincia Popolazione 
Variazione 2025-

2026 
1.1.2025  1.1.2026 v.a. % 

C.M. Cagliari 536.245 534.219 -2.026 -0,38 
C.M. Sassari 312.735 311.128 -1.607 -0,51 
Medio-Campidano 90.045 89.155 -890 -0,99 
Gallura Nord-Est 159.222 159.460 238 0,15 
Nuoro 143.262 142.241 -1.021 -0,71 
Ogliastra 53.984 53.722 -262 -0,49 
Oristano 148.005 146.785 -1.220 -0,82 
Sulcis-Iglesiente 118.883 117.780 -1.103 -0,93 
Sardegna 1.562.381 1.554.490 -7.891 -0,51 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Grafico 8.2. Tasso di variazione percentuale 2025-2026 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Nel 2026, come nelle annualità precedenti, la maggior parte 
della popolazione, il 48%, vive nel sud dell’Isola (Tabella 
8.3): in particolare, nella Città Metropolitana di Cagliari 
risiede il 34,37% della popolazione isolana, il 7,58% nel 
Sulcis-Iglesiente e il 5,74% nel Medio-Campidano.  
Nel Nord dell’Isola vive poco più del 30% della 
popolazione: il 20,01% nell’Area Metropolitana di Sassari e 
il 10,26% nella Gallura Nord-Est. Circa il 22% vive nelle 
province centrali della Sardegna, con una leggera 
prevalenza per la parte orientale, rispetto alla provincia di 
Oristano. 
 
Tabella 8.3. Peso popolazione a livello provinciale sul 
totale regionale al 1.1.2026 
Provincia Peso percentuale 
C.M. Cagliari 34,37 
C.M. Sassari 20,01 
Medio-Campidano 5,74 
Gallura Nord-Est 10,26 
Nuoro 9,15 
Ogliastra 3,46 
Oristano 9,44 
Sulcis-Iglesiente 7,58 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Il progressivo invecchiamento della popolazione riguarda 
tutte le aree amministrative della Sardegna. Negli ultimi 
vent’anni, vi è stata una riduzione del peso relativo di 
under 15 e popolazione attiva e una crescita di coloro 
che hanno 65 anni e più (Tabella 8.4). 
La Sardegna occidentale (Sulcis Iglesiente, Medio 
Campidano e Oristano) ha percentuali di under 15 inferiori 
alla media regionale, mentre le altre province sono in linea, 
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con l’eccezione delle province di Gallura Nord Est e 
Ogliastra che superano la media regionale e una 
percentuale superiore al 10% (rispettivamente, 10,44% e 
10,53%). Per quanto riguarda la popolazione attiva, tutte le 
province, con la sola eccezione del Sulcis Iglesiente 
registrano una percentuale superiore al 60%: il dato 
massimo è nella Gallura Nord-Est col 65,23%. 
Per quanto riguarda gli over 64, vi è una netta cesura tra le 
province più popolose e quelle meno: Gallura Nord-Est in 
particolare, Città Metropolitana di Cagliari e di Sassari 
registrano percentuali inferiori alla media regionale, mentre 
Nuoro e Ogliastra sono in linea. Le altre province registrano 
percentuali superiori al 30%. Vent’anni fa tutte le attuali 
province registrano percentuali inferiori al 20%, con la sola 
eccezione di Oristano col 20,41%. 
 
Tabella 8.4. Suddivisione della popolazione nelle 
province per fasce d'età 2006-2026 
Provincia 

2006 (%) 2026 (%) 
0-14 15-64 65 e + 0-14 15-64 65 e + 

C.M. Cagliari 12,83 70,82 16,35 9,38 63,58 27,04 
C.M. Sassari 13,10 68,82 18,08 9,43 62,69 27,87 
Medio-Campidano 12,35 68,86 18,79 8,82 61,08 30,09 
Gallura Nord-Est 13,56 70,03 16,40 10,44 65,23 24,33 
Nuoro 13,84 67,39 18,77 9,69 61,42 28,88 
Ogliastra 13,56 67,49 18,95 10,53 61,37 28,10 
Oristano 12,32 67,27 20,41 8,71 60,59 30,70 
Sulcis-Iglesiente 11,67 70,14 18,19 8,08 59,18 32,74 
Sardegna 12,90 69,35 17,75 9,37 62,54 28,09 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Oltre 3 cittadini stranieri su 10 dei 57.754 residenti in 
Sardegna vivono nella Città Metropolitana di Cagliari e 
2 su 10 nella Gallura Nord-Est. 
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Cagliari ospita oltre il 35% dei residenti con cittadinanza 
straniera; il 21,51% risiede nella Gallura Nord-Est e il 
19,73% nell’Area Metropolitana di Sassari (Tabella 8.5). 
L’Ogliastra è l’area provinciale in cui risiedono meno 
cittadini stranieri. 
 
Tabella 8.5. Presenza residenti di cittadinanza non 
italiana nelle province al 1.1.2026 

Province 
Residenti stranieri 

(v.a.) 
Distribuzione 

territoriale (%) 
C.M. Cagliari 20.273 35,10 
C.M. Sassari 11.397 19,73 
Medio-Campidano 1.856 3,21 
Gallura Nord-Est 12.423 21,51 
Nuoro 4.580 7,93 
Ogliastra 1.421 2,46 
Oristano 3.632 6,29 
Sulcis-Iglesiente 2.172 3,76 
Sardegna 57.754  
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
L’analisi per genere della popolazione straniera mostra 
che vi è una prevalenza maschile (oltre il 50%) nelle due 
città metropolitane, ma soprattutto nelle province del 
Medio-Campidano e di Nuoro, dove probabilmente a 
prevalere è la manodopera agricola, mentre vi è una netta 
prevalenza femminile (oltre il 50%) nella provincia di 
Oristano, in Ogliastra, Gallura Nord-Est e nel Sulcis-
Iglesiente dove quasi 6 residenti stranieri su 10 sono donne. 
È probabile che nella provincia di Oristano, Ogliastra e 
Sulcis Iglesiente la presenza più elevata di residenti stranieri 
di genere femminile sia legata alla maggiore quota di 
popolazione anziana e sia associata a necessità che non 
sono soddisfatte dalla popolazione locale e da un sistema 
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di servizi adeguato (Grafico 8.3). Nella Gallura Nord-Est, la 
percentuale leggermente superiore della componente 
femminile è probabilmente legata alla specializzazione 
turistica della provincia e alla richiesta di manodopera in 
specifiche attività nel settore dei servizi. 
 
Grafico 8.3. Popolazione straniera per genere nelle 
province al 1.1.2026 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
La Gallura Nord-Est è l’area in cui vi è una quota più elevata 
di under 15 di cittadinanza non italiana, oltre il 12%. Le altre 
aree provinciali si attestano sulla media provinciale del 10% 
e solo l’Ogliastra e Oristano hanno una percentuale inferiore 
al 9% (Tabella 8.6). Gallura Nord-Est e Sulcis Iglesiente 
sono le aree in cui si registra una percentuale inferiore alla 
media regionale (80%) per la fascia d’età 15-64 anni. La 
provincia del Sulcis-Iglesiente è quella in cui si registra la 
percentuale superiore di stranieri con 65 anni e oltre, oltre 
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l’11%, mentre le percentuali più basse, sotto l’8% si 
registrano nel Medio Campidano e nella Gallura Nord-Est. 
 
Tabella 8.6. Popolazione straniera nelle province per 
fasce d'età al 1.1.2026 
Provincia 0-14 % 15-64 % 65 e + % 
C.M. Cagliari 10,72 80,75 8,52 
C.M. Sassari 10,56 80,49 8,95 
Medio-Campidano 10,34 82,38 7,27 
Gallura Nord-Est 12,65 79,72 7,64 
Nuoro 10,63 80,28 9,08 
Ogliastra 8,73 80,37 10,91 
Oristano 8,07 81,28 10,66 
Sulcis-Iglesiente 10,54 78,36 11,10 
Sardegna 10,86 80,43 8,71 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
8.2 Analisi del reddito nelle aree metropolitane e 
province della Sardegna 
 
Le province sarde mostrano tutte una variazione positiva 
del reddito medio imponibile tra 2024 e 2025. La crescita 
percentuale superiore si registra in Ogliastra, quella 
inferiore nella Città Metropolitana di Cagliari, che, tuttavia, 
continua ad essere la provincia con il reddito imponibile 
medio superiore, con oltre 23.000 euro, a cui seguono la 
Città Metropolitana di Sassari e la Gallura Nord-Est e il 
Sulcis-Iglesiente con oltre 20.000 euro. La provincia col 
reddito imponibile medio inferiore è il Medio Campidano, 
poco sopra i 18.000 euro (Tabella 8.7). 
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Tabella 8.7. Reddito imponibile medio nelle province  

Provincia 
Reddito imponibile 

medio Tasso di variazione 
% 2024 (€) 2025 (€) 

C.M. Cagliari 22.654,13 23.473,95 3,62 
C.M. Sassari 20.750,78 21.549,99 3,85 
Medio-
Campidano 17.635,57 18.392,92 4,29 
Gallura Nord-Est 20.078,60 20.998,03 4,58 
Nuoro 18.613,79 19.478,66 4,65 
Ogliastra 18.540,14 19.501,50 5,19 
Oristano 18.847,72 19.763,50 4,86 
Sulcis-Iglesiente 19.181,53 20.147,70 5,04 
Sardegna 20.565,17 21.421,88 4,17 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Se andiamo a considerare il reddito pro capite, le prime 
tre posizioni (Città Metropolitana di Cagliari, Città 
Metropolitana di Sassari e Gallura Nord-Est) e l’ultima 
(Medio Campidano) non cambiano, mentre al quarto posto 
sale l’Ogliastra, anche se le differenze tra le quattro 
province rimanenti sono minime (Tabella 8.8).  
La crescita nel corso dell’ultimo anno è superiore alla media 
regionale (5,6%) nel Medio Campidano, Ogliastra, Oristano, 
Sulcis Iglesiente. 
L’area con il tasso di crescita inferiore è la Città 
Metropolitana di Sassari, con una percentuale sotto al 5%. 
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Tabella 8.8. Reddito pro capite nelle province  
Provincia Reddito pro capite Tasso di variazione % 2024 (€) 2025 (€) 
C.M. Cagliari 14.742,92 15.522,31 5,29 
C.M. Sassari 13.853,01 14.544,34 4,99 
Medio-Campidano 11.400,03 12.122,28 6,34 
Gallura Nord-Est 13.760,39 14.559,48 5,81 
Nuoro 12.439,10 13.179,48 5,95 
Ogliastra 12.702,74 13.524,49 6,47 
Oristano 12.534,09 13.289,54 6,03 
Sulcis-Iglesiente 12.449,94 13.273,27 6,61 
Sardegna 13.601,67 14.363,74 5,60 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Se andiamo a vedere le tipologie di reddito, vediamo che 
la provincia del Sulcis-Iglesiente è quella in cui si registra la 
percentuale più elevata di redditi da pensione (in linea con 
la caratterizzazione demografica già analizzata): 4 
dichiarazioni su 10 in questa provincia presentano questa 
tipologia di reddito (Tabella 8.9). Seguono Oristano 
(39,53%) e Nuoro (39,04%). All’opposto, nella Gallura 
Nord-Est meno di 3 dichiarazioni su 10 mostrano redditi da 
pensione (28,78%). Se andiamo a vedere l’ammontare, 
invece, è la Città Metropolitana di Cagliari quella in cui si 
percepiscono gli assegni più consistenti, oltre 23.000 euro; 
all’opposto troviamo il Medio Campidano che si ferma poco 
sopra i 17.000 euro, 5.000 euro circa in meno rispetto a 
Cagliari (Tabella 8.9). 
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Tabella 8.9. Reddito medio da pensione nelle province  

Provincia 
Reddito medio da 

pensione % redditi da pensione 
2025 2024 (€) 2025 (€) 

C.M. Cagliari 21.949,18 23.095,67 32,89 
C.M. Sassari 20.152,07 21.196,78 35,36 
Medio-
Campidano 16.326,90 17.274,69 38,15 
Gallura Nord-
Est 19.000,53 20.041,43 28,78 
Nuoro 17.945,12 18.999,71 39,04 
Ogliastra 17.381,42 18.367,85 38,60 
Oristano 17.857,58 18.866,48 39,53 
Sulcis-Iglesiente 18.867,27 19.882,02 40,11 
Sardegna 19.691,42 20.759,20 35,20 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
L’analisi del reddito da lavoro dipendente mostra una 
situazione differente: è la Gallura Nord-Est l’area in cui sono 
presenti più dichiarazioni con questa tipologia di reddito (il 
57,86%), seguita dalla Città Metropolitana di Cagliari 
(55,90%); sotto il 50%, Nuoro (49,52%) e Oristano 
(49,26%).  
A livello di ammontare, sono, però, le due città 
metropolitane a svettare: Cagliari con un reddito medio di 
oltre 22.000 euro e Sassari con oltre 20.000 euro (Tabella 
8.10).  
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Tabella 8.10. Reddito da lavoro dipendente nelle 
province  

Provincia 
Reddito medio da lavoro 

dipendente % redditi da lavoro 
dipendente 2025 2024 (€) 2025 (€) 

C.M. Cagliari 21.581,81 22.324,33 55,90 
C.M. Sassari 19.761,87 20.503,59 54,21 
Medio-Campidano 18.202,79 18.894,66 50,79 
Gallura Nord-Est 18.749,77 19.653,24 57,86 
Nuoro 18.093,36 18.828,76 49,52 
Ogliastra 18.318,64 19.208,73 51,93 
Oristano 18.764,62 19.571,49 49,26 
Sulcis-Iglesiente 18.669,68 19.590,48 50,44 
Sardegna 19.845,86 20.628,19 53,70 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
La Città Metropolitana di Cagliari è quella in cui si registra 
la percentuale inferiore di dichiarazioni con redditi nulli, 
meno di 4 su 10. Tutte le altre aree hanno percentuali 
superiori con la percentuale più elevata registrata nel Medio 
Campidano (45,62%) (Tabella 8.11). 
 
Tabella 8.11. Redditi nulli e fino ai 15.000 nelle province 
Provincia % redditi nulli e fino a 15.000 
C.M. Cagliari 37,75% 
C.M. Sassari 40,37% 
Medio-Campidano 45,68% 
Gallura Nord-Est 42,27% 
Nuoro 44,74% 
Ogliastra 42,40% 
Oristano 44,21% 
Sulcis-Iglesiente 42,10% 
Sardegna 40,96% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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8.3 L’andamento demografico nelle regioni 
storiche 
 
Anche in questa edizione del Rapporto è stato inserito un 
approfondimento sul dettaglio territoriale delle 33 regioni 
storiche della Sardegna.  
 
Il Campidano di Cagliari è la regione storica più 
popolosa, con oltre 446.000 abitanti, pari al 28,73% del 
totale regionale: si tratta di una popolazione 
sostanzialmente stabile negli ultimi 20 anni (Tabelle 8.12 e 
8.13). Segue il Logudoro Sassarese con 156.914 abitanti, il 
10,09% della popolazione residente in Sardegna, che 
registra un calo del -4,30% tra 2005 e 2025 e la Gallura, con 
140.088, il 9,01% della popolazione regionale, dove si 
registra, nel medesimo periodo, una crescita del 13,49%. 
Di rilievo sono anche il Campidano di Oristano, dove 
risiedono circa 90.000 abitanti, circa il 6% del totale; il 
Sulcis, con oltre 83.000 abitanti (5,35%); il Monreale, oltre 
72.000 (4,66%), la Nurra oltre 68.000 (4,39%); l’Ogliastra, 
oltre 52.000 (3,35%).  
La regione storica meno popolosa è la Barbagia di 
Seulo con poco più di 3000 abitanti (appena lo 0,23% del 
totale) e il picco di calo del 26,71%. Perdono più del 20% 
di popolazione anche la Barbagia di Belvì (-21,60%), 
Barigadu (-25,15%), Gerrei (-23,56%), Goceano (-20,66%), 
Mandrolisai (-24,40%), Meilogu (-20,40%), Sarcidano (-
21,76%). 
A crescere, oltre alla Gallura, sono anche le regioni storiche 
delle Baronie (+4,47%), la Nurra (3,34%), Parteolla (7,46%) 
e Romangia (0,19%) (Tabella 8.12, Tabella 8.13 e Grafico 
8.4). 
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Tabella 8.12. Popolazione nelle regioni storiche al 
1.1.2026 
Regione storica Popolazione  Peso % sul totale regionale 
Anglona 21.834 1,40 
Barbagia di Belvì 5.763 0,37 
Nuorese 47.780 3,07 
Barbagia di Ollolai 32.043 2,06 
Barbagia di Seulo 3.622 0,23 
Barigadu 5.153 0,33 
Baronie 36.728 2,36 
Campidano di Cagliari 446.559 28,73 
Campidano di Oristano 89.967 5,79 
Gallura 140.088 9,01 
Goceano 9.945 0,64 
Guilcer 12.408 0,80 
Mandrolisai 8.000 0,51 
Marghine 17.945 1,15 
Marmilla 33.064 2,13 
Meilogu 17.161 1,10 
Monreale 72.424 4,66 
Logudoro Monteacuto 29.714 1,91 
Montiferru 9.172 0,59 
Nurra 68.196 4,39 
Ogliastra 52.153 3,35 
Parteolla 19.811 1,27 
Planargia 12.867 0,83 
Romangia 21.051 1,35 
Sarcidano 13.706 0,88 
Gerrei 6.124 0,39 
Sarrabus 20.819 1,34 
Logudoro Sassarese 156.914 10,09 
Iglesiente 39.653 2,55 
Sulcis 83.225 5,35 
Trexenta 20.601 1,33 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
  



208 

 

Tabella 8.13. Andamento demografico nelle regioni 
storiche nel periodo 2006-2026 
Regione storica Popolazione Variazione 2006-2026 

1.1.2006  1.1.2026  v.a. % 
Anglona 23.034 21.834 -1.200 -5,21 
Barbagia di Belvì 7.351 5.763 -1.588 -21,60 
Nuorese 55.702 47.780 -7.922 -14,22 
Barbagia di Ollolai 36.863 32.043 -4.820 -13,08 
Barbagia di Seulo 4.942 3.622 -1.320 -26,71 
Barigadu 6.884 5.153 -1.731 -25,15 
Baronie 35.157 36.728 1.571 4,47 
Campidano di Cagliari 448.922 446.559 -2.363 -0,53 
Campidano di Oristano 96.894 89.967 -6.927 -7,15 
Gallura 123.439 140.088 16.649 13,49 
Goceano 12.535 9.945 -2.590 -20,66 
Guilcer 14.474 12.408 -2.066 -14,27 
Mandrolisai 10.582 8.000 -2.582 -24,40 
Marghine 22.341 17.945 -4.396 -19,68 
Marmilla 41.061 33.064 -7.997 -19,48 
Meilogu 21.558 17.161 -4.397 -20,40 
Monreale 83.287 72.424 -10.863 -13,04 
Logudoro Monteacuto 34.290 29.714 -4.576 -13,34 
Montiferru 11.028 9.172 -1.856 -16,83 
Nurra 65.990 68.196 2.206 3,34 
Ogliastra 55.698 52.153 -3.545 -6,36 
Parteolla 18.435 19.811 1.376 7,46 
Planargia 14.642 12.867 -1.775 -12,12 
Romangia 21.012 21.051 39 0,19 
Sarcidano 17.517 13.706 -3.811 -21,76 
Gerrei 8.011 6.124 -1.887 -23,56 
Sarrabus 21.089 20.819 -270 -1,28 
Logudoro Sassarese 163.968 156.914 -7.054 -4,30 
Iglesiente 45.291 39.653 -5.638 -12,45 
Sulcis 95.133 83.225 -11.908 -12,52 
Trexenta 23.064 20.601 -2.463 -10,68 
Sardegna 1.640.194 1.554.490 -85.704 -5,23 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Grafico 8.4. Tasso di variazione percentuale della 
popolazione 2006-2026 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Nel corso dell’ultima annualità, tutte le regioni storiche 
perdono popolazione tranne la Anglona (+0,20%), la 
Barbagia di Belvì (+1,07%), le Baronie (+0,36%), la 
Gallura (+0,08%) e il Parteolla (0,15%).  
Le perdite più consistenti si registrano nella Barbagia di 
Seulo (-1,82), Barigadu (-1,15%), Gerrei (-1,58%), Goceano 
(-1,24%), Guilcer (-1,12%), Marghine (-1,19%), Meilogu (-
1,31%), Monreale (-1,06%), Sarcidano (-1,29%) e nel 
Nuorese (-1,11%) (Tabella 8.14 e Grafico 8.5). 
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Tabella 8.14. Popolazione nelle regioni storiche nel 2025 
e 2026 
Regione storica Popolazione Variazione 2006-2026 

1.1.2025  1.1.2026  v.a. % 
Anglona 21.790 21.834 44 0,20 
Barbagia di Belvì 5.702 5.763 61 1,07 
Nuorese 48.318 47.780 -538 -1,11 
Barbagia di Ollolai 32.321 32.043 -278 -0,86 
Barbagia di Seulo 3.689 3.622 -67 -1,82 
Barigadu 5.213 5.153 -60 -1,15 
Baronie 36.596 36.728 132 0,36 
Campidano di Cagliari 448.091 446.559 -1.532 -0,34 
Campidano di Oristano 90.588 89.967 -621 -0,69 
Gallura 139.972 140.088 116 0,08 
Goceano 10.070 9.945 -125 -1,24 
Guilcer 12.549 12.408 -141 -1,12 
Mandrolisai 8.079 8.000 -79 -0,98 
Marghine 18.162 17.945 -217 -1,19 
Marmilla 33.325 33.064 -261 -0,78 
Meilogu 17.388 17.161 -227 -1,31 
Monreale 73.201 72.424 -777 -1,06 
Logudoro Monteacuto 29.892 29.714 -178 -0,60 
Montiferru 9.260 9.172 -88 -0,95 
Nurra 68.594 68.196 -398 -0,58 
Ogliastra 52.395 52.153 -242 -0,46 
Parteolla 19.782 19.811 29 0,15 
Planargia 12.978 12.867 -111 -0,86 
Romangia 21.204 21.051 -153 -0,72 
Sarcidano 13.885 13.706 -179 -1,29 
Gerrei 6.222 6.124 -98 -1,58 
Sarrabus 20.893 20.819 -74 -0,35 
Logudoro Sassarese 157.470 156.914 -556 -0,35 
Iglesiente 40.044 39.653 -391 -0,98 
Sulcis 83.967 83.225 -742 -0,88 
Trexenta 20.741 20.601 -140 -0,67 
Sardegna 1.562.381 1.554.490 -7.891 -0,51 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Grafico 8.5. Tasso di variazione percentuale della 
popolazione 2025-2026 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Tutte le regioni storiche mostrano una riduzione nella 
percentuale di under 15 e popolazione attiva, mentre 
cresce la quota di popolazione anziana. Baronie, 
Barbagia di Ollolai, Gallura, Goceano, Logudoro 
Monteacuto, Montiferru, Ogliastra e Parteolla sono le 
regioni con la percentuale superiore di under 15 (oltre 
l’10%), mentre Barbagia di Belvì, Barigadu e la Marmilla 
sono quelle che registrano la percentuale inferiore (poco 
sopra il 7%). La Gallura è la regione con la percentuale 
inferiore di popolazione anziana (24,02%), mentre Barigadu 
(37,01%), Marmilla, Sarcidano e Sulcis (oltre il 33%), Gerrei, 
Mandrolisai, Marghine, Meilogu e Montiferru (oltre il 32%), 
Barbagia di Belvì e Iglesiente (sopra il 31), sono quelle con 
la quota maggiore (Tabella 8.15). 
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Tabella 8.15. Popolazione per fasce d’età nelle regioni 
storiche al 1.1.2026 
Regione Storica 2005 (%) 2026 (%) 

0-14  15-64  65 e +  0-14  15-64  65 e +  
Anglona 11,94 67,91 20,14 9,34 61,26 29,40 
Barbagia di Belvì 13,02 62,13 24,85 7,81 60,32 31,88 
Nuorese 13,72 69,31 16,96 9,18 61,33 29,49 
Barbagia di Ollolai 14,72 65,72 19,56 10,72 61,57 27,70 
Barbagia di Seulo 10,91 63,56 25,54 8,20 57,12 34,68 
Barigadu 10,53 60,89 28,57 7,61 55,39 37,01 
Baronie 14,85 68,59 16,56 10,77 63,75 25,48 
Campidano di Cagliari 12,77 71,53 15,71 9,38 63,96 26,66 
Campidano di Oristano 12,74 69,41 17,85 8,79 61,72 29,50 
Gallura 13,53 70,59 15,88 10,40 65,58 24,02 
Goceano 14,42 64,54 21,04 10,14 60,05 29,81 
Guilcer 12,57 66,17 21,27 9,62 60,57 29,81 
Mandrolisai 12,68 64,06 23,26 8,33 59,15 32,53 
Marghine 12,22 67,10 20,68 8,18 59,74 32,08 
Marmilla 11,61 64,88 23,51 7,86 58,86 33,27 
Meilogu 11,24 63,46 25,30 8,83 58,45 32,72 
Monreale 12,48 69,65 17,87 8,97 61,40 29,63 
Logudoro Monteacuto 13,65 66,38 19,96 10,23 61,29 28,48 
Montiferru 11,30 61,85 26,85 10,00 57,35 32,65 
Nurra 12,74 70,15 17,12 9,20 62,58 28,22 
Ogliastra 13,64 67,61 18,75 10,61 61,48 27,91 
Parteolla 13,69 71,09 15,22 10,45 64,37 25,18 
Planargia 12,07 66,93 20,99 8,80 60,70 30,50 
Romangia 14,31 70,07 15,62 9,76 64,95 25,29 
Sarcidano 11,87 64,75 23,37 8,65 57,79 33,56 
Gerrei 12,78 62,90 24,32 8,16 59,26 32,58 
Sarrabus 13,94 67,95 18,11 8,78 62,40 28,82 
Logudoro Sassarese 13,33 69,49 17,18 9,50 63,43 27,07 
Iglesiente 12,10 70,72 17,18 8,14 60,74 31,11 
Sulcis 11,50 69,88 18,62 8,07 58,46 33,46 
Trexenta 13,42 67,12 19,45 9,85 62,19 27,96 
Sardegna 12,90 69,35 17,75 9,37 62,54 28,09 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Le regioni storiche con maggiore popolazione straniera 
sono Campidano di Cagliari (32%), Gallura (20%) e 
Logudoro Sassarese (11%). Barbagia di Seulo e Gerrei con 
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lo 0,08% sono le aree con meno residenti stranieri (Tabella 
8.16). 
 
Tabella 8.16. Residenti stranieri nelle regioni storiche al 
1.1.2026 
Regione storica Popolazione straniera  % popolazione straniera  
Anglona 950 1,64 
Barbagia di Belvì 406 0,70 
Nuorese 1.482 2,57 
Barbagia di Ollolai 548 0,95 
Barbagia di Seulo 49 0,08 
Barigadu 115 0,20 
Baronie 1.851 3,20 
Campidano di Cagliari 18.460 31,96 
Campidano di Oristano 2.295 3,97 
Gallura 11.566 20,03 
Goceano 146 0,25 
Guilcer 345 0,60 
Mandrolisai 92 0,16 
Marghine 586 1,01 
Marmilla 838 1,45 
Meilogu 550 0,95 
Monreale 1.447 2,51 
Logudoro Monteacuto 883 1,53 
Montiferru 168 0,29 
Nurra 2.200 3,81 
Ogliastra 1.407 2,44 
Parteolla 241 0,42 
Planargia 399 0,69 
Romangia 598 1,04 
Sarcidano 233 0,40 
Gerrei 47 0,08 
Sarrabus 615 1,06 
Logudoro Sassarese 6.511 11,27 
Iglesiente 737 1,28 
Sulcis 1.544 2,67 
Trexenta 445 0,77 
Sardegna 57.754  
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
L’analisi della distribuzione per genere della popolazione 
straniera fa emergere interessanti peculiarità tra le aree. 
Nella Barbagia di Belvì i cittadini stranieri di sesso maschile 
sono oltre l’89%, in Guilcer, Marghine, Marmilla, Romangia 
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e Logudoro Sassarere oltre il 50%: questo ci fa presumere 
che in queste aree la presenza delle comunità straniere sia 
legata in particolare alle attività agricole e all’allevamento. 
Al contrario, in Mandrolisai oltre il 70% delle persone 
straniere residenti sono donne: questo ci induce a pensare 
che in questo territorio siano prevalenti figure di supporto 
alle necessità di assistenza familiare (si vedano in merito i 
Capitoli 4 e 5).  
Le stesse valutazioni possono farsi per Barbagia di Seulo, 
Barigadu, Gerrei, Montiferru, Sarcidano e Sulcis dove circa 
6 residenti stranieri su 10 sono donne (Grafico 8.6). 
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Grafico 8.6. Popolazione straniera nelle regioni storiche 
per genere al 1.1.2026 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
La popolazione straniera residente nelle regioni storiche 
ha generalmente un’età inferiore alla popolazione generale 
che vi risiede. Marghine (16,21%), Trexenta e Gallura (oltre 
il 12%) sono le regioni con la percentuale superiore di under 
15. La Barbagia di Belvì è la regione con la percentuale 
inferiore di residenti stranieri over 64 (2,22%) (Grafico 8.17).  
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Tabella 8.17. Popolazione straniera nelle regioni 
storiche per fascia d'età al 1.1.2026 
Regione storica 0-14 % 15-64 % 65 e + % 
Anglona 7,58 81,79 10,63 
Barbagia di Belvì 8,87 88,92 2,22 
Nuorese 10,66 81,78 7,56 
Barbagia di Ollolai 8,21 82,30 9,49 
Barbagia di Seulo 4,08 83,67 12,24 
Barigadu 6,09 79,13 14,78 
Baronie 10,70 77,53 11,78 
Campidano di Cagliari 10,77 81,01 8,21 
Campidano di Oristano 8,02 83,40 8,58 
Gallura 12,65 79,74 7,61 
Goceano 10,27 80,82 8,90 
Guilcer 8,70 81,16 10,14 
Mandrolisai 7,61 76,09 16,30 
Marghine 16,21 76,11 7,68 
Marmilla 9,67 82,58 7,76 
Meilogu 12,55 74,00 13,45 
Monreale 11,13 81,20 7,67 
Logudoro Monteacuto 11,21 81,54 7,25 
Montiferru 7,74 72,02 20,24 
Nurra 8,18 81,68 10,14 
Ogliastra 8,74 80,38 10,87 
Parteolla 7,88 82,99 9,13 
Planargia 9,27 72,43 18,30 
Romangia 7,86 82,44 9,70 
Sarcidano 8,58 80,26 11,16 
Gerrei 2,13 78,72 19,15 
Sarrabus 9,43 76,42 14,15 
Logudoro Sassarese 11,84 80,20 7,96 
Iglesiente 10,99 80,87 8,14 
Sulcis 10,17 77,14 12,69 
Trexenta 12,36 78,20 9,44 
Sardegna 10,86 80,43 8,71 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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8.4. L’analisi economica delle regioni storiche 
 
La regione storica col reddito imponibile medio più 
elevato è il Campidano di Cagliari che supera i 24.000 euro 
l’anno, seguito dal Logudoro Sassarese con oltre 23.000 
euro; seguono poi Nuorese con oltre 22.00 e Gallura e Nurra 
con più di 21.000 euro. In basso, troviamo il Gerrei con 
poco più di 16.000 euro e poi Barbagia di Ollolai, Barbagia 
di Seulo, Barigadu, Baronie, Goceano, Mandrolisai, 
Marmilla, Sarcidano e Trexenta con poco più di 17.000 euro 
(Tabella 8.18). 
 
Il reddito pro capite modifica leggermente la graduatoria 
indicata in precedenza. Il Campidano di Cagliari rimane la 
provincia col dato più elevato, oltre 16.000 euro, seguito da 
Logudoro Sassarese, Nuorese e Nurra che raggiungono e 
superano i 15.000 euro, mentre la Gallura rimane poco 
sopra i 14.000. Poco sopra gli 11.000 euro, invece, si 
registrano in numerose regioni col dato inferiore che si 
registra nella Trexenta con 11.124 euro annui (Tabella 8.19). 
 
 
  



218 

 

Tabella 8.18. Reddito imponibile medio nelle regioni 
storiche 

Regione storica 
Reddito imponibile medio 

Tasso di variazione % 2024 (€) 2025 (€) 
Anglona 16.613,32 17.362,53 4,51% 
Barbagia di Belvì 17.507,98 18.242,61 4,20% 
Barbagia di Ollolai 16.965,00 17.767,75 4,73% 
Barbagia di Seulo 16.449,49 17.266,98 4,97% 
Barigadu 16.770,31 17.743,84 5,81% 
Baronie 17.008,08 17.830,68 4,84% 
Campidano di Cagliari 23.660,45 24.465,08 3,40% 
Campidano di Oristano 19.722,64 20.665,28 4,78% 
Gallura 20.425,81 21.329,36 4,42% 
Gerrei 15.549,57 16.364,31 5,24% 
Goceano 16.922,83 17.685,16 4,50% 
Guilcer 19.166,03 20.134,68 5,05% 
Iglesiente 19.792,57 20.750,11 4,84% 
Logudoro Monteacuto 17.723,23 18.519,95 4,50% 
Logudoro Sassarese 22.453,54 23.294,58 3,75% 
Mandrolisai 16.169,54 17.000,83 5,14% 
Marghine 19.124,15 20.115,31 5,18% 
Marmilla 16.587,97 17.474,60 5,35% 
Meilogu 17.536,00 18.280,11 4,24% 
Monreale 17.882,25 18.597,00 4,00% 
Montiferru 16.485,75 17.224,16 4,48% 
Nuorese 21.209,30 22.191,72 4,63% 
Nurra 21.133,72 21.888,85 3,57% 
Ogliastra 18.585,99 19.555,81 5,22% 
Parteolla 18.938,94 19.938,94 5,28% 
Planargia 17.988,13 18.813,02 4,59% 
Romangia 17.649,87 18.410,67 4,31% 
Sarcidano 16.934,15 17.658,45 4,28% 
Sarrabus 18.115,92 18.847,70 4,04% 
Sulcis 18.875,71 19.841,81 5,12% 
Trexenta 16.746,67 17.710,40 5,75% 
Sardegna 20.565,17 21.421,88 4,17% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Tabella 8.19. Reddito pro capite nelle regioni storiche  

Regione storica 
Reddito pro capite 

Tasso di variazione % 2024 (€) 2025 (€) 
Anglona 11.293,22 11.942,80 5,75% 
Barbagia di Belvì 11.815,17 12.433,10 5,23% 
Barbagia di Ollolai 11.238,30 11.923,31 6,10% 
Barbagia di Seulo 11.374,42 11.999,32 5,49% 
Barigadu 11.337,54 12.006,93 5,90% 
Baronie 11.489,69 12.162,58 5,86% 
Campidano di Cagliari 15.385,33 16.170,06 5,10% 
Campidano di Oristano 13.103,98 13.925,36 6,27% 
Gallura 14.031,40 14.825,44 5,66% 
Gerrei 10.484,59 11.245,91 7,26% 
Goceano 10.931,62 11.604,42 6,15% 
Guilcer 12.577,71 13.327,49 5,96% 
Iglesiente 12.840,52 13.672,05 6,48% 
Logudoro Monteacuto 11.803,60 12.493,29 5,84% 
Logudoro Sassarese 14.876,84 15.576,32 4,70% 
Mandrolisai 10.639,74 11.447,34 7,59% 
Marghine 12.732,38 13.674,69 7,40% 
Marmilla 11.032,83 11.731,03 6,33% 
Meilogu 11.789,59 12.403,84 5,21% 
Monreale 11.455,14 12.160,51 6,16% 
Montiferru 11.023,20 11.645,18 5,64% 
Nuorese 14.224,72 15.029,51 5,66% 
Nurra 14.370,34 15.081,84 4,95% 
Ogliastra 12.745,38 13.571,96 6,49% 
Parteolla 12.075,15 12.952,89 7,27% 
Planargia 12.227,27 12.865,23 5,22% 
Romangia 11.528,32 12.191,97 5,76% 
Sarcidano 11.272,69 11.873,22 5,33% 
Sarrabus 12.534,25 13.202,19 5,33% 
Sulcis 12.244,48 13.062,31 6,68% 
Trexenta 10.405,01 11.123,84 6,91% 
Sardegna 13.601,67 14.363,74 5,60% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Il 40% di dichiarazioni provenienti da Barbagia di Belvì, 
Barbagia di Seulo, Barigadu, Gerrei, Goceano, Mandrolisai, 
Marghine, Marmilla, Meilogu, Montiferru, Planargia, 
Sarcidano, Sulcis che contengono redditi da pensione; la 
Gallura è l’unica regione che sta sotto il 30%. 
Per quanto riguarda il reddito medio da pensione, spicca il 
Campidano di Cagliari, che supera i 24.000 euro, seguito 
da Logudoro Sassarese con più di 23.000 euro e Nuorese 
e Nurra che superano i 21.000 euro medi. Il Mandrolisai 
registra un reddito medio da pensione che supera appena i 
15.000 euro (Tabella 8.20). 
Per quanto riguarda il reddito imponibile medio da lavoro 
dipendente, esso è presente nel 59,81% delle dichiarazioni 
dei contribuenti della Romangia, nel 58,65% delle 
dichiarazioni dei contribuenti galluresi, nel 57,49% delle 
dichiarazioni dei contribuenti del Parteolla, nel 56,71% di 
quelli del Campidano di Cagliari e nel 55,39% di quelli del 
Logudoro Sassarese. Anche in Anglona, Baronie, 
Campidano di Oristano, Iglesiente, Logudoro Monteacuto, 
Monreale, Nurra, Nuorese, Ogliastra, Sarrabus e Trexenta 
oltre la metà delle dichiarazioni contengono redditi di 
questa tipologia. 
Barigadu col 43% e Montiferru col 42% sono le regioni 
storiche con la percentuale inferiore di dichiarazioni che 
contengono anche redditi da lavoro dipendente (Tabella 
8.21). 
Oltre la metà delle dichiarazioni di Mandrolisai e Montiferru 
registra redditi nulli o fino ai 15.000 euro. Il Campidano di 
Cagliari (36%) e il Logudoro Sassarese (37%) sono quelli 
che registrano meno dichiarazioni con le caratteristiche 
appena descritte (Tabella 8.22). 
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Tabella 8.20. Reddito medio da pensione nelle regioni 
storiche  

Regione storica 

Reddito medio da 
pensione % redditi da pensione 

2025 2024 (€) 2025 (€) 
Anglona 15.977,67 17.071,57 36,97% 
Barbagia di Belvì 16.400,47 17.449,64 43,60% 
Barbagia di Ollolai 15.954,69 16.939,83 39,50% 
Barbagia di Seulo 15.544,73 16.440,44 47,38% 
Barigadu 15.405,67 16.608,38 48,58% 
Baronie 16.653,07 17.674,73 34,30% 
Campidano di 
Cagliari 23.220,24 24.378,98 32,00% 
Campidano di 
Oristano 18.840,29 19.875,39 37,39% 
Gallura 19.421,30 20.473,03 28,07% 
Gerrei 14.721,63 15.577,80 43,33% 
Goceano 15.991,91 16.821,23 40,66% 
Guilcer 18.539,46 19.580,40 39,57% 
Iglesiente 19.303,30 20.354,99 39,08% 
Logudoro 
Monteacuto 16.719,58 17.650,05 37,02% 
Logudoro Sassarese 22.093,87 23.184,60 34,42% 
Mandrolisai 14.731,89 15.707,36 44,41% 
Marghine 18.499,67 19.466,59 42,06% 
Marmilla 15.224,77 16.141,95 42,82% 
Meilogu 16.174,18 17.223,77 43,00% 
Monreale 16.617,68 17.563,10 37,54% 
Montiferru 15.648,50 16.561,40 42,73% 
Nuorese 20.652,92 21.805,54 38,52% 
Nurra 20.785,43 21.739,71 34,36% 
Ogliastra 17.421,63 18.419,26 38,39% 
Parteolla 17.516,97 18.605,76 32,51% 
Planargia 17.703,23 18.661,00 40,47% 
Romangia 17.384,33 18.269,77 33,03% 
Sarcidano 16.229,14 17.391,44 44,61% 
Sarrabus 17.257,90 18.225,30 34,72% 
Sulcis 18.632,56 19.639,33 40,51% 
Trexenta 15.431,70 16.518,60 37,60% 
Sardegna 19.691,42 20.759,20 35,20% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Tabella 8.21. Reddito da lavoro dipendente nelle regioni 
storiche  

Regione storica 

Reddito medio lavoro 
dipendente % redditi lavoro 

dipendente 2025 2024 (€) 2025 (€) 
Anglona 16.008,71 16.743,82 51,72% 
Barbagia di Belvì 18.106,16 18.562,15 46,06% 
Barbagia di Ollolai 17.145,92 17.725,83 48,33% 
Barbagia di Seulo 17.034,52 17.523,58 43,64% 
Barigadu 18.344,58 19.011,36 43,01% 
Baronie 16.234,13 16.975,97 53,45% 
Campidano di Cagliari 22.233,84 22.955,17 56,71% 
Campidano di 
Oristano 19.198,35 20.005,78 51,86% 
Gallura 18.928,07 19.831,98 58,65% 
Gerrei 16.661,18 17.641,42 47,19% 
Goceano 17.704,82 18.175,29 47,41% 
Guilcer 19.351,69 20.235,40 47,23% 
Iglesiente 19.332,38 20.183,67 52,12% 
Logudoro Monteacuto 17.746,69 18.427,78 51,01% 
Logudoro Sassarese 20.931,80 21.710,90 55,39% 
Mandrolisai 17.600,96 18.171,71 41,96% 
Marghine 18.847,87 19.498,35 47,09% 
Marmilla 17.215,36 18.134,41 46,99% 
Meilogu 18.127,27 18.978,06 45,54% 
Monreale 18.416,64 19.071,08 51,28% 
Montiferru 17.593,29 18.204,86 42,44% 
Nuorese 19.835,06 20.827,50 50,38% 
Nurra 20.011,47 20.776,03 54,64% 
Ogliastra 18.323,40 19.236,22 52,07% 
Parteolla 19.304,00 20.400,85 57,49% 
Planargia 17.577,98 18.302,00 47,60% 
Romangia 17.326,08 17.899,52 59,81% 
Sarcidano 17.130,02 17.779,00 44,31% 
Sarrabus 17.701,15 18.387,53 52,72% 
Sulcis 18.318,58 19.239,48 49,69% 
Trexenta 17.763,75 18.628,66 52,49% 
Sardegna 19.845,86 20.628,19 53,70% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Tabella 8.22. Redditi nulli e fino ai 15.000 nelle regioni 
storiche 
Regione storica % redditi nulli e fino a 15.000 
Anglona 49,62% 
Barbagia di Belvì 46,88% 
Barbagia di Ollolai 47,78% 
Barbagia di Seulo 48,42% 
Barigadu 46,89% 
Baronie 48,95% 
Campidano di Cagliari 36,22% 
Campidano di Oristano 42,27% 
Gallura 41,85% 
Gerrei 46,92% 
Goceano 48,83% 
Guilcer 43,39% 
Iglesiente 39,07% 
Logudoro Monteacuto 45,21% 
Logudoro Sassarese 37,60% 
Mandrolisai 53,05% 
Marghine 40,54% 
Marmilla 47,64% 
Meilogu 46,05% 
Monreale 45,27% 
Montiferru 51,77% 
Nuorese 39,67% 
Nurra 39,09% 
Ogliastra 42,29% 
Parteolla 39,59% 
Planargia 46,30% 
Romangia 43,43% 
Sarcidano 49,81% 
Sarrabus 46,61% 
Sulcis 43,64% 
Trexenta 46,40% 
Sardegna 40,96% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Conclusioni 
 
Le analisi condotte mettono in luce una Sardegna 
caratterizzata da profonde disparità territoriali sia sotto il 
profilo demografico che economico.  
L'isola vive un calo demografico generalizzato, con una 
perdita di popolazione del 5,2% tra il 2006 e il 2026. 
Tuttavia, questo dato nasconde realtà opposte: la Gallura 
Nord-Est emerge come l'unica area in controtendenza, con 
una crescita significativa dell'11,3% nello stesso periodo.  
Le Città Metropolitane di Cagliari e Sassari mostrano una 
maggiore capacità di resilienza, contenendo le perdite 
rispetto alle province interne e occidentali (come Nuoro, 
Oristano, Medio-Campidano e Sulcis-Iglesiente), che 
registrano cali superiori al 10%. A scala locale, le regioni 
storiche interne (come la Barbagia di Seulo e il Barigadu) 
subiscono i processi di spopolamento più acuti, con perdite 
che superano il 25%. 
Il progressivo invecchiamento della popolazione è un 
fenomeno trasversale che interessa tutte le province. Si 
registra una contrazione della popolazione attiva e degli 
under 15 a favore di un aumento della fascia over 64, che 
in province come Oristano e il Sulcis-Iglesiente supera il 
30%. 
La popolazione straniera si concentra prevalentemente a 
Cagliari e in Gallura. La sua distribuzione per genere 
suggerisce ruoli economici differenti: una prevalenza 
maschile legata all'agricoltura nelle zone interne (Medio-
Campidano, Nuoro) e una femminile legata ai servizi 
turistici e all'assistenza familiare nelle zone costiere o più 
anziane (Oristano, Ogliastra, Gallura). 
L'analisi conferma l'ipotesi di una relazione stretta tra 
livelli di reddito e dinamiche demografiche. Le aree con 
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i redditi medi più elevati (Città Metropolitana di Cagliari, 
Sassari e Gallura) sono anche quelle che attraggono o 
trattengono meglio la popolazione. Al contrario, aree come 
il Medio-Campidano mostrano i redditi più bassi e forti cali 
demografici. 
La composizione del reddito riflette la struttura 
demografica: nelle province più anziane come il Sulcis-
Iglesiente e Oristano, circa 4 dichiarazioni su 10 
riguardano redditi da pensione. In Gallura, invece, 
prevalgono i redditi da lavoro dipendente. 
Le regioni storiche evidenziano una Sardegna "a due 
velocità". Da un lato, poli urbani e turistici che mantengono 
una certa vitalità economica; dall'altro, vasti territori interni 
(Gerrei, Trexenta, Barbagie) caratterizzati da redditi pro 
capite bassi (spesso vicini agli 11.000 euro), alta incidenza 
di redditi nulli o minimi (oltre il 50% in Mandrolisai e 
Montiferru) e un invecchiamento estremo che mette a 
rischio la sostenibilità sociale di tali aree. 
In sintesi, lo spopolamento non è solo un fenomeno 
naturale legato al calo delle nascite, ma l'esito di fragilità 
economiche strutturali che limitano le opportunità di vita 
e di lavoro, rendendo i territori meno attrattivi e accelerando 
il declino delle aree più deboli dell'isola. 
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Capitolo 9 
Demografia e redditi dei comuni della 
Sardegna 
Vania Statzu e Silvia Talana 
 
Introduzione 
 
Il passaggio alla scala comunale consente di compiere un 
ulteriore affinamento dell’analisi, facendo emergere con 
maggiore nitidezza le disuguaglianze territoriali che 
attraversano la Sardegna. Se l’osservazione a livello 
provinciale e per regioni storiche permette di cogliere le 
principali linee di frattura della distribuzione 
demografica ed economica, è solo attraverso lo sguardo 
comunale che diventa possibile intercettare pienamente la 
pluralità delle situazioni locali, le differenze tra centri 
maggiori e piccoli comuni, tra aree costiere e interne, tra 
territori più integrati nei circuiti economici e territori più 
marginali. In questa prospettiva, il presente capitolo 
rappresenta non una semplice estensione dell’analisi, ma 
un passaggio metodologico decisivo per comprendere la 
geografia concreta dello spopolamento e delle 
disuguaglianze reddituali nell’isola. 
L’analisi a livello comunale risponde infatti all’esigenza di 
superare le letture aggregate, che pur utili per delineare il 
quadro generale rischiano di attenuare la portata delle 
differenze interne. La Sardegna presenta una struttura 
insediativa fortemente dispersa e articolata, nella quale 
la distanza fisica dai poli più dinamici si accompagna 
spesso a divari nella disponibilità di reddito, nella qualità 
dell’occupazione, nell’accesso ai servizi e nella tenuta 
demografica. Ne deriva un mosaico territoriale 
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complesso, nel quale i processi di invecchiamento, 
riduzione della natalità, emigrazione giovanile e fragilità 
economica assumono intensità differenti a seconda dei 
contesti locali. Il livello comunale si rivela dunque il più 
adatto a osservare tali asimmetrie e a restituire una lettura 
più aderente alla realtà socioeconomica dell’isola. 
Sul piano analitico, il capitolo si concentrerà sull’esame 
congiunto degli indicatori demografici e di reddito riferiti ai 
singoli comuni, con l’obiettivo di individuare eventuali 
concentrazioni territoriali di fragilità e di verificare la 
relazione tra struttura economica e dinamiche della 
popolazione. La disaggregazione comunale consente di 
mettere in evidenza non soltanto le aree che presentano le 
condizioni più critiche, ma anche eventuali contesti di 
resilienza o parziale tenuta, utili a comprendere quali 
fattori possano attenuare o aggravare gli effetti dello 
spopolamento. In questo modo, il capitolo si colloca in 
continuità con i precedenti, ma introduce un livello di 
dettaglio ulteriore, necessario per una lettura più precisa 
delle trasformazioni in atto. 
L’interesse di questa scala di analisi è tanto maggiore in un 
territorio come quello sardo, nel quale la dimensione 
comunale continua a costituire un riferimento fondamentale 
per la vita sociale, economica e istituzionale delle comunità 
locali. I comuni, soprattutto quelli di minori dimensioni, 
rappresentano spesso il luogo in cui si manifestano con 
maggiore immediatezza gli effetti della rarefazione 
demografica e della debolezza reddituale: perdita di 
servizi, riduzione della base produttiva, difficoltà di ricambio 
generazionale, calo della domanda locale e progressiva 
contrazione delle opportunità. Per questa ragione, l’analisi 
comunale non ha soltanto un valore descrittivo, ma anche 
interpretativo e prospettico, in quanto permette di 
evidenziare le condizioni territoriali che più direttamente 
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incidono sulla sostenibilità demografica ed economica della 
Sardegna. 
La lettura comunale rappresenta quindi il livello più fine e, 
al tempo stesso, più concreto per comprendere la portata 
del processo di spopolamento e le sue connessioni con la 
struttura del reddito, offrendo una base indispensabile per 
eventuali riflessioni di policy e per una lettura più articolata 
delle fragilità della Sardegna. 
 
9.1 L’analisi demografica dei comuni della 
Sardegna  
 
Il comune più popoloso continua ad essere quello di 
Cagliari con 145.981 (-711 abitanti, -0,48% rispetto al 
2025); segue il comune di Sassari con 120.231 abitanti (-
279 abitanti, -0,23%), quello di Quartu Sant’Elena con 
67.869 abitanti (-368, -0,54%) e Olbia con 61.739 abitanti 
(58, 0,09%), unica tra le città più grandi a registrare una 
piccola crescita. Seguono 10 comuni che hanno tra 20.000 
e 42.000 abitanti e 12 che ne hanno meno di 20.000 e più 
di 10.000 abitanti. Complessivamente circa il 7% dei 
comuni sardi ha almeno 10.000 abitanti (Tabella 9.1 e 
Tabella A1 e A2 nell’Appendice online).  
Il 35% dei comuni più popolosi si trova nella Città 
Metropolitana di Cagliari, seguono la Città Metropolitana 
di Sassari e la Gallura Nord-Est con il 15% rispettivamente, 
poi Sulcis-Iglesiente con l’11%, Nuoro e Medio Campidano 
con l’8% e infine Ogliastra e Oristano, con un solo comune 
(Tabella 9.1). 
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Tabella 9.1. Comuni più popolosi in Sardegna 
(popolazione > 10.000 abitanti) 
Posizione Comune Provincia Popolazione 1.1.2026 
1 Cagliari CA 145.981 
2 Sassari SS 120.231 
3 Quartu Sant'Elena CA 67.869 
4 Olbia NE 61.739 
5 Alghero SS 41.765 
6 Nuoro NU 32.718 
7 Oristano OR 29.888 
8 Selargius CA 28.272 
9 Assemini CA 25.575 
10 Carbonia SI 25.353 
11 Iglesias SI 24.409 
12 Capoterra CA 23.015 
13 Sestu CA 20.630 
14 Porto Torres SS 20.624 
15 Monserrato CA 18.624 
16 Sinnai CA 17.447 
17 Sorso SS 14.394 
18 Arzachena NE 13.456 
19 Tempio Pausania NE 12.878 
20 Villacidro MC 12.878 
21 Quartucciu CA 12.723 
22 Siniscola NU 11.139 
23 Tortolì OG 10.994 
24 Guspini MC 10.563 
25 La Maddalena NE 10.449 
26 Sant'Antioco SI 10.404 
 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Il comune meno popoloso della Sardegna continua ad 
essere Baradili, 80 abitanti (+ 4 residenti rispetto allo 
scorso anno), preceduto da Monteleone Rocca Doria con 
105 abitanti (+2), Bidonì con 112 (-5 residenti) e Soddì 115 
abitanti (-4 residenti) (Tabella 9.2 e Tabelle A1 e A2 
nell’Appendice online). 
 
Complessivamente, sono 28 i comuni con meno di 300 
abitanti (+ 1 rispetto allo scorso anno): nessuno di questi è 
localizzato nella Città Metropolitana di Cagliari, nella Gallura 
Nord-Est, nel Sulcis Iglesiente e in Ogliastra. La maggior 
parte, 19 su 28, si trovano nella provincia di Oristano, e tre 
rispettivamente nelle altre province, Nuoro e Ogliastra, e 
nella Città Metropolitana di Sassari (Tabella 9.2). 
 
Peculiare è la situazione del comune di Bidonì, dove a 
fronte di 112 residenti a gennaio 2026, risultano al 2025 
113 iscritti all’AIRE (Tabella 3.6 nel Capitolo 3) 
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Tabella 9.2. Comuni meno popolosi in Sardegna 
(popolazione < 300 abitanti) 

Posizione Comune Provincia 
Popolazione 

1.1.2026 
350 Genuri MC 295 
351 Asuni OR 295 
352 Lodine NU 292 
353 Curcuris OR 289 
354 Villanova Truschedu OR 283 
355 Nureci OR 282 
356 Simala OR 281 
357 Pau OR 271 
358 Noragugume NU 269 
359 Villa Verde OR 258 
360 Borutta SS 244 
361 Tinnura OR 242 
362 Siris OR 227 
363 Albagiara OR 219 
364 Pompu OR 217 
365 Osidda NU 209 
366 Las Plassas MC 208 
367 Sagama OR 186 
368 Modolo OR 170 
369 Sennariolo OR 153 
370 Boroneddu OR 135 
371 Setzu MC 127 
372 Semestene SS 127 
373 Tadasuni OR 125 
374 Soddì OR 115 
375 Bidonì OR 112 
376 Monteleone Rocca Doria SS 105 
377 Baradili OR 80 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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In Sardegna, la maggior parte dei comuni, 279, pari al 74%, 
ha non più di 3.000 residenti; 58 comuni hanno non più di 
500 residenti: più del doppio rispetto a quelli che superano 
i 10.000 residenti (Tabella 9.3). 
 
Tabella 9.3. Classificazione dei comuni della Sardegna 
per fascia di popolazione 
Dimensione comunale Numero % sul totale 
< 500 58 15,4 
501 - 1.000 75 19,9 
1.001 - 3.000 146 38,7 
3.001 - 5.000 40 10,6 
5.001 - 10.000 32 8,5 
> 10.000 26 6,9 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
La variazione della popolazione, in assenza di eventi 
particolarmente drammatici, come le guerre e le pandemie, 
è un fenomeno che, come abbiamo visto nel primo 
Capitolo, agisce progressivamente nel corso dei decenni. Il 
confronto tra 2006 e 2026 mostra che 59 comuni hanno 
accresciuto la loro popolazione in questo arco di tempo 
(Tabella 9.4 e A1 in Appendice online): di questi 25 si 
trovano nella Città Metropolitana di Cagliari, 13 nella 
Gallura Nord-Est, 10 nella Città Metropolitana di 
Sassari, 6 in Ogliastra, 2 nella provincia di Nuoro e uno 
rispettivamente nelle rimanenti province. Il comune di Loiri 
Porto San Paolo, nella provincia della Gallura Nord-Est, 
è cresciuto di oltre il 50%. Seguono San Teodoro, 
Olmedo, Girasole e Budoni con oltre il 30% e altri 8 comuni 
con una crescita superiore al 20%: tra questi Olbia, unica 
città grande e capoluogo di provincia e Villaspeciosa e San 
Sperate, unici comuni interni, ad indicare il prevalere di due 
tendenze principali: da un lato, l’attrattività legata alle 
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economie “costiere” generate dalle varie forme di attività 
economica legate al turismo, dall’altro il fenomeno dello 
sprawling urbano13 che ha caratterizzato soprattutto 
l’hinterland cagliaritano. 
 
Tabella 9.4. Comuni della Sardegna per tasso di 
variazione % della popolazione residente 2006-2026 - 
variazione positiva più elevata 

Comune Prov. Popolazione al  Variazione 2006-
2026 

1.1.2006 1.1.2026 v.a. Tasso %  
Loiri Porto San Paolo NE 2604 3929 1.325 50,9% 
San Teodoro NE 3806 5224 1.418 37,3% 
Olmedo SS 3140 4240 1.100 35,0% 
Girasole OG 1035 1369 334 32,3% 
Budoni NE 4362 5685 1.323 30,3% 
Castiadas CA 1354 1740 386 28,5% 
Uta CA 6925 8899 1.974 28,5% 
Villaspeciosa CA 2102 2700 598 28,4% 
Olbia NE 48199 61739 13.540 28,1% 
Trinità d'Agultu e 
Vignola NE 2037 2579 542 26,6% 
Cardedu OG 1606 2002 396 24,7% 
San Sperate CA 7086 8625 1.539 21,7% 
Stintino SS 1297 1567 270 20,8% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
  

 
13 Si tratta di un processo di espansione urbana a bassa densità, 
disperso e frammentato, che si sviluppa soprattutto nelle aree periurbane 
e agricole, spesso con limitata continuità del tessuto edilizio e un elevato 
consumo di suolo. Si veda: OECD. (2018). Rethinking urban sprawl: 
Moving towards sustainable cities. Paris: OECD Publishing. Online: 
https://www.oecd.org/en/publications/rethinking-urban-
sprawl_9789264189881-en.html 



235 

 

A perdere percentuali elevate di popolazione (tra il 30% ed 
il 40% dei propri residenti) (Tab. 9.5 e A1 in Appendice), 
sono 16 comuni localizzati prevalentemente nella provincia 
di Oristano (7 comuni), e in particolare nella regione storica 
della Marmilla, nella provincia di Nuoro (3) e nella Città 
Metropolitana di Sassari (3 comuni) e in Ogliastra, nel Medio 
Campidano e nella Città Metropolitana di Cagliari (1 
comune ciascuna). Non compaiono le province del Sulcis 
Iglesiente, che non registra variazioni consistenti, e della 
Gallura Nord-Est, area caratterizzata da una crescita (si 
veda il Capitolo 8). 
 
Tabella 9.5. Comuni della Sardegna per tasso di 
variazione % della popolazione residente 2006-2026 - 
variazione negativa maggiore 
Comune Prov. Popolazione al 1.1. Variazione 2006-2026 

2006 2026 v.a. Tasso % 
Semestene SS 207 127 -80 -38,6% 
Ussassai OG 695 432 -263 -37,8% 
Esterzili CA 821 536 -285 -34,7% 
Assolo OR 484 321 -163 -33,7% 
Tadasuni OR 187 125 -62 -33,2% 
Illorai SS 1039 698 -341 -32,8% 
Baressa OR 773 528 -245 -31,7% 
Gadoni NU 929 638 -291 -31,3% 
Senis OR 535 369 -166 -31,0% 
Bultei SS 1124 776 -348 -31,0% 
Villa Verde OR 371 258 -113 -30,5% 
Ardauli OR 1059 738 -321 -30,3% 
Lodè NU 2087 1455 -632 -30,3% 
Morgongiori OR 855 597 -258 -30,2% 
Osidda NU 299 209 -90 -30,1% 
Siddi MC 773 541 -232 -30,0% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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A registrare i più elevati tassi di crescita della 
popolazione nel corso dell’ultimo anno è un gruppo 
eterogeneo di comuni: la variazione percentuale è rilevante 
in tre comuni più piccoli della Sardegna, Baradili, 
Monteleone Rocca Doria e Semestene, dove piccole 
variazioni in valore assoluto hanno un peso notevole in 
un contesto di popolazione così ridotta; da un lato vediamo 
il persistere di fenomeni di crescita in comuni che sono 
cresciuti tanto nell’ultimo ventennio, trainati dall’effetto del 
turismo (i comuni costieri, in particolare quelli localizzati 
nella Città Metropolitana di Sassari e nella provincia della 
Gallura Nord-Est, come Stintino o Loiri Porto San Paolo; 
dall’altro vediamo il confermarsi del fenomeno dello 
sprawling urbano, soprattutto nei comuni attorno alle città 
capoluogo, probabile conseguenza delle mutate dinamiche 
immobiliari che stanno escludendo dai centri più popolosi e 
costosi fasce di popolazione che non hanno una capacità 
economica che permette loro l’acquisto di un’abitazione e 
vede una crescita del prezzo degli affitti, dovuto alla 
contrazione dell’offerta per i fenomeni congiunti della 
trasformazione in immobili turistici di molti appartamenti e 
la gentrification di alcune aree urbane14. 
Un ulteriore fenomeno di rilievo, approfondito nel prossimo 
paragrafo, riguarda comuni come Villanovaforru e Sini che 
registrano un saldo migratorio con l’estero positivo tra 
2024 e 2025 tra i più elevati dei comuni isolani: questo 

 
14 Si tratta di un processo di trasformazione socio-spaziale di un 
quartiere urbano, caratterizzato da riqualificazione del patrimonio 
edilizio, aumento dei prezzi immobiliari e cambiamento della 
composizione sociale dei residenti, con possibile sostituzione delle fasce 
popolari da parte di gruppi a reddito più elevato. Si veda: https://climate-
adapt.eea.europa.eu/it/metadata/publications/report-on-policy-and-
planning-tools-for-urban-green-justice 
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fenomeno è probabilmente dovuto all’aumento di lavoratori 
stranieri nelle aziende agricole isolane (si veda anche 
l’analisi contenuta nel Capitolo 4 e nel Capitolo 5)15. 
 
Tabella 9.6. Comuni della Sardegna per tasso di 
variazione % della popolazione residente 2025-2026 - 
variazione positiva più elevata 
Comune Prov. Popolazione al 1.1. Variazione 2025-2026 

2025 2026 v.a. Tasso % 
Villanovaforru MC 695 789 94 13,53% 
Sini OR 469 520 51 10,87% 
Baradili OR 76 80 4 5,26% 
Aritzo NU 1211 1272 61 5,04% 
Semestene SS 121 127 6 4,96% 
Bulzi SS 488 507 19 3,89% 
Loiri Porto San 
Paolo NE 3800 3929 129 3,39% 

Onifai NU 705 728 23 3,26% 
Villaspeciosa CA 2628 2700 72 2,74% 
Trinità 
d'Agultu e 
Vignola 

NE 2511 2579 68 2,71% 

Tonara NU 1768 1806 38 2,15% 
Loceri OG 1317 1345 28 2,13% 
Stintino SS 1537 1567 30 1,95% 
Monteleone 
Rocca Doria SS 103 105 2 1,94% 

Budoni NE 5577 5685 108 1,94% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
  

 
15 Per quanto riguarda la graduatoria dei comuni che perdono percentuali 
più elevate di popolazione nel corso dell’ultimo anno si rimanda alla 
tabella A1 nell’Appendice online. 
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La mappa 9.1 al termine del paragrafo mostra chiaramente 
dove sono localizzati i comuni più popolosi: si trovano 
prevalentemente nelle zone costiere. Tra i comuni non 
costieri, si notano i capoluoghi di provincia, come Nuoro 
o Tortolì, e i centri amministrativi locali, dove sono 
presenti uffici amministrativi rilevanti (tribunali, ospedali, 
scuole), come Tempio Pausania o Macomer. Emerge un 
cluster nella Sardegna sudoccidentale, dove emerge tutto 
l’hinterland cagliaritano, le aree industriali del Sulcis 
Iglesiente e del Medio Campidano e la zona agricola che 
si snoda tra Cagliari ed Oristano lungo la S.S. 131. 
 
Per quanto riguarda le caratteristiche della popolazione, 
sono 212 i comuni con una percentuale di under 15 
inferiore al dato medio regionale (9,40%) (Tab. A3 in 
Appendice). La Mappa 9.2 mostra che la popolazione più 
giovane è meno presente nei comuni del centro dell’Isola, 
del Sulcis Iglesiente, di aree come Marghine e Planargia. e 
Nell'area nord-occidentale dell’Isola, a fronte di comuni 
grandi come Sassari e Alghero o caratterizzati da buoni 
indicatori demografici e socioeconomici (si vedano i 
paragrafi successivi) come Stintino, la percentuale di 
popolazione giovane non risulta tra le più elevate. 
 
Per quanto riguarda la popolazione attiva (Tabella A3 in 
Appendice) sono 282 i comuni con una percentuale 
inferiore alla media regionale (62,50%), Boroneddu, Genuri 
e Soddì sono i comuni che registrano la percentuale 
inferiore, sotto il 50%; all’opposto Sestu e Villanovaforru 
registrano un valore poco oltre il 70%. Questo esito porta a 
riflettere sulle diverse dinamiche insediative nei comuni 
della Sardegna: il primo comune è un luogo di recente 
insediamento da parte di persone arrivate da tutta la 
Sardegna e altrove a seguito dell’espansione della zona 
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industriale, artigianale e commerciale e all’edificazione di 
numerosi complessi residenziali, alle porte del comune 
capoluogo di regione e del suo hinterland, non distante 
dalle principali infrastrutture trasportistiche dell’Isola. Il 
secondo è un comune agricolo che, come 
precedentemente indicato, riesce ad attrarre un numero 
elevato di residenti con cittadinanza non italiana (Tab. 9.8). 
 
La Mappa 9.3 mostra chiaramente che sono i comuni 
costieri quelli in cui è maggiormente presente la 
popolazione tra i 15 ed i 64 anni, e i comuni dell’hinterland 
cagliaritano, oltre ai capoluoghi di provincia e le aree 
caratterizzate da specializzazioni produttive definite 
(l’agricoltura e il settore manifatturiero, in particolare 
dell’agroalimentare, il turismo). Anche in questo caso, sono 
le zone interne quelle che mostrano una minore presenza di 
persone nella fascia d’età che caratterizza la popolazione 
attiva, oltre a casi peculiari come Teulada. 
 
La Mappa 9.4 mostra una situazione speculare alle 
precedenti: sono 104 i comuni isolani con una percentuale 
di over 64 superiore alla media regionale (28,10%). Sestu e 
Villaspeciosa sono i comuni “più giovani” con una 
percentuale di anziani inferiore al 20%, mentre 13 comuni 
superano il 40% (Senis, Boroneddu, Genuri, Villa 
Sant’Antonio, Baressa, Ussassai, Ardauli, Simala, Siddi, 
Gadoni, Mara, Turri, Semestene) (Tabella A3 nell’Appendice 
online). 
Come mostra la Mappa 9.4 sono i comuni interni quelli ad 
avere le percentuali più elevate di popolazione di 65 anni e 
oltre: tuttavia percentuali elevate si registrano anche nei 
comuni del Sulcis Iglesiente e del Marghine e della 
Planargia. 
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9.2 Le dinamiche demografiche nei comuni della 
Sardegna 
 
Relativamente al bilancio demografico, solamente 11 
comuni hanno un saldo naturale non negativo, ovvero 
hanno lo stesso numero di nati vivi e morti o più nati vivi che 
morti. Tutti gli altri comuni della Sardegna hanno un saldo 
negativo, con più morti che nati vivi (Mappa 9.5 e Tabella 
A2 nell’Appendice online). I dati provvisori al 1° gennaio 
2026 pubblicati dall’Istat indicano che in Sardegna vi sono 
25 comuni che non hanno registrato alcuna nascita nel 
corso degli ultimi 12 mesi. 
 
Per quanto riguarda il saldo migratorio interno, sono 164 
i comuni che hanno registrato più iscrizioni di nuovi 
residenti che cancellazioni di residenti che si sono trasferiti 
in altre province italiane, 13 che hanno registrato un saldo 
nullo, e 200 i comuni sardi che hanno registrato più 
trasferimenti di residenza verso altri comuni italiani che 
arrivi. In questo caso, la Mappa 9.6 ci mostra che sono 
soprattutto i comuni costieri e quelli lungo i principali assi 
viari della Sardegna ad essere poli di attrazione per i 
residenti di altri comuni italiani. Emerge in questo caso il 
comune di Nuoro che è quello col saldo migratorio interno 
peggiore, pari a -77 (Tabella A2 in Appendice online). 
 
Sono 230 i comuni della Sardegna che mostrano un saldo 
migratorio con l’estero positivo, ovvero hanno un numero 
di cancellazioni verso comuni esteri inferiore alle 
registrazioni di cittadini stranieri negli elenchi delle 
residenze (Tabella 9.8) e 74 che hanno un saldo nullo 
(Tabella A2 nell’Appendice online). Sono 73 i comuni che 
vedono più residenti trasferirsi all’estero che stranieri 
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trasferirsi. Il comune con il saldo peggiore è San Gavino, 
con -11 residenti. La Mappa 9.7 indica la maggiore 
attrattività delle zone costiere e di alcune realtà specifiche, 
con il centro dell’isola che sembra essere poco attrattivo 
per gli stranieri. 
Dei 377 comuni della Sardegna, sono 79 quelli che 
complessivamente hanno il saldo del bilancio 
demografico positivo e 7 non negativo. Ad avere il saldo 
positivo più elevato sono Loiri Porto San Paolo e Budoni 
(superiore a 100) e Villanovaforru (+94). Sono 292 i comuni 
con un saldo totale negativo: il dato in valore assoluto 
vede i comuni più grandi perdere più popolazione. La 
Mappa 9.8 mostra chiaramente come la Gallura Nord-Est 
sia l’area della Sardegna col bilancio demografico migliore. 
 
La Mappa 9.9 esemplifica i dati contenuti nella mappa 
precedente, mostrando chiaramente i 7 comuni con saldo 
nullo, i 79 con saldo positivo ed il resto dei comuni con 
saldo negativo. Ancor più chiaramente si vede che i 
comuni con un saldo nullo o positivo sono più frequenti nel 
nord dell’Isola e in particolare nella provincia della Gallura 
Nord-Est che, come già evidenziato nel Capitolo 8, è 
l’unica area della regione a non registrare un calo della 
popolazione (Tabella A2 in Appendice online). 
Quest’area è anche una con la maggiore presenza di 
residenti con cittadinanza straniera.  
Tra i 19 comuni con oltre 500 residenti stranieri (Tabella 9.7), 
solo 5 comuni tra quelli che hanno oltre 500 residenti 
stranieri sono non costieri e ben 6 si trovano in Gallura 
Nord-Est (Olbia, Arzachena, Santa Teresa Gallura, La 
Maddalena, Palau, Trinità d’Agultu e Vignola), indizio che il 
settore turistico è un forte attrattore per i nuovi 
residenti. Olbia è la seconda città per numero assoluto di 
residenti con cittadinanza straniera (oltre 6.000), preceduta 
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da Cagliari (oltre 9.000) e seguita da Sassari (poco sotto i 
6.000). Risultano avere oltre 1.000 residenti stranieri anche 
a Oristano e Nuoro, mentre Iglesias ne ha oltre 500. 
Un’elevata concentrazione di residenti stranieri si ha anche 
nei comuni dell’hinterland cagliaritano: Quartu 
Sant’Elena, Capoterra, Assemini e Selargius compaiono 
nella graduatoria. In graduatoria compare anche Monastir 
sede di un CAS (si veda il Capitolo 4). 
Dei 377 comuni della Sardegna, 356 presentano una 
percentuale di residenti stranieri inferiore alla media 
regionale (6,77%): due comuni, Bidonì (come nelle 
annualità precedenti) e Burgos (che ha perso il solo 
residente straniero registrato nel 2025) non hanno residenti 
stranieri, mentre 54 comuni hanno una percentuale di 
residenti stranieri inferiore all’1% (Tabella 9.8 e A5 in 
Appendice).  
Il comune con la percentuale maggiore di residenti stranieri 
è Villanovaforru con 249 residenti che pesano per il 
31,56%. Complessivamente, sono 8 i comuni con una 
percentuale di popolazione straniera superiore al 10%: Sini 
(19,81%), Trinità d’Agultu e Vignola (19,62%), Aritzo 
(17,22%), Palau (12,52%), Osidda (12,44%), Monastir 
(12,22%), Santa Teresa Gallura (11,37%), oltre al già citato 
Villanovaforru.  
Emergono, dunque, numerosi fattori esplicativi della 
distribuzione della popolazione straniera: oltre alla 
presenza di centri di accoglienza e al fattore turistico, 
emerge anche l’importanza dell’agricoltura mettendo in 
evidenza l’importanza delle opportunità occupazionali, 
come attrattori della popolazione straniera (Tabella 9.7 e 
Tabella 9.8). 
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Tabella 9.7. Comuni della Sardegna per presenza di 
stranieri al 1.1.2026 
Gradua
toria Comune Prov. Totale Peso residenti 

stranieri (%) 
1 Cagliari CA 9.438 6,47 
2 Olbia NE 6.013 9,74 
3 Sassari SS 5.948 4,95 
4 Quartu Sant'Elena CA 2.533 3,73 
5 Alghero SS 1.709 4,09 
6 Arzachena NE 1.267 9,42 
7 Nuoro NU 1.163 3,55 
8 Oristano OR 1.025 3,43 
9 Capoterra CA 809 3,52 
10 Assemini CA 707 2,76 
11 Selargius CA 615 2,18 
12 Monastir CA 597 12,22 
13 Santa Teresa Gallura NE 585 11,37 
14 Iglesias SI 542 2,22 
15 La Maddalena NE 516 4,94 
16 Orosei NU 513 7,50 
17 Sorso SS 512 3,56 
18 Palau NE 508 12,52 
19 Trinità d'Agultu e Vignola NE 506 19,62 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Tabella 9.8. Comuni della Sardegna per peso della 
popolazione straniera al 1.1.2026 

Comune Prov. Popolazione 
straniera 

Peso % 
residenti 
stranieri  

Villanovaforru MC 249 31,56% 
Sini OR 103 19,81% 
Trinità d'Agultu e Vignola NE 506 19,62% 
Aritzo NU 219 17,22% 
Palau NE 508 12,52% 
Osidda NU 26 12,44% 
Monastir CA 597 12,22% 
Santa Teresa Gallura NE 585 11,37% 
Olbia NE 6013 9,74% 
Aglientu NE 113 9,46% 
Arzachena NE 1267 9,42% 
Bulzi SS 47 9,27% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Focus 1. Le comunità straniere nel territorio 
 
In Sardegna, al 2025, risultano presenti 157 comunità straniere, 
distribuite in 375 comuni.  
I comuni col numero maggiore di comunità straniere sono 
Cagliari con 129 e Sassari con 112; seguono poi Olbia, Alghero 
e Quartu Sant’Elena con oltre 90 comunità. Oristano, Arzachena, 
Nuoro ed Oristano ne contano una settantina; Sorso, Selargius, 
Sestu, Iglesias ed Assemini, una sessantina. Uni cinquantina di 
comunità sono presenti anche a Porto Torres, Quartucciu, 
Carbonia, Sinnai, Tempio Pausania, Santa Teresa Gallura, Elmas 
e Monserrato. Sono 189 i comuni isolani con meno di 10 
comunità straniere. 
Le comunità più diffuse nei comuni dell’Isola sono i rumeni, 
presenti in 349 comuni (93%), seguiti dai marocchini (245, 65% 
dei comuni), i tedeschi (209, 55%), gli ucraini (199, 53%), i 
francesi (180, 48%). In 170 comuni sono presenti residenti dalla 
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Polonia (45%), in 153 (41%) dal Senegal, in 151 (40%) dal 
Kirghizistan, in 141 (37%) dal Regno Unito, in 132 (35%) dalla 
Federazione Russa, in 129 (34%) dalla Spagna, in 128 (34%) da 
Cuba, in 120 (32%) dal Brasile, in 117 (31%) dalla Cina, in 116 
(31%) dalla Nigeria, in 104 (28%) dall’Ungheria, in 102 (27%) 
dall’Argentina, in 104 (28%) dall’Ungheria e in 102 (27%) 
dall’Argentina. 
Sono presenti in meno dell’1% dei comuni isolani residenti 
provenienti da Angola, Haiti, Kosovo, Liberia, Singapore, Sudan, 
Taiwan (5 individui rispettivamente); Azerbaigian, Cipro, 
Mauritania, Panama, Zambia (4 individui rispettivamente); 
Armenia, Burundi, Guinea Equatoriale (3 individui 
rispettivamente); Arabia Saudita, Cambogia, Ciad, Gabon, 
Giamaica, Malawi, Myanmar, Repubblica Centrafricana, Ruanda, 
Seychelles, Turkmenistan (2 individui ciascuna); Bhutan, Figi, 
Islanda, Liechtenstein, Maldive, Oman, Qatar, San Marino, Sud 
Sudan, Tagikistan, Yemen, Zimbabwe (con un solo residente 
rispettivamente). 
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Mappa 9.1. Comuni della Sardegna per popolazione al 
1.1.2026 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Mappa 9.2. Comuni della Sardegna per classe d'età - % 
0-14 anni 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Mappa 9.3. Comuni della Sardegna per classe d'età - % 
15-64 anni 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Mappa 9.4. Comuni della Sardegna per classe d'età - % 
65 anni e oltre 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Mappa 9.5. Comuni della Sardegna per saldo naturale al 
31.12.2025 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Mappa 9.6. Comuni della Sardegna per saldo migratorio 
interno al 31.12.2025 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
  



252 

 

Mappa 9.7. Comuni della Sardegna per saldo migratorio 
con l'estero al 31.12.2025 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Mappa 9.8. Comuni della Sardegna per saldo totale al 
31.12.2025 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
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Mappa 9.9. Comuni della Sardegna per saldo totale al 
31.12.2025 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
9.3 L’analisi reddituale dei comuni della Sardegna 
 
La graduatoria dell’ammontare complessivo del reddito 
imponibile segue, nelle prime otto posizioni, la 
graduatoria della popolazione (Tabella A6 in appendice). 
Il comune in cui si registra l’ammontare superiore di reddito 
imponibile dichiarato è Cagliari, che supera i 2 miliardi di 
euro, seguita da Sassari e Quartu Sant’Elena poco sopra il 
miliardo di euro e poi Olbia, con oltre 930 milioni di euro 
(Tabella A6 nell’Appendice online). Specularmente, la 
classifica dei redditi vede nelle ultime posizioni i comuni 
meno popolosi, con 11 comuni sotto i 2 milioni di euro 
(Tabella A6 nell’Appendice online). 
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Per rendere più evidenti le differenze tra i comuni, è 
necessario operare su dati che non sono direttamente legati 
alla dimensione comunale, come i dati medi o pro capite o 
quelli standardizzati. 
 
ll comune di Cagliari rimane il comune col reddito 
imponibile medio più elevato, con oltre 29.000 euro, 
seguito da quello di Selargius che con più di 24.754 euro 
supera di poco quello di Oristano (24.525 euro) e Sassari 
(24.481 euro). Seguono Capoterra, Nuoro, Elmas, Quartu 
Sant’Elena e Stintino (189° per popolazione) con oltre 
23.000 euro. Poco sotto Golfo Aranci (131°) e Loiri Porto 
San Paolo (85°), rispettivamente con 22.893 euro e 22.868 
euro, che precedono Olbia, la quarta città dell’Isola per 
popolazione, in diciannovesima posizione con 22.273 euro 
di reddito imponibile medio (Tabella 9.9).   
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Tabella 9.9. Comuni della Sardegna per ammontare di 
reddito imponibile medio - ammontare superiore (€) 

Graduatoria Comune 
Reddito 

imponibile 
medio (€) 

Dato 
standardizzato 

Graduatoria 
popolazione 

1 Cagliari 29.094,15 100,00 1 
2 Selargius 24.753,95 85,08 8 
3 Oristano 24.525,28 84,30 7 
4 Sassari 24.480,64 84,14 2 
5 Capoterra 23.979,10 82,42 12 
6 Nuoro 23.948,95 82,32 6 
7 Elmas 23.842,18 81,95 29 
8 Quartu 

Sant'Elena 23.341,52 80,23 3 
9 Stintino 23.129,66 79,50 189 
10 Golfo 

Aranci 22.892,87 78,69 131 

11 Loiri Porto 
San Paolo 22.868,25 78,60 85 

12 Sarroch 22.579,80 77,61 61 
13 Alghero 22.567,16 77,57 5 
14 Arzachena 22.554,75 77,52 18 
15 San 

Teodoro 22.361,91 76,86 57 
16 Portoscuso 22.308,30 76,68 63 
17 Villa San 

Pietro 22.289,28 76,61 146 
18 Monserrato 22.277,01 76,57 15 
19 Olbia 22.273,65 76,56 4 
20 La 

Maddalena 22.140,54 76,10 26 
21 Quartucciu 22.036,25 75,74 21 
22 Tortolì 21.911,71 75,31 23 
23 Abbasanta 21.896,57 75,26 119 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Il dato standardizzato confronta il reddito imponibile 
medio di ciascun comune con quello del comune con le 
dichiarazioni più elevate, ovvero Cagliari. Il valore che 
otteniamo ci dice quanti euro vengono dichiarati ogni 100 
euro dichiarati da un contribuente residente a Cagliari. 
Vediamo che la differenza tra Cagliari e Selargius è già di 15 
euro e dalla nona posizione i contribuenti dei comuni in 
tabella dichiarano 20 euro in meno ogni 100 euro dichiarati 
a Cagliari (Tabella 9.9).  
 
Emerge, quindi, da questa lettura come il reddito imponibile 
medio non sia legato direttamente alla dimensione 
comunale: emerge come siano i comuni prevalentemente 
costieri, con una specializzazione produttiva turistica, o i 
comuni industriali o comuni caratterizzati dalla presenza di 
infrastrutture di rilevanza regionale e nazionale (porti, 
aeroporti), ad essere associati a redditi imponibili medi più 
elevati. Sono, inoltre, presenti nella parte alta della 
graduatoria, i principali capoluoghi di provincia e diversi 
comuni dell’hinterland cagliaritano. 
 
La parte inferiore della graduatoria vede soprattutto comuni 
molto piccoli (Tabella 9.10). Il raffronto con Cagliari, 
attraverso il dato standardizzato, mostra che ogni 100 euro 
dichiarati da un contribuente medio residente a Cagliari, si 
dichiara la metà o meno (Tabella 9.10). 
 
  



258 

 

Tabella 9.10. Comuni della Sardegna per ammontare di 
reddito imponibile medio - ammontare inferiore (€) 

Graduatoria Comune 
Reddito 

imponibile 
medio (€) 

Dato 
standardiz 

zato 
Graduatoria 
popolazione 

367 Semestene 14.942,30 51,36 372 
368 Monteleone 

Rocca Doria 14.847,98 51,03 376 
369 Nurri 14.792,13 50,84 155 
370 Gesico 14.734,26 50,64 282 
371 Siris 14.670,90 50,43 363 
372 Ortueri 14.478,83 49,77 247 
373 Nureci 14.407,49 49,52 350 
374 Soddì 14.329,67 49,25 375 
375 Osidda 13.909,62 47,81 364 
376 Bidonì 13.710,89 47,13 374 
377 Onanì 13.356,20 45,91 344 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
La graduatoria del reddito pro capite, ovvero quello 
ottenuto dividendo l’ammontare totale di reddito imponibile 
per l’intera popolazione residente nel comune, fornisce 
risultati ancora più interessanti. 
Se Cagliari permane in vetta, in seconda posizione troviamo 
Stintino (189° posizione nella graduatoria per popolazione), 
seguito da Oristano. Al quarto e quinto posto troviamo, 
rispettivamente, Nuoro e Sassari (seconda città dell’Isola), 
che precedono Selargius, Golfo Aranci (131° posto), Loiri 
Porto San Paolo (85°), seguiti da Alghero (quinta città per 
abitanti). 
Anche in questo caso, il dato standardizzato mostra la 
differenza tra il capoluogo regionale e gli altri comuni 
(Tabella 9.11). 
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Tabella 9.11. Reddito pro capite - ammontare superiore 
(€) 

Graduatoria Comune 
Reddito 

pro 
capite (€) 

Dato 
standardizzato 

Graduatoria 
popolazione 

1 Cagliari 19.978,53 100,00 1 
2 Stintino 17.290,52 86,55 189 
3 Oristano 17.149,15 85,84 7 
4 Nuoro 16.506,84 82,62 6 
5 Sassari 16.355,74 81,87 2 
6 Selargius 16.355,52 81,87 8 
7 Golfo Aranci 16.280,44 81,49 131 
8 Loiri Porto 

San Paolo 16.241,90 81,30 85 
9 Alghero 15.972,77 79,95 5 
10 Arzachena 15.930,67 79,74 18 
11 San Teodoro 15.897,82 79,57 57 
12 La 

Maddalena 15.857,41 79,37 26 
13 Elmas 15.821,33 79,19 29 
14 Tortolì 15.569,26 77,93 23 
15 Sarroch 15.487,54 77,52 61 
16 Villasimius 15.263,05 76,40 87 
17 Capoterra 15.246,89 76,32 12 
18 Portoscuso 15.236,87 76,27 63 
19 Domus de 

Maria 15.134,19 75,75 181 
20 Olbia 15.134,10 75,75 4 
21 Monserrato 15.100,61 75,58 15 
22 Isili 15.073,60 75,45 125 
23 Tinnura 15.038,83 75,27 360 
24 Magomadas 15.006,00 75,11 302 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Nel caso del reddito pro capite, per quanto riguarda le 
dichiarazioni di ammontare inferiore, notiamo che vi è meno 
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relazione, rispetto al dato sul reddito imponibile medio, tra 
dinamica demografica e redditi dichiarati. 
Osidda e Gesico risultano i comuni col reddito pro capite 
inferiore. Come visto in precedenza, il dato di rilievo in 
questo caso è notare che un residente in questi comuni 
dichiara la metà di quanto viene dichiarato da un residente 
nel comune di Cagliari (Tabella 9.10). 
 
Tabella 9.12. Reddito pro capite - ammontare inferiore 
(€) 

Graduatoria Comune 
Reddito 

pro 
capite 

(€) 

Dato 
standardizzato 

Graduatoria 
popolazione 

360 Decimoputzu 9.953,45 49,82 75 
361 Montresta 9.918,67 49,65 330 
362 Siris 9.909,29 49,60 363 
363 Siurgus 

Donigala 9.898,48 49,55 169 
364 Buddusò 9.841,21 49,26 89 
365 Nurri 9.775,86 48,93 155 
366 Sagama 9.766,48 48,88 367 
367 Ortueri 9.695,91 48,53 247 
368 Villanovafranca 9.619,94 48,15 224 
369 Nule 9.544,81 47,78 212 
370 Onanì 9.534,74 47,72 344 
371 Alà dei Sardi 9.467,63 47,39 172 
372 Soddì 9.355,74 46,83 375 
373 Burcei 9.238,32 46,24 115 
374 Bidonì 8.990,75 45,00 374 
375 Nureci 8.905,60 44,58 350 
376 Gesico 8.864,84 44,37 282 
377 Osidda 8.383,03 41,96 364 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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L’analisi delle Mappe 9.10 e 9.11 a fine paragrafo rende più 
esplicito quanto rilevato nelle tabelle.  
Emergono tre principali aree caratterizzate da colori più 
scuri: l’area attorno al capoluogo di regione, Cagliari, l’area 
nord-occidentale con i comuni prossimi a Sassari e l’area 
nord-orientale, la Gallura. 
 
I comuni con un reddito pro capite superiore sono quelli che 
sono caratterizzati da un forte attrattore: una 
specializzazione produttiva forte, in ambito agricolo o 
agroalimentare (Isili, Muravera),  industriale (Sarroch, 
Portoscuso), ma soprattutto turistico (Stintino, Loiri Porto 
San Paolo, Alghero, San Teodoro, La Maddalena, 
Arzachena, …); la presenza di un’infrastruttura di 
trasporto, come porti (Golfo Aranci) o aeroporti (Elmas) o 
snodi ferroviari e stradali; comuni che accentrano 
strutture amministrative come tribunali, ospedali, scuole 
ecc. (Isili, Thiesi) come i capoluoghi di provincia (Oristano, 
Nuoro, Tortolì) o comuni che sono posizionati a ridosso di 
altri comuni che fungono da traino. 
In alcuni casi, questi elementi spiegano anche le dinamiche 
demografiche, come nel caso di Loiri Porto San Paolo, o 
l’attrattività per gli immigrati (tutta l’area della Gallura Nord-
Est) in altri casi questo non avviene, dimostrando ancora 
una volta il complesso di elementi che riguardano le 
dinamiche demografiche. 
 
Le mappe 9.12 e 9.13 (al termine del paragrafo) ci mostrano 
i comuni della Sardegna per percentuale di redditi da 
pensione nelle dichiarazioni dei redditi e ammontare 
medio. Appare abbastanza evidente che nei comuni 
interni sono più frequenti le dichiarazioni che 
contengono redditi da pensione, ma l’ammontare più 
elevato si registra nei comuni costieri e in quei comuni 
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con una connotazione industriale e/o di centro 
amministrativo (come i centri del Sulcis-Iglesiente). 
 
Se andiamo a vedere il dettaglio, notiamo infatti come siano 
le città più grandi ad avere i redditi da pensione di 
ammontare superiore, a partire dal capoluogo di regione 
per proseguire con i capoluoghi di provincia, con alcune 
eccezioni in comuni turistici come La Maddalena, Loiri 
Porto San Paolo, Stintino e Carloforte (Tabella 9.13). 
 
Tabella 9.13. Reddito medio da pensione - ammontare 
superiore (€) 
Graduatoria Comune Prov. Ammontare %  
1 Cagliari CA 28.617,12 36,04% 
2 Selargius CA 25.306,96 31,37% 
3 Sassari SS 24.781,51 33,79% 
4 Nuoro NU 24.646,54 36,91% 
5 Capoterra CA 24.517,40 29,81% 
6 Oristano OR 24.235,99 36,99% 
7 La Maddalena NE 23.963,12 34,44% 
8 Golfo Aranci NE 23.830,31 30,74% 
9 Quartu Sant'Elena CA 23.691,14 30,93% 
10 Loiri Porto San Paolo NE 23.234,53 26,00% 
11 Elmas CA 22.803,35 28,41% 
12 Stintino SS 22.717,25 30,86% 
13 Monserrato CA 22.598,75 35,02% 
14 Portoscuso SI 22.530,07 40,36% 
15 Carloforte SI 22.419,67 37,79% 
16 Alghero SS 22.293,90 35,31% 
17 Sarroch CA 22.167,77 35,27% 
18 Isili CA 22.012,01 42,74% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
La tabella 9.14 mostra i comuni per i quali si registra 
l’ammontare di dimensione inferiore: si tratta di comuni di 
piccole dimensioni dove il contribuente che indica redditi 
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da pensione dichiara meno della metà del contribuente 
pensionato che risiede a Cagliari. 
 
Tabella 9.14. Reddito medio da pensione - ammontare 
inferiore (€) 
Gradua
toria Comune Prov. Ammontare 

(€) %  

368 Orune NU 13.984,00 41,10% 
369 Montresta OR 13.953,40 56,86% 
370 Gesturi MC 13.940,53 41,15% 
371 Nule SS 13.825,14 41,38% 
372 Semestene SS 13.294,27 52,88% 
373 Monteleone Rocca Doria SS 13.137,72 37,21% 
374 Gesico CA 13.093,57 38,77% 
375 Bidonì OR 12.662,60 46,67% 
376 Nureci OR 12.581,34 50,00% 
377 Osidda NU 12.516,17 40,85% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Le mappe 9.14 e 9.15 mostrano, invece, una certa 
sovrapposizione tra aree in cui sono percentualmente più 
presenti dichiarazioni con redditi da lavoro dipendente e i 
comuni in cui l’ammontare di tali redditi è superiore. 
Si tratta delle aree più densamente abitate dell’Isola, 
attorno ai principali centri demografici ed economici: il 
Sassarese e la Gallura, le aree attorno ad Oristano e Nuoro, 
l’hinterland cagliaritano. La mappa 9.15 che mostra gli 
ammontari medi mette in risalto anche altre aree, come 
quelle del Sulcis Iglesiente e del Medio Campidano o alcuni 
comuni del centro Sardegna con una forte connotazione 
nell’industria, nell’artigianato o nell’agroalimentare (si 
vedano anche le tabelle 9.15 e 9.16). 
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Tabella 9.15. Reddito da lavoro dipendente - valore 
superiore (€) 
Graduatoria Comune Prov. Ammontare (€) %  
1 Cagliari CA 26.118,64 51,71% 
2 Elmas CA 23.752,07 60,79% 
3 Selargius CA 23.041,09 57,81% 
4 Aggius NE 22.766,98 47,79% 
5 Villa San Pietro CA 22.504,89 60,88% 
6 Capoterra CA 22.395,54 60,55% 
7 Sassari SS 22.342,19 55,66% 
8 Oristano OR 22.240,94 51,63% 
9 Quartu Sant'Elena CA 22.148,42 56,46% 
10 Perdasdefogu OG 22.140,41 49,20% 
11 Decimomannu CA 22.126,96 62,67% 
12 Loiri Porto San Paolo NE 21.975,49 59,59% 
13 Gonnoscodina OR 21.903,49 46,84% 
14 Sarroch CA 21.876,02 57,44% 
15 Abbasanta OR 21.681,43 49,22% 
16 Quartucciu CA 21.660,60 60,24% 
17 Nuoro NU 21.604,23 52,64% 
18 Birori NU 21.526,35 46,84% 
19 Monserrato CA 21.476,67 56,46% 
20 Putifigari SS 21.436,00 58,16% 
21 Portoscuso SI 21.348,74 53,81% 
22 Assemini CA 21.284,81 60,91% 
23 Siamanna OR 21.281,24 47,40% 
24 Cheremule SS 21.275,33 45,92% 
25 Sardara MC 21.199,67 50,29% 
26 Alghero SS 21.181,55 52,83% 
27 Settimo San Pietro CA 21.170,36 62,07% 
28 Magomadas OR 21.129,23 41,12% 
29 Pula CA 21.085,41 53,69% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Tabella 9.16. Reddito da lavoro dipendente - valore 
inferiore  
Graduatoria Comune Prov. Ammontare (€) %  
368 Pompu OR 14.747,61 43,42% 
369 Gadoni NU 14.607,44 34,20% 
370 Villanovaforru MC 14.520,05 57,25% 
371 Bidonì OR 14.230,88 36,67% 
372 Sini OR 14.194,07 41,64% 
373 Tadasuni OR 14.135,60 46,39% 
374 Osidda NU 14.008,21 51,41% 
375 Siris OR 13.952,92 52,83% 
376 Genuri MC 13.400,82 42,27% 
377 Onanì NU 11.802,44 44,88% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Per quanto riguarda i redditi nulli o non superiori a 15.000 
euro, sono 298 i comuni in cui si registra una percentuale 
di dichiarazioni contenenti tale tipologia superiore alla 
media regionale (40,96%) e sono 109 quelli in cui non meno 
della metà delle dichiarazioni presenta tali redditi. 
Sono soprattutto i comuni molto piccoli in termini di 
popolazione a registrare percentuali elevate di dichiarazioni 
in questa categoria. 
Spicca, Bidonì dove più di 7 dichiarazioni su 10 presentano 
redditi bassi (Tabella 9.17). 
Meno caratterizzato il gruppo di comuni in cui la 
percentuale di dichiarazioni in questa categoria è inferiore: 
come mostra la Tabella 9.18, vi troviamo sia comuni molto 
popolosi e con redditi elevati, come Cagliari, che piccole 
comunità. 
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Tabella 9.17. Redditi nulli e fino ai 15.000 - percentuali 
superiori 

Graduatoria Comune Provincia 
% redditi 
nulli e fino 
a 15.000 

1 Bidonì OR 71,25% 
2 Onanì NU 69,44% 
3 Semestene SS 66,67% 
4 Soddì OR 64,56% 
5 Osidda NU 64,44% 
6 Orune NU 63,64% 
7 Nureci OR 63,35% 
8 Baradili OR 62,69% 
9 Nurri CA 61,37% 
10 Nule SS 61,35% 
11 Ittireddu SS 60,98% 
12 Gesico CA 60,96% 
13 Monteleone Rocca Doria SS 60,49% 
14 Senis OR 59,52% 
15 Ortueri NU 58,57% 
16 Noragugume NU 57,84% 
17 Sennariolo OR 57,55% 
18 Villanova Tulo CA 57,21% 
19 Desulo NU 57,17% 
20 Genuri MC 57,08% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Tabella 9.18. Redditi nulli e fino ai 15.000 - percentuali 
inferiori 

Graduatoria Comune Provincia 

% redditi 
nulli e 
fino a 
15.000 

363 Curcuris OR 34,98% 
364 Nuoro NU 34,95% 
365 Monserrato CA 34,53% 
366 Lodine NU 34,38% 
367 Siapiccia OR 33,89% 
368 Silius CA 33,81% 
369 Birori NU 33,53% 
370 Pau OR 33,50% 
371 Elmas CA 33,38% 
372 Cagliari CA 33,37% 
373 Modolo OR 33,04% 
374 Selargius CA 33,02% 
375 Giave SS 31,60% 
376 Nughedu Santa Vittoria OR 29,59% 
377 Romana SS 27,36% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Sintetizzando, possiamo vedere che solo una percentuale 
minima di comuni ha un reddito imponibile medio o pro 
capite in linea o superiore con i dati medi regionali.  
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Tabella 9.19. Distribuzione comuni per classi di reddito 
imponibile medio 
Reddito imponibile medio Numero 

comuni 
% comuni su 

totale  
Minore uguale a 17.000 96 25,46% 
Tra 17.001 e 19.000 163 43,24% 
Tra 19.001 e 21.000 77 20,42% 
Maggiore uguale a 21.001 41 10,88% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Tabella 9.20. Distribuzione comuni per classi di reddito 
pro capite 

Reddito pro capite Numero 
comuni 

% comuni su 
totale  

Minore uguale a 10.500 39 10,34% 
Tra 10.501 e 12.000 128 33,95% 
Tra 12.001 e 14.500 171 45,36% 
Maggiore uguale a 14.501 39 10,34% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Mappa 9.10. Comuni della Sardegna per reddito 
imponibile medio (€) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Mappa 9.11. Comuni della Sardegna per reddito pro 
capite (€) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Mappa 9.12. Comuni della Sardegna per percentuale di 
redditi da pensione (%) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Mappe 9.13. Comuni della Sardegna per ammontare 
medio del reddito da pensione (€) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Mappa 9.14. Comuni della Sardegna per percentuale di 
redditi da lavoro dipendente (%) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Mappa 9.15. Comuni della Sardegna per ammontare 
medio del reddito da lavoro dipendente (€) 

 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
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Conclusioni 
 
L’analisi comunale conferma che la Sardegna è attraversata 
da una frattura territoriale netta tra aree costiere e 
comuni dell’interno. I primi, pur con differenze 
significative, mostrano una maggiore capacità di attrarre 
popolazione, concentrare reddito e mantenere una 
certa vitalità economica; i secondi, invece, risultano più 
esposti alla contrazione demografica, alla debolezza del 
tessuto produttivo e alla progressiva rarefazione dei servizi. 
Ne deriva un divario che non è soltanto demografico, ma 
anche funzionale: laddove la popolazione diminuisce, si 
indeboliscono la domanda locale, la capacità di presidio del 
territorio e le condizioni minime per la permanenza delle 
famiglie e dei giovani. 
Un ulteriore elemento da considerare riguarda la presenza 
di poli di attrazione demografica ed economica che, 
indipendentemente dalla loro collocazione geografica, 
riescono a esercitare una funzione di consolidamento 
territoriale. Alcuni comuni si distinguono infatti non solo per 
essere costieri o interni, ma per la capacità di concentrare 
attività economiche, servizi, infrastrutture e opportunità 
occupazionali in grado di trattenere popolazione e reddito. 
In questi casi, la maggiore dinamicità locale attenua in parte 
gli effetti dello svantaggio geografico e garantisce una 
tenuta più robusta rispetto ad altri contesti della stessa 
area. Al contrario, i territori privi di tali attrattori, siano essi 
costieri o interni, risultano più esposti alla perdita di 
residenti, alla debolezza del mercato del lavoro e alla 
rarefazione dei servizi. 
In questa prospettiva, la differenza tra coste e interno e tra 
aree con attrattori e aree che ne sono prive non descrive 
soltanto una geografia diseguale, ma un processo che 
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tende ad autoalimentarsi. Le aree interne e/o priva di 
attrattori perdono residenti, servizi e opportunità; le aree 
costiere e/o con attrattori concentrano risorse e funzioni, 
rafforzando ulteriormente il proprio vantaggio relativo. Il 
risultato è un modello territoriale polarizzato, nel quale lo 
spopolamento non coincide solo con il calo numerico della 
popolazione, ma con la trasformazione profonda 
dell’assetto economico e sociale dell’isola. 
Le evidenze emerse sono coerenti con le più recenti analisi 
regionali, che leggono la crisi demografica come un 
fattore già capace di incidere sulla capacità produttiva 
e sulla tenuta del sistema territoriale. Il livello comunale 
rende però questo fenomeno ancora più visibile: non si 
tratta più di una tendenza generale, ma di una 
disuguaglianza concreta, che si traduce in maggiore 
fragilità per l’interno e in maggiore tenuta per le aree 
costiere. È da questa asimmetria che occorre ripartire per 
comprendere le sfide future della Sardegna. 
 
Focus 2. Il ruolo delle infrastrutture portuali come attrattore 
demografico ed economico 
 
L’analisi dei dati ha fatto emergere l’importanza degli attrattori 
come elementi trainanti di quelle aree della regione che 
presentano indicatori demografici ed economici positivi. 
Tra gli attrattori emersi la specializzazione turistica è uno di quelli 
che si presenta più spesso, assieme agli elementi infrastrutturali, 
in particolare quelli legati all’ambito dei trasporti. 
Tuttavia, in una prima analisi basata su semplici mappe come 
quella sotto si vede come spesso vi sia una sovrapposizione di 
fenomeni ed attrattori per cui è difficile identificare esattamente il 
peso relativo di ciascun fattore. Questo è particolarmente 
rilevante nei comuni costieri che, pur essendo quelli più popolosi 
e, generalmente, con economie più vivaci, hanno caratteristiche 
differenti. Ad esempio, è facile vedere dalla mappa come molti 
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comuni turistici siano comuni in cui è presente uno o più porti: è 
facile vedere come la Gallura sia dotata di un numero elevato di 
queste infrastrutture. In questo primo approfondimento, sono 
stati messi in relazione gli indicatori demografici, quelli economici 
e la presenza dei porti. 
 

 
 
Una prima analisi più completa sarà pubblicata prossimamente in 
un volume edito nella collana ISEM dal CNR - ISTITUTO DI 
STORIA DELL'EUROPA MEDITERRANEA con sede a Cagliari. 
È bene sottolineare che si tratta di una ricerca preliminare: i 
risultati ottenuti e, in particolare l’R2, mostrano che solo una parte 
molto piccola della varianza è spiegata con le variabili testate. 
L’analisi geografica è stata accompagnata da un’analisi di 
correlazione e di causalità con un modello OLS (Ordinary Least 



278 

 

Squares) log-lineare, che mostra che ogni +1 km di distanza dal 
porto si associa a una riduzione della popolazione di circa −2,7% 
e che ogni +10 km di distanza si associa a una popolazione 
mediamente inferiore del −30,8%. Tuttavia, la distanza dal porto 
da sola spiega meno del 10% della variabilità demografica tra 
comuni. 
 

 
Il calo demografico con la distanza è guidato principalmente dalla 
media, che risente dei grandi comuni portuali (Cagliari, Olbia, 
Sassari); la mediana invece rimane relativamente stabile intorno 
a 1.000–1.900 abitanti in tutte le fasce, confermando che la 
struttura demografica sarda è dominata da piccoli comuni 
indipendentemente dalla vicinanza ai porti. 
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Un secondo modello, stimato utilizzando una variabile dummy 
che indica la presenza del porto, mostra che, a parità di reddito, i 
comuni con porto hanno una popolazione di circa il 59% più 
grande, mentre ogni +1% di reddito corrisponde a una 
popolazione più alta del 3,85%, confermando la concentrazione 
demografica nei comuni più ricchi. 
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Un risultato chiave che è emerso è che la distanza dal porto perde 
significatività non appena si controlla per la dummy porto. Nei 
modelli R3 e P3 il coefficiente della distanza collassa verso zero 
(p > 0.15), mentre la dummy porto rimane il predittore dominante 
(β = +191 kg per i rifiuti, β = +0.34 per log popolazione). Questo 
indica che l'effetto si concentra sulla presenza/assenza di 
porto, non sul gradiente di distanza continuo: avere un porto nel 
proprio comune fa la differenza, mentre essere 10 km più lontani 
da un porto esterno ha un impatto molto contenuto. 
Tuttavia, la presenza di una infrastruttura di per sé non implica 
che questa influisca sul territorio circostante. Per capire in che 
modo il porto e, in particolare il porto turistico, influisce sul 
territorio in un ulteriore modello è stata inserita tra le variabili la 
produzione pro capite di rifiuti urbani. Si tratta di una proxy 
spesso usata per stimare le presenze turistiche, laddove non è 
possibile ottenere il numero effettivo per questioni di segreto 
statistico. 
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I risultati indicano che ogni 10 km di distanza dal porto la 
produzione pro capite di rifiuti si riduce di 31 chilogrammi. 
Tuttavia, aggiungere i rifiuti pro-capite assorbe completamente 
l'effetto porto sulla popolazione. Questo ha una lettura precisa: i 
rifiuti pro-capite catturano già l'effetto economico e turistico 
del porto — siccome i comuni portuali/turistici producono più 
rifiuti a causa dei flussi di persone non residenti, quella variabile 
porta con sé l'intera varianza spiegata dal porto. La variabile porto 
diventa non significativa quando si controllano 
contemporaneamente reddito e rifiuti. Questo conferma la 
mediazione — l'effetto del porto sulla popolazione opera 
attraverso il reddito e l'attività economica, non direttamente. 
Questo implica che le infrastrutture sono rilevanti in un discorso 
demografico nel momento in cui riescono ad attivare economie 
tali da trattenere i residenti e ad attrarne di nuovi. 
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Capitolo 10 
Spopolamento, migrazioni e ripercussioni 
socioeconomiche: azioni e politiche 
Mauro Carta 
 
L’analisi proposta nel presente Rapporto METE ha voluto, 
anche in questa edizione, ampliare lo studio presentato 
negli scorsi anni.  
 
La dinamica demografica regionale non presenta cenni 
di inversione. La Sardegna al 1° gennaio 2026 conta 
1.554.000 abitanti, oltre 7.000 in meno rispetto all'anno 
precedente, confermandosi tra le regioni italiane con il più 
rapido calo demografico dopo Basilicata e Molise. Questo 
dato non è il prodotto di un singolo fattore, ma il 
risultato convergente di tre processi che si alimentano 
a vicenda: il calo della natalità, il progressivo 
invecchiamento della popolazione e la perdita migratoria 
netta, a sua volta alimentata dall'emigrazione all'estero e 
dalla fuga verso il continente italiano. La struttura per età 
della popolazione riflette questa traiettoria: le fasce 
giovani si contraggono, quelle anziane crescono, il rapporto 
tra popolazione attiva e dipendente si deteriora 
inesorabilmente. 
 
La serie storica di alcuni indicatori, presentata in questa 
edizione per la prima volta, mostra due fenomeni 
interessanti: i dati disponibili a partire dal 1950 hanno 
messo in evidenza come la Sardegna abbia avuto un tasso 
di fecondità superiore alla media nazionale per 4 decenni, 
ma a partire dal 1991 e continuativamente fino ad oggi 
presenta un tasso di fecondità inferiore alla media 
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nazionale: non si tratta, dunque, di un fenomeno così 
recente come sembra dalle narrazioni più frequenti. E 
non è possibile neppure ricondurre ciò all’età media delle 
madri al primo parto, indicatore che in Sardegna è sempre 
stato sistematicamente più elevato rispetto al resto d’Italia. 
 
Questa consapevolezza ha rafforzato l’esigenza di 
comprendere meglio quali siano i fenomeni alla base del 
calo di natalità nell’Isola nell’ultimo trentennio. 
Una ricerca quali-quantitativa ancora in corso sta 
mostrando come i sardi non facciano figli non perché non li 
vogliano, ma perché le condizioni per averli appaiono 
strutturalmente inaccessibili: la precarietà lavorativa, 
l'indebolimento delle reti di supporto intergenerazionale, il 
ruolo ancora asimmetrico del peso della cura tra le 
componenti familiari che continua a ricadere 
prevalentemente sulle donne sono tra i principali elementi 
finora emersi. Tuttavia, perché questi elementi possano 
costituire una base solida per costruire delle politiche è 
necessario proseguire nelle ricerche e nelle analisi. 
  
Come indicato anche nelle analisi degli anni precedenti, 
sono necessarie politiche strutturate, nel medio e lungo 
periodo di sostegno alla natalità e alla famiglia, che 
agiscano sia sul supporto al reddito che in termini di 
servizi rivolti alle famiglie, sia per sostenere la natalità che 
per supportare la gestione di altri familiari non 
autosufficienti, sempre più rilevanti nella regione che, in 
base alle proiezioni ISTAT, si avvia a diventare quella con la 
percentuale più elevata di anziani nell’ arco di pochi 
decenni.   
  
Ma questo non basta: l’Italia è il Paese nel quale il salario 
medio è cresciuto meno negli ultimi decenni, a fronte di 
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periodici fenomeni inflattivi e nel quale è ancora presente 
un ampio divario salariale tra generi, anche per coloro che 
possiedono titoli di studio elevati, tra settori e aree. 
All’interno di questo contesto, la situazione sarda presenta 
ulteriori specificità: in Sardegna, le donne studiano di più e 
con maggior profitto degli uomini ma il tasso di 
occupazione femminile, soprattutto quello giovanile, è 
molto più basso di quello maschile. 
È necessario cominciare ad affrontare il tema del lavoro 
povero per dare fiducia alle famiglie e, in particolare, alle 
nuove generazioni che altrimenti continueranno a cercare la 
stabilità economica altrove.  
 
Al 1° gennaio 2025, i sardi iscritti all'AIRE sono 133.256, pari 
all'8,5% della popolazione residente nell'Isola: se fossero 
un comune, sarebbero la seconda città della Sardegna, 
superando Sassari di oltre 12.000 unità. Il 70,4% di questa 
popolazione ha tra i 18 e i 64 anni – è una comunità giovane, 
attiva, in larga misura europea (l'86% risiede in Europa, con 
Germania, Francia e Regno Unito come destinazioni 
principali). 
  
Questo dato richiede un cambio di paradigma nelle 
politiche pubbliche. Per troppo tempo il rapporto 
istituzionale con l'emigrazione sarda è stato costruito 
intorno a una narrativa nostalgica e a forme di supporto 
prevalentemente assistenziali. Ma una popolazione 
prevalentemente giovane e attiva ha bisogno di altro: di 
condizioni concrete che rendano pensabile un ritorno, di 
politiche che valorizzino le competenze acquisite all'estero, 
di un'economia locale capace di assorbire talenti che oggi 
trovano altrove le opportunità che la Sardegna non riesce a 
offrire. Come documentato dal rapporto FAES-CREI 
Ripensare il rientro (2026), le motivazioni alla partenza sono 
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strutturali – mercato del lavoro, opportunità di carriera, 
qualità della vita – e solo rispondendo a queste condizioni 
si può immaginare un ritorno che non sia semplice 
rimpatrio, ma contributo attivo allo sviluppo locale. 
  
La fuga di capitale umano non riguarda solo chi parte verso 
l'estero, ma anche chi – in misura crescente – sceglie un 
ateneo del continente per completare la formazione. 
Nell'anno accademico 2024-2025, il 15,69% degli studenti 
sardi universitari studia fuori regione, con un incremento di 
oltre 4 punti percentuali rispetto al 2010-2011. Torino, 
Bologna, Firenze, Milano e Roma raccolgono la quota 
principale di questi flussi in uscita. 
  
La dinamica è socialmente selettiva: possono spostarsi – 
e tendono a scegliere gli atenei percepiti come più 
prestigiosi – gli studenti che dispongono di risorse 
economiche e culturali sufficienti a sostenere i costi della 
mobilità. Gli studenti con minori risorse restano localmente, 
non per preferenza ma per necessità. Come documentato 
da svariate ricerche, il paradosso è che chi avrebbe più 
bisogno di accedere a un'offerta formativa più adeguata è 
anche chi si sposta di meno. 
  
Nel frattempo, le iscrizioni agli atenei di Cagliari e Sassari 
hanno subito una contrazione strutturale, rispetto ai primi 
anni del secolo prevalentemente legata alle dinamiche 
demografiche e socioeconomiche isolane. La progressiva 
riduzione delle risorse associate al sistema di finanziamento 
universitario nazionale – che tende a premiare gli atenei già 
forti – ha come risultato quello di alimentare un circolo 
vizioso in cui meno iscritti significano meno risorse, che 
significa meno attrattività, che significa ancora meno 
iscritti.  
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Tuttavia, alcuni strumenti e iniziative sembrano aver 
permesso di invertire la rotta. Il sistema del diritto allo 
studio ha fatto progressi significativi (con la piena 
copertura degli idonei e borse massime per fuori sede 
superiori agli 8.000 euro nel 2024-2025), ma non è ancora 
sufficiente a compensare i differenziali strutturali imposti 
dalla condizione insulare: alcune proposte legislative 
attualmente in discussione a livello regionale mirano a 
promuovere l’istruzione come strumento di riduzione delle 
sperequazioni esistenti. I dati in ripresa degli ultimi anni e 
soprattutto la crescita progressiva degli iscritti stranieri 
mostrano come le Università isolane possano essere un 
attrattore per giovani che potrebbero decidere di stabilirsi 
sull’Isola e su cui occorre investire, anche alla luce dei 
finanziamenti comunitari e internazionali che potrebbero 
arrivare nei prossimi decenni grazie al progetto dell’Einstein 
Telescope. 
  
Al 1° gennaio 2026, i residenti stranieri in Sardegna sono 
circa 57.800 secondo le stime ISTAT – dato destinato a 
superare il picco storico del 2018 – con un'incidenza del 
3,5% sul totale della popolazione, ancora molto al di sotto 
della media nazionale del 9,4%. In questo quadro, la 
presenza straniera agisce come parziale 
controbilanciamento demografico ed economico. La 
Sardegna ha la percentuale più bassa di stranieri under 
15 e la popolazione straniera col tasso di fecondità 
inferiore. Coloro che arrivano tendono a concentrarsi nelle 
aree urbane, dove prevalgono le occupazioni legate alla 
cura, nei centri costieri a forte vocazione turistica o in 
alcuni comuni agricoli dove la manodopera straniera 
sopperisce alla mancanza di manodopera locale. 
  



288 

 

Nonostante ciò, il contributo economico degli stranieri è 
concreto e misurabile: nel 2023 il valore aggiunto prodotto 
dagli occupati stranieri in Sardegna era pari a 1.278 milioni 
di euro (3,3% del PIL regionale), con circa 26.000 lavoratori 
regolarmente occupati. I contribuenti nati all'estero in 
Sardegna hanno versato circa 95 milioni di euro di IRPEF, 
su redditi dichiarati di 670 milioni. Le imprese straniere 
registrate sono 10.666, con commercio, costruzioni e 
ristorazione come settori prevalenti. Si tratta di numeri che 
testimoniano un radicamento economico che spesso la 
percezione pubblica non riconosce adeguatamente. 
  
La Sardegna presenta tuttavia una anomalia strutturale 
nella care economy: rimane la prima regione italiana per 
percentuale di lavoratori domestici di cittadinanza italiana 
(82,3%), in un settore dove il peso del lavoro irregolare 
rimane enorme – circa 1,6 milioni i lavoratori in nero a livello 
nazionale. Questa anomalia riflette una specificità del 
mercato del lavoro locale che, pur rilevante sul piano 
economico, non deve oscurare la centralità del contributo 
straniero in altri settori produttivi. L’approfondimento, 
legato al tema dello sport, fa emergere nuove traiettorie di 
arrivo degli stranieri in Sardegna, rendendo ancora più 
evidente quanto sia sfaccettato il tema dell’immigrazione e 
dell’integrazione.  
  
Infatti, dietro il dato positivo registrato dal saldo 
demografico con l’estero si nascondono fenomeni 
differenti. Le nuove norme sulla cittadinanza rendono 
meno interessante per alcune comunità (in particolare 
quelle provenienti dal Sud America) il trasferimento in Italia 
e in Sardegna: non è un caso che a crescere siano 
soprattutto nuove comunità, provenienti in particolare dal 
continente asiatico, che pongono nuove sfide 
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all’integrazione, ma ripropongono problemi e questioni già 
emerse nell’anno precedente come le difficoltà 
nell’ottenimento dei documenti e nel riconoscimento del 
titolo di studio. 
 
Dall’analisi alle proposte 
 
Le evidenze documentate in questo Rapporto convergono 
verso alcune direzioni di intervento che, per essere efficaci, 
devono essere strutturali, coordinate e di lungo periodo. 
 
Condizioni per la genitorialità. Non esistono politiche 
demografiche efficaci che non partano dalle condizioni 
materiali di vita di coloro che per età o per condizione 
possono valutare progetti di genitorialità. La precarietà 
lavorativa, l'inaccessibilità della casa, l'inadeguatezza dei 
servizi per la prima infanzia e l'assenza di un welfare che 
sostenga concretamente la conciliazione tra lavoro e cura 
non sono variabili accessorie: sono le cause primarie del 
calo delle nascite. Interventi frammentari – bonus una 
tantum, incentivi fiscali isolati – non incidono su queste 
cause strutturali. Servono politiche organiche che coprano 
l'intero arco della transizione alla genitorialità: accesso alla 
casa, continuità occupazionale per le madri, potenziamento 
dei nidi, valorizzazione del congedo parentale maschile. 
  
Come sottolineato anche nella precedente edizione del 
Rapporto, la natalità in Sardegna continua a rimanere in 
una condizione critica. Il bonus bebè proposto dalla 
Regione Sardegna, nell'attuale formulazione, può fungere 
da effettivo incentivo, essendo indirizzato a tutti i nascituri 
a partire dal 2022 e fino al compimento del quinto anno di 
età. La misura è estesa dai comuni fino a 3.000 abitanti, a 
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quelli fino a 5.000 abitanti, quota che sappiamo racchiudere 
la maggior parte dei comuni dell’Isola. 
Tuttavia, l’analisi mostra come il crollo della natalità non sia 
più circoscritto solamente ai comuni più piccoli, ma oramai 
investe tutti i comuni. 
  
Affinché le politiche di sostegno alle nascite siano 
realmente efficaci, occorre prevedere interventi 
strutturali per il medio-lungo periodo che prevedano 
misure di sostegno alle famiglie anche in termini di 
servizi e non solo di supporti non economici, come 
l’incremento della diffusione di asili nido pubblici e dei 
servizi alla persona, oppure attraverso misure alternative 
che possano agevolare l’inserimento e la progressione 
lavorativa dei genitori, in particolare delle donne che in 
Sardegna hanno un tasso di occupazione inferiore a quello 
degli uomini, sebbene sia evidente che spesso esse 
svolgano lavori di cura e di pulizia in contesti familiari o 
informali.  
È necessario affrontare in maniera più ampia e strutturale il 
fenomeno del c.d. “lavoro povero” e sostenere anche 
quelle famiglie di occupati il cui reddito impedisce loro di 
accedere a bonus e detrazioni, ma non dà loro quella 
stabilità che permette di pianificare la creazione di una 
famiglia. 
Politiche di promozione dello smart working e di 
flessibilità lavorativa - come la settimana corta a parità di 
compenso -, congedi parentali più lunghi e retribuiti 
anche per i padri o per l’altro genitore, diffusione di micro-
nidi o di nidi parentali - oltre che di asili nido tradizionali – e 
una maggiore diffusione del tempo prolungato a scuola 
anche attraverso la promozione di soluzioni di welfare 
aziendale che supportino le famiglie nelle esigenze di cura 
(sia che si tratti di bambini che di adulti anziani o non 
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autosufficienti) sono alcuni degli strumenti che altre realtà 
hanno adottato con successo. 
  
Valorizzare il contributo della popolazione straniera. La 
presenza straniera in Sardegna è ancora strutturalmente 
sottodimensionata rispetto al potenziale demografico ed 
economico che potrebbe esprimere. Questo richiede 
politiche di accoglienza più efficaci, strumenti di 
regolarizzazione che contrastino il lavoro irregolare, 
percorsi di integrazione che riconoscano il radicamento 
reale delle persone – come mostrano le storie degli atleti 
migranti – e non si limitino a garantire una presenza 
formalmente tollerata ma priva di diritti reali. 
  
Le comunità straniere hanno caratteristiche diverse e 
necessità diverse, così come esigenze diverse nascono 
da percorsi diversi: occorre mettere in campo azioni e 
strategie che rispondano a questi bisogni sempre più 
differenziati, con l’arrivo di nazionalità nuove che crescono 
numericamente in tempi brevi e di percorsi - come quelli 
che abbiamo raccontato nell’approfondimento - legati ad 
opportunità derivanti, sempre più spesso, da 
caratteristiche, competenze, volontà individuali. 
  
Comunità come quella argentina, costituita 
prevalentemente da persone giovani dotate di competenze 
elevate e di professionalità oggi poco presenti in Sardegna, 
incontrano meno barriere linguistiche e potrebbero ottenere 
la cittadinanza in tempi più brevi, facilitando così la loro 
stabilizzazione. Nell’approfondimento sullo sport sono 
emerse le varie questioni legate al permesso di soggiorno 
per attività sportiva, soprattutto per chi pratica sport a livello 
semiprofessionistico, nell’ottenimento di un contratto di 
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lavoro regolare o di un permesso di soggiorno ordinario a 
fine carriera. 
Per questo motivo, è necessario promuovere politiche 
che facilitino e velocizzino l’iter burocratico e 
amministrativo, facendosi promotori di campagne per 
l’eliminazione di ostacoli che impediscono a soggetti già 
radicati nel contesto locale di diventare a tutti gli effetti 
cittadini sardi, italiani, europei. 
Per alcuni paesi, tali politiche potrebbero concretizzarsi 
attraverso azioni che coinvolgano sia i circoli sardi 
presenti in Argentina sia uffici come i Patronati — tra cui 
quelli delle ACLI — che possono offrire supporto 
nell’espletamento delle pratiche, dal riconoscimento dei 
titoli alla predisposizione dei documenti necessari 
all’ottenimento del permesso di soggiorno, e promuovere le 
opportunità che la Sardegna può offrire. 
In alcuni casi, come per il tema del riconoscimento dei 
titoli di studio, si necessita di misure più complessive che 
vanno oltre la Regione Sardegna.  
L’accoglienza delle nuove comunità, in particolare, quelle 
asiatiche necessita invece di un ripensamento più 
profondo del sistema di accoglienza ed integrazione a 
partire dai mediatori linguistici e culturali, criticità che le Acli 
della Sardegna e il CREI – Acli già stanno affrontando nelle 
loro progettualità. Tuttavia, il racconto di chi è arrivato 
decenni addietro mostra come la Sardegna sia cambiata e 
sia ora più in grado di supportare chi arriva per costruire la 
sua esistenza nell’Isola, sia attraverso il miglioramento della 
qualità delle competenze dei soggetti preposti 
all’espletamento delle pratiche, che nell’accoglienza da 
parte del sistema economico e della popolazione più in 
generale. 
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Trattenere e attrarre capitale umano. Gli atenei sardi 
affrontano oggi le sfide derivanti dalle dinamiche 
demografiche, da un sistema di finanziamento pubblico che 
sembra voler rafforzare gli atenei presenti nei contesti già 
elevati. Il potenziamento del diritto allo studio – che ha già 
compiuto progressi significativi nell'ultimo decennio – e 
l’attrattività dell’offerta formativa stanno rendendo i due 
atenei in grado di attrarre studenti dal resto del mondo. Farli 
restare implica, tuttavia, un lavoro di contesto che 
promuova politiche di sviluppo economico che creino 
sbocchi occupazionali adeguati per i laureati in loco. Alcune 
iniziative indicano già l’avvio in questa direzione, ma l'entità 
degli interventi deve essere proporzionata alla portata 
strutturale del problema. 
 
Ripensare il rapporto con i sardi nel mondo. I 133.256 
sardi iscritti all'AIRE rappresentano una risorsa – di 
competenze, relazioni, esperienze – che le politiche 
pubbliche hanno finora valorizzato in modo insufficiente. 
Oggi si tratta di una comunità in crescita e con un’età media 
sempre inferiore. Il superamento del modello nostalgico 
richiede ascolto sistematico delle esigenze della comunità 
all'estero, creazione di ponti concreti tra le esperienze 
maturate fuori e le opportunità di sviluppo locale, politiche 
di rientro che non si limitino a offrire incentivi economici ma 
che costruiscano le condizioni di un inserimento 
professionale e di vita sostenibile anche nei piccoli comuni 
dell’interno, dove in alcuni casi la una percentuale elevata 
dei residenti è iscritta all'AIRE. Questo richiede politiche 
specifiche per il mantenimento dei servizi essenziali, la 
connettività digitale e infrastrutturale, e lo sviluppo di 
modelli economici compatibili con la realtà insulare e 
montana. Senza un presidio attivo di questi territori, il 
rischio di abbandono definitivo di intere comunità diventa 
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concreto nell'arco di una generazione. In questo senso, il 
bonus imprese promosso dalla Regione Sardegna è 
sicuramente un buon punto di partenza per chi vuole 
rimanere nei piccoli comuni. 
 
Pertanto, misure più strutturali per la valorizzazione e la 
creazione di opportunità lavorative – non semplici posti 
di lavoro, ma lavoro qualificato e competente che dia 
stabilità - in Sardegna sono necessarie per riportare in 
Sardegna i giovani emigrati di prima generazione che 
hanno acquisito competenze e conoscenze elevate altrove; 
diventare terra di approdo per quelli di seconda e terza 
generazione con doppia cittadinanza che potrebbero oggi 
integrarsi più facilmente e investire nella terra dei loro 
ascendenti, portando con sé esperienze e competenze di 
cui la Sardegna necessita per il suo sviluppo sociale ed 
economico; diventare luogo di formazione e di una nuova 
esistenza per tutti coloro, sardi, italiani e stranieri che 
vogliono stabilirsi in Sardegna, formarvi e crescere nuove 
famiglie.  
  
Queste misure devono essere diffuse sul territorio per 
evitare che persone e competenze si concentrino in 
aree che già dispongono di risorse umane ed 
economiche consolidate, andando a mitigare le 
disuguaglianze territoriali. Le forti disparità nelle 
disponibilità economiche tra comuni e aree territoriali 
appaiono legate alla presenza di infrastrutture e servizi 
materiali e immateriali, che favoriscono la creazione di 
impresa e lo sviluppo economico.  
  
In conclusione, possiamo affermare che ciò che emerge dal 
report METE 2026 è che la Sardegna contemporanea 
sembra caratterizzata da un movimento – di persone, di 
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giovani, di lavoratori, di studenti, di emigranti e di 
immigrati – che riflette le asimmetrie del sistema 
economico nazionale e regionale, i limiti delle politiche di 
sviluppo regionale, le trasformazioni culturali e 
demografiche di un'intera generazione.  
  
Capire questo movimento significa capire la Sardegna. Non 
solo nei suoi numeri – che questo Rapporto ha documentato 
con rigore – ma nelle storie che quei numeri celano: la 
giovane che ha sempre voluto figli e continua a rimandare; 
il sardo di Sindia che vive a Berlino e non rientra perché "non 
ci sono le condizioni"; lo studente di Cagliari che si iscrive a 
Bologna perché il corso che vuole fare non esiste nell'Isola; 
l'atleta palestinese che gioca a calcio a Sassari e ha trovato 
qui "qualcosa di simile a casa". Sono queste storie, insieme, 
che definiscono il senso di un osservatorio come METE: 
non la sola misurazione del fenomeno, ma la 
comprensione delle sue radici, e l'indicazione di ciò che 
sarebbe necessario cambiare perché la Sardegna possa 
tornare ad essere – per i suoi figli e per chi la sceglie – un 
luogo in cui costruire un futuro. 
 
Questo richiede uno sforzo comune che ci porta a ribadire 
l’esigenza di costituire una Cabina di Regia Permanente 
che coinvolga istituzioni, amministrazioni locali, Università e 
istituzioni di ricerca, organizzazioni del terzo settore, 
aziende e che si faccia portavoce di esigenze e promotore 
di azioni indirizzate ad arrestare prima e invertire le 
dinamiche negative e a rafforzare quelle positive che stiamo 
vedendo comparire recentemente. 
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Focus. Le buone pratiche: i progetti delle ACLI per il supporto 
di emigrati e immigrati 
  
L’azione delle ACLI in Sardegna si è concretizzata negli ultimi anni 
attraverso una serie di progetti mirati a sostenere l’inclusione, la 
valorizzazione e il rientro di emigrati e immigrati, con particolare 
attenzione ai giovani e alle fasce più vulnerabili. 
 Tra le iniziative più significative: 
  
Talent In Sardinia: promosso dal CREI ACLI Sardegna con il 
contributo della Fondazione per il Sud, Fondazione di Sardegna 
e Regione Autonoma della Sardegna, il progetto è rivolto a giovani 
emigrati o figli di emigrati di prima e seconda generazione. 
L’iniziativa ha avuto un impatto significativo nel promuovere la 
nascita di start up e progetti innovativi in ambito sociale, culturale, 
ambientale, turistico e socioeconomico, contribuendo a 
rafforzare il legame tra i giovani sardi all’estero e la loro terra 
d’origine. Talent In Sardinia ha favorito la creazione di reti e 
partnership internazionali, stimolando il trasferimento di 
competenze e idee innovative verso la Sardegna e offrendo nuove 
opportunità di sviluppo locale. Il progetto si è distinto per la sua 
capacità di attivare processi imprenditoriali e di valorizzare le 
competenze acquisite all’estero, con ricadute positive sulla 
crescita sociale ed economica dell’isola. 
Sportello Help Desk: rivolto agli emigrati sardi di rientro, il 
progetto offre un servizio di accoglienza, ascolto e consulenza 
personalizzata. Dopo una mappatura dei bisogni, gli utenti 
vengono accompagnati nell’orientamento socio-lavorativo, nella 
conoscenza dei servizi territoriali e nella creazione d’impresa, con 
particolare attenzione all’accesso a strumenti come il 
microcredito. Il supporto viene fornito sia in presenza che online, 
facilitando così il reinserimento nella comunità locale. 
Emergenza profughi Ucraini in Sardegna: nato per rispondere 
all’emergenza umanitaria legata al conflitto russo-ucraino, il 
progetto ha offerto accoglienza e sostegno materiale e 
psicologico ai profughi ucraini giunti in Sardegna. Le attività 
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hanno incluso il coinvolgimento di famiglie ospitanti, tutor 
volontari, fornitura di beni di prima necessità, supporto 
economico per affitti e utenze, corsi di italiano, mediazione 
scolastica e universitaria, laboratori ludici e culturali, visite guidate 
e assistenza per l’ottenimento dei permessi di soggiorno e 
l’accesso ai servizi sanitari. Fondamentale il ruolo delle mediatrici 
culturali per garantire una comunicazione efficace e un’inclusione 
reale. 
InPari per gli Ucraini: cofinanziato da EPIC (European Platform 
of Integrating Cities), in collaborazione con la Regione Autonoma 
della Sardegna e la UEFA Foundation for Children, il progetto 
aveva come obiettivo l’integrazione sociale di adulti e minori 
ucraini, con particolare attenzione ai bambini svantaggiati. Le 
azioni hanno riguardato il supporto psicologico, corsi di lingua 
italiana, orientamento e inserimento in contesti sportivi, artistici, 
culturali, scolastici e lavorativi, oltre ad attività socioculturali e 
ricreative volte a rafforzare la coesione e il dialogo interculturale. 
VALUE – Valore, Autonomia, Libertà, Uguaglianza, 
Espressione: il progetto, realizzato dal CREI ACLI con il 
contributo della Regione Autonoma della Sardegna, è stato rivolto 
a giovani con background migratorio, in particolare immigrati di 
prima e seconda generazione presenti in Sardegna. VALUE ha 
avuto l’obiettivo di promuovere un’integrazione completa e 
sostenibile nel tempo, favorendo l’abbattimento delle barriere che 
ostacolano il coinvolgimento dei giovani migranti nei percorsi 
educativi, lavorativi e sociali. Le azioni previste hanno contribuito 
a rafforzare l’autonomia personale e collettiva dei partecipanti, 
offrendo strumenti e opportunità per una piena partecipazione 
alla vita della comunità. Il progetto ha sostenuto la costruzione di 
una società più giusta e inclusiva, valorizzando le competenze e i 
talenti dei giovani migranti e promuovendo il dialogo interculturale 
sul territorio regionale. 
PROSPECTS: finanziato dalla Fondazione di Sardegna, il 
progetto si è rivolto ai giovani NEET, inclusi gli emigrati di ritorno, 
con l’obiettivo di sostenerli nella scoperta, valutazione e 
valorizzazione delle proprie attitudini e potenzialità, mettendole in 
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relazione con le opportunità lavorative disponibili. Il progetto ha 
accompagnato i partecipanti nell’orientamento alle scelte 
formative e professionali, nella valutazione di percorsi di studio in 
funzione dei propri progetti di vita e delle opportunità presenti sul 
territorio, e nell’acquisizione di competenze utili per affrontare 
efficacemente i processi di selezione e reclutamento. 
PROSPECTS ha inoltre favorito lo sviluppo di idee imprenditoriali, 
supportando i giovani nell’identificazione delle sfide, nella 
definizione di un piano d’azione e nel rafforzamento della 
motivazione personale, con l’obiettivo di facilitare l’inserimento 
lavorativo e la realizzazione di progetti di vita autonomi e 
sostenibili. 
Prendersi Cura: promosso da Sol.Co. Nuoro – Consorzio Sociale 
di Solidarietà arl con il sostegno di Fondazione CON IL SUD in 
collaborazione con Anziani e Non Solo Società Cooperativa 
Sociale, Cooperativa Sociale Progetto Uomo, Scenari Verdi 
Cooperativa Sociale ONLUS, Fradi – Impresa Sociale S.r.l., 
Patronato ACLI, ACLI della Sardegna, ACLI di Nuoro, ASL Nuoro 
e Consorzio Solidarietà di Cagliari. Il progetto è rivolto al sostegno 
dei caregiver, italiani e stranieri, di persone non autosufficienti e 
con disabilità, con l’obiettivo di migliorare il loro benessere psico-
fisico e di rafforzare il riconoscimento sociale del ruolo svolto. Le 
attività hanno compreso informazione, orientamento, formazione, 
socializzazione e interventi di sollievo, sperimentati durante il 
percorso per una successiva messa a sistema. L’iniziativa ha 
mirato a sensibilizzare gli operatori e le comunità locali sui bisogni 
specifici dei caregiver, in particolare sul benessere psicologico e 
sulla conciliazione dei tempi di vita e di cura. 
 Questi progetti propongono modelli di intervento integrati e 
personalizzati, capaci di rispondere in modo efficace ai bisogni 
specifici delle diverse categorie di migranti e di contribuire allo 
sviluppo sociale ed economico della Sardegna. 
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Approfondimento  
Perché i sardi non fanno figli? 
Giovanni Chierroni 
 
Introduzione 
 
La denatalità rappresenta uno dei fenomeni demografici 
più significativi del nostro tempo, con radici globali ma con 
declinazioni nazionali e territoriali peculiari. A partire dalla 
seconda metà degli anni Sessanta, le società occidentali 
e, in misura crescente quelle europee, hanno avviato un 
processo di calo della fecondità che ha portato la maggior 
parte dei paesi al di sotto della soglia di sostituzione 
generazionale (2,1 figli per donna), segnando l’inizio di 
una transizione demografica irreversibile. In Europa, il 
tasso medio di fecondità è sceso da 2,6 figli per donna nel 
1965 a 1,5 nel 2023, con un’ulteriore contrazione a 1,46 nel 
2024, accompagnata da un calo assoluto delle nascite a 
3,55 milioni, minimo storico recente. Questo trend non si 
limita a una mera contrazione numerica, ma riflette una 
trasformazione strutturale delle traiettorie riproduttive, 
determinata dall’interazione tra urbanizzazione, ingresso 
femminile nel mercato del lavoro, ritardata 
emancipazione giovanile, ridefinizione e tentativi di 
sostituzione dei modelli familiari. 
 
L’Italia si colloca al fondo di questa classifica europea, con 
un tasso di fecondità che dal picco di 2,6 figli per donna 
negli anni Sessanta è sceso a 1,18 nel 2024, record 
negativo assoluto, e un numero di nati pari a 369.944, il 
3,3% in meno rispetto al 2023. Il 1976 segna l’ultimo anno 
sopra la soglia di sostituzione di 2,1, seguito da un declino 
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ininterrotto che ha ristretto la base demografica attiva e 
accelerato l’invecchiamento della popolazione. La 
Sardegna, pur avendo mantenuto per decenni tassi 
superiori alla media nazionale dal 1952 al 1990, ha invertito 
la traiettoria dal 1991, posizionandosi stabilmente tra le 
regioni con la fecondità più bassa in Italia e in Europa (cfr. 
cap. 1, §1.2). Qui, il fenomeno si intreccia con specificità 
socio-economiche e territoriali, come la limitata offerta 
lavorativa, la precarietà diffusa, lo spopolamento 
interno e i servizi inadeguati, che rendono la genitorialità 
un progetto sempre più arduo da realizzare. 
 
Questa situazione mette a rischio, sia a livello nazionale sia 
regionale, non soltanto la sopravvivenza di alcune comunità 
di dimensione più ridotte, ma anche la tenuta complessiva 
del welfare pubblico, chiamato a operare in un contesto 
segnato dall’invecchiamento della popolazione e dalla 
progressiva contrazione delle fasce più giovani. Negli ultimi 
anni, la denatalità è così entrata con crescente centralità nel 
dibattito pubblico e politico. Tuttavia, le misure finora 
adottate non sembrano aver prodotto effetti risolutivi, 
soprattutto perché spesso frammentarie e incapaci di 
incidere in modo strutturale sulle condizioni materiali e 
relazionali che orientano le scelte riproduttive. Ne deriva 
l’esigenza di comprendere in modo più puntuale la pluralità 
dei fattori che concorrono al calo della natalità, così da 
orientare politiche più mirate. 
 
Infatti, la scelta di avere o non avere figli non può essere 
interpretata, come vedremo meglio più avanti, come un 
puro atto esclusivamente individuale, ma va compresa 
come il risultato di una complessa interazione tra vincoli 
strutturali, trasformazioni culturali e dinamiche 
relazionali. Il calo delle nascite non può essere ricondotto 
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né a un semplice indebolimento dei valori familiari né alla 
sola insufficienza di incentivi economici. Più plausibilmente, 
esso si forma all’incrocio tra condizioni lavorative, 
accesso alla casa, qualità dei servizi, organizzazione 
della cura e possibilità di costruire traiettorie adulte 
sufficientemente stabili da rendere praticabile la scelta di 
avere figli. Il calo delle nascite appare come un fenomeno 
multidimensionale, non derivante necessariamente da una 
riduzione del desiderio di genitorialità, quanto piuttosto da 
una crescente distanza tra aspirazioni individuali e 
condizioni concrete di realizzazione. 
 
Dentro questo scenario si colloca il nostro lavoro di ricerca, 
che si propone il compito di indagare dentro le percezioni, 
le esperienze e gli orientamenti rispetto alla genitorialità nel 
contesto di vita contemporaneo, con particolare riferimento 
alla realtà sarda. L’obiettivo è quello di comprendere in 
che modo i fattori economici, lavorativi, relazionali e 
culturali contribuiscano a plasmare le scelte riproduttive, 
restituendo la complessità delle traiettorie individuali e delle 
configurazioni sociali in cui esse si inseriscono. 
Consapevoli della complessità e multidimensionalità del 
fenomeno, il presente lavoro non pretende esaustività e si 
configura come primo approfondimento analitico, 
destinato a svilupparsi ulteriormente nelle successive 
edizioni del Rapporto METE. 
 
La struttura dell’indagine, articolata nell’elaborazione della 
traccia per le interviste telefoniche e nella definizione del 
questionario strutturato, si inserisce all’interno di un 
quadro teorico consolidato negli studi demografici e 
sociologici contemporanei sulla denatalità. In particolare, 
essa si è ispirata ai contributi di Alessandro Rosina e 
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Alessandra Minello, che rappresentano due riferimenti 
centrali nell’analisi delle trasformazioni delle scelte 
riproduttive nel contesto italiano. 

Il lavoro di Alessandro Rosina in “La scomparsa dei 
giovani. Le 10 mappe che spiegano il declino demografico 
dell'Italia” (2025), propone una lettura del declino 
demografico come esito di un insieme articolato di fattori 
strutturali e generazionali. Per Rosina, la bassa fecondità 
non è interpretabile come una semplice riduzione del 
desiderio di avere figli, ma come il risultato di un blocco 
nei processi di transizione alla cosiddetta vita adulta, 
caratterizzato da precarietà lavorativa, ritardi 
nell’autonomia abitativa e difficoltà nella costruzione di 
percorsi biografici stabili. Quest’impostazione ha 
orientato in modo sostanziale la costruzione degli strumenti 
di rilevazione, portando a considerare la genitorialità non 
come una scelta isolata, ma come parte integrante di 
traiettorie di vita più ampie e spesso frammentate. In termini 
più generali, si colloca in un filone di studi che interpreta la 
bassa fecondità non come semplice esito di mutamenti 
valoriali o di preferenze individuali, ma come prodotto di 
vincoli istituzionali, economici e relazionali che incidono 
sulla possibilità concreta di trasformare il desiderio di avere 
figli in un progetto realizzabile. Accanto a questo aspetto, 
emergono tutte le modifiche sociali e culturali che hanno 
caratterizzato l’Italia e la Sardegna nel secondo 
dopoguerra: dall’urbanizzazione e l’industrializzazione 
che hanno eroso i modelli familiari tradizionali alla 
secolarizzazione che, come osservato da Rosina, ha 
progressivamente attenuato l’influenza della religione 
cattolica, storicamente centrale nel sancire la famiglia 
come istituzione primaria della vita sociale e riproduttiva. 
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Parimenti, il contributo di Alessandra Minello, sviluppato 
soprattutto in “Non è un paese per madri” (2022), ha offerto 
una chiave di lettura altrettanto fondamentale per 
comprendere le specifiche criticità legate alla condizione 
femminile e alla conciliazione tra lavoro e maternità. 
L’analisi della ricercatrice mette in evidenza come il 
contesto italiano presenti forti carenze sul piano dei servizi, 
delle politiche di welfare e delle opportunità occupazionali, 
determinando un’elevata penalizzazione delle donne che 
intendono avere figli. Un ulteriore elemento cruciale è il 
progressivo declino del sostegno intergenerazionale 
familiare, quella solidarietà intergenerazionale o “ruolo 
di welfare ombra” dei parenti, e in particolar modo dei 
nonni. Nel secondo dopoguerra hanno rappresentato una 
risorsa fondamentale per la cura dei nipoti, fungendo da 
ammortizzatore sociale informale che consentiva alle 
giovani coppie di conciliare lavoro e genitorialità, 
sostenendo così tassi di fecondità più elevati. Oggi questo 
supporto si attenua per ragioni strutturali e demografiche: 
la mobilità dei giovani e delle giovani coppie alla ricerca 
di opportunità lavorative, particolarmente marcata in 
Sardegna, dove le migrazioni verso i poli urbani o il 
continente frammentano le reti familiari estese, riduce la 
prossimità territoriale indispensabile per l’aiuto 
quotidiano. Parallelamente, l’innalzamento dell’età 
pensionabile, confermata a 67 anni per il 2026 dalla Legge 
di Bilancio e prevista in ulteriore aumento a 67 anni e 3 
mesi nel 2028, prolunga la permanenza dei nonni nel 
mercato del lavoro, limitandone drasticamente la 
disponibilità per il sostegno alle giovani coppie. Ne 
consegue un circolo vizioso dove la minore disponibilità di 
welfare familiare disincentiva la genitorialità, accentuando 
denatalità e spopolamento delle aree interne, con effetti a 
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cascata sulla coesione comunitaria e sulla sostenibilità del 
sistema di welfare pubblico. La genitorialità si delinea, 
inevitabilmente, come una scelta fortemente condizionata 
da disuguaglianze di genere e da vincoli istituzionali che 
incidono in modo differente sulle traiettorie maschili e 
femminili. In questa chiave, l’interesse per la denatalità non 
riguarda soltanto il numero delle nascite, ma il tipo di 
contesto sociale che rende più o meno possibile la 
realizzazione dei progetti di vita. Le politiche risultano 
quindi tanto più efficaci quanto più riescono ad agire non 
sul solo esito finale, ma sulle condizioni che precedono la 
decisione riproduttiva.  
 
A partire da questi principali riferimenti teorici, la traccia 
delle interviste è stata costruita con l’obiettivo di esplorare 
in profondità le dimensioni biografiche, relazionali e 
materiali che influenzano le scelte riproduttive, ponendo 
una particolare attenzione ai processi di rinvio, alle 
percezioni di precarietà e alle rappresentazioni della 
genitorialità. Di pari passo, il questionario è stato progettato 
per misurare l’intensità e la distribuzione dei principali 
fattori individuati dalla letteratura, ovvero economici, 
lavorativi, relazionali e culturali, al fine di integrare l’analisi 
qualitativa con evidenze quantitative. 

Parallelamente alle interviste telefoniche, che hanno 
restituito narrazioni biografiche ricche e articolate, è stato 
predisposto un questionario strutturato online 
somministrato attraverso un campionamento a palla di neve 
(snowball sampling)16 a partire dai canali social e dai contatti 
diretti della rete CREI Acli Sardegna.  

 
16 Il campionamento a palla di neve (snowball sampling) è una tecnica di 
campionamento non probabilistico in cui i soggetti iniziali individuano e 
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La metodologia seguita in tutta l’indagine è quella della 
Grounded Theory17, un approccio di ricerca qualitativa in 
cui la teoria non viene stabilita a priori, ma emerge 
direttamente dai dati raccolti sul campo. 
 
L'obiettivo di questa seconda linea di analisi è duplice: da 
un lato, ampliare la comprensione delle percezioni, 
esperienze e orientamenti individuali rispetto alla 
genitorialità nelle traiettorie di vita contemporanee; 
dall'altro, misurare quantitativamente l'intensità e la 
distribuzione dei fattori che incidono sulle scelte 
riproduttive. In questo modo, il questionario integra le 
profondità narrative delle interviste con una 
rappresentatività statistica, consentendo di cogliere sia i 
cambiamenti sociali in atto sia le direzioni prioritarie per 
riflessioni e possibili interventi pubblici. 
Questa duplice prospettiva, qualitativa e quantitativa, 
permette di tracciare un quadro multidimensionale del 
problema denatalità sarda, superando letture 
monodirezionali e mettendo in evidenza le asimmetrie 
strutturali che caratterizzano le diverse traiettorie genitoriali. 
 
 
  

 
reclutano ulteriori partecipanti appartenenti alla medesima popolazione 
di interesse. Tale procedura consente l’accesso a gruppi difficilmente 
raggiungibili e si basa sull’espansione progressiva del campione 
attraverso reti relazionali. 
17 La Grounded Theory è un approccio metodologico qualitativo 
sviluppato da Glaser e Strauss (1967), volto alla costruzione induttiva di 
teorie a partire dai dati empirici. Si fonda su un processo iterativo di 
raccolta e analisi dei dati, in cui codifica, categorizzazione e 
comparazione costante consentono di far emergere concetti e relazioni 
teoriche senza partire da ipotesi precostituite. 



306 

 

1. Le interviste 
 
Tra febbraio a marzo 2026 sono state condotte 17 
interviste ad un gruppo eterogeneo di individui, uomini e 
donne, con e senza figli, differenti per età, titolo di studio, 
status occupazionale, reddito e luogo di residenza. 
Dall’analisi delle stesse trova conferma che la scelta di 
avere figli non può essere ricondotta a una semplice 
preferenza individuale, ma si configura come il risultato di 
una complessa interazione tra vincoli strutturali, 
trasformazioni culturali e dinamiche relazionali. 
Più che un rifiuto esplicito della genitorialità, si delinea una 
condizione diffusa di sospensione decisionale, nella quale 
il desiderio di avere figli coesiste con la percezione di non 
disporre delle condizioni adeguate per realizzarlo. La 
denatalità appare, quindi, meno come l’esito di una scelta 
volontaria e più come il prodotto di una distanza crescente 
tra aspirazioni individuali e possibilità concrete. 
 
Questa distanza non conduce necessariamente a una 
rinuncia dichiarata, ma si traduce in una sospensione 
prolungata, costruita attraverso rinvii successivi e 
continue rinegoziazioni delle priorità personali. Con il tempo 
questa sospensione tende a stabilizzarsi, fino a diventare 
una modalità ordinaria di rapportarsi alla genitorialità. Il 
permanere di desideri positivi di genitorialità non elimina 
l’effetto dei vincoli strutturali, ma anzi rende più visibile lo 
scarto tra ciò che le persone immaginano per la propria 
vita e ciò che ritengono realisticamente possibile. 
 
Parallelamente, si osserva una progressiva rielaborazione 
simbolica del significato dell’avere figli, sempre meno 
percepito come passaggio atteso della vita adulta e 
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sempre più come una possibilità tra le altre, la cui 
realizzazione appare incerta, condizionata e non 
necessariamente centrale nel percorso biografico. 
 
Accanto a questa sospensione decisionale, la raccolta di 
testimonianze lascia intravedere una più ampia condizione 
di maturità ritardata, in cui la genitorialità non rappresenta 
soltanto una scelta differita, ma si inserisce dentro 
traiettorie biografiche percepite come ancora incomplete. 
In diverse narrazioni, il figlio non è soltanto un obiettivo 
rinviato, ma un elemento che segnala la difficoltà di 
riconoscersi come pienamente adulti secondo i criteri 
socialmente attesi, a partire dalla stabilità abitativa, 
lavorativa e anche relazionale. 
 
Alla luce di queste considerazioni, il rinvio non va letto 
soltanto come effetto della precarietà o dell’incertezza, ma 
anche come esito di una dislocazione generazionale più 
ampia: il passaggio all’età adulta sembra allungarsi, 
frammentarsi e perdere la sua scansione tradizionale, 
producendo la sensazione di essere “fuori tempo” rispetto 
alle tappe considerate normative. 
 
Questa configurazione generale non si distribuisce in modo 
uniforme tra i soggetti: accanto a traiettorie segnate da 
rinvio e sospensione, si osservano anche percorsi in cui la 
genitorialità viene perseguita, realizzata o esclusa secondo 
logiche differenti. La denatalità non si presenta quindi come 
un fenomeno omogeneo, ma come l’esito convergente di 
configurazioni biografiche, relazionali e materiali tra loro 
eterogenee. 
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1.1 Precarietà strutturale  
 
Uno degli elementi più rilevanti riguarda la percezione di una 
precarietà diffusa, che investe non solo la dimensione 
economica, ma più in generale la stabilità dell’esperienza 
adulta. 
La genitorialità viene collocata all’interno di condizioni 
considerate adeguate, in particolare in termini di sicurezza 
economica e disponibilità di tempo: 
 

“io desidererei avere figli anche da giovane, 
però è una cosa che vedo molto lontana, 
purtroppo, perché, per come la vedo io, io farei 
figli solo in delle condizioni in cui ci posso 
dedicare tempo e in cui me lo posso 
permettere economicamente” 
 

Il desiderio è presente, ma continuamente rinegoziato alla 
luce di vincoli percepiti come stringenti. La precarietà non 
riguarda esclusivamente l’assenza di lavoro, ma anche la 
sua qualità e stabilità. Anche in presenza di occupazione, 
persiste una sensazione di fragilità: 
 

“mi sento molto precaria sia a livello lavorativo 
che a livello economico… se io non posso 
garantire qualcosa a me stessa adesso, come 
posso garantire qualcosa a un bambino?” 

“anche quando lavori non è che ti senti 
sistemato… perché comunque sai che può 
finire, che non è sicuro… e quindi pensare a un 
figlio in queste condizioni è difficile” 
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La responsabilità genitoriale viene così associata alla 
necessità di una sicurezza non solo attuale, ma anche 
prospettica. Il mercato del lavoro viene percepito come 
strutturalmente poco compatibile con la maternità, 
soprattutto nelle fasi iniziali della carriera: 

“non so quale sarebbe la reazione del mio capo 
se gli dicessi che devo andare in maternità per 
sei mesi adesso che sono assunta da neanche 
un anno… vedo solo donne che fanno figli 
molto da grandi in azienda” 

A ciò si aggiunge una difficoltà diffusa nel raggiungere una 
piena autonomia economica: 

“alla fine dipendi ancora dai tuoi, anche a 
trent’anni… e quindi come fai a pensare di 
mantenere qualcun altro?” 

Il tema dei costi rafforza ulteriormente questa percezione di 
insostenibilità: 

“i costi di un figlio… sono veramente alti… già 
solo la gravidanza costa un sacco… e poi con 
un bambino devi sostenere dei costi veramente 
alti” 

Il supporto istituzionale viene percepito come insufficiente 
e poco accessibile: 

“gli asili gratuiti…bisogna mettersi in lista da 
non so quanto tempo prima e non è detto che 
venga preso…quindi molti si rivolgono ai 
privati” 
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Nel complesso, la genitorialità appare come una scelta 
economicamente onerosa e scarsamente sostenuta a 
livello collettivo. 
Questa condizione non viene più interpretata come 
transitoria, ma come tratto strutturale della 
contemporaneità: 
 

“ormai è normale non avere certezze… cioè, 
nessuno che conosco ha una situazione 
davvero stabile…” 
 

L’adattamento alla precarietà nella vita quotidiana entra 
però in tensione con la possibilità di assumere decisioni a 
lungo termine: 
 

“ti abitui a vivere così, alla giornata… però poi 
quando devi pensare a qualcosa di grande 
come un figlio, ti blocchi” 
 

A questo si affianca una percezione di opportunità limitate, 
anche in relazione al contesto territoriale: 
 

“qui le possibilità sono quelle che sono… 
anche volendo fare qualcosa in più è difficile… 
e quindi ti ridimensioni anche nelle scelte” 
 

Si delinea inoltre una sensazione di immobilità sociale, che 
rende difficile immaginare miglioramenti futuri: 
 

“anche impegnandoti non è detto che migliori 
davvero la tua situazione… quindi fai fatica a 
fare progetti grandi”. 
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Un aspetto che merita maggiore esplicitazione è la 
disomogeneità interna alle condizioni di precarietà: non 
si tratta infatti di una precarietà indifferenziata, ma di 
situazioni molto diverse a seconda del tipo di lavoro, della 
sua collocazione territoriale e della posizione occupazionale 
della coppia o del singolo.  
 

"io sono assunta in un'azienda privata... sono 
passata dalla ricerca al lavoro privato perché 
pensavo che sarei stata tutelata di più" 
 
"adesso faccio il dottorato... lui ha deciso di 
fare il concorso pubblico, perché così almeno 
uno dei due aveva un posto fisso" 
 

In alcuni casi la precarietà è assoluta e impeditiva; in altri è 
vissuta come controllata, reversibile o parzialmente 
compensata da una maggiore autonomia organizzativa. 
 

"prima lavoravo comunque tanto però potevo 
gestirmi io, il tempo... la precarietà proprio 
strutturale" 
 
"io avevo un contratto stabile perché mi hanno 
fatto un indeterminato... però ho il cartellino 
quindi devo lavorare dalle 9 alle 18 sempre"  
 

Questo significa che la disponibilità a immaginare un figlio 
non dipende solo dal livello di stabilità in astratto, ma dalla 
qualità concreta della precarietà vissuta, dal margine di 
manovra residuo e dal modo in cui il soggetto riesce a 
negoziarla nella quotidianità. 
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"io tendo più per quello [università]... quindi 
diciamo che un modo per renderlo compatibile 
si trova" 
 
"nel privato sei precario uguale però hai la 
malattia, la paga comunque più alta... non 
cambia molto secondo me il margine di libertà 
poi alla fine" 
 

1.2 Rinvio della genitorialità 
 
La difficoltà a collocare la genitorialità all’interno di una 
traiettoria biografica definita rappresenta un ulteriore 
elemento centrale. 
La decisione di avere figli viene spesso subordinata al 
raggiungimento di condizioni ideali: 
 

“tutti dicono che vogliono figli, però… bisogna 
prima di tutto trovare un lavoro stabile” 
 

Questa logica condizionale produce un rinvio continuo, 
che si costruisce nel tempo attraverso micro-decisioni 
orientate al posticipo: 
 

“non è che dici ‘non li voglio’, è che continui a 
dire ‘non adesso’… e poi passa il tempo senza 
che te ne accorgi” 
 

Il rinvio tende così a trasformarsi da scelta temporanea a 
condizione strutturale. 
 
Parallelamente, emerge una tensione legata al tempo 
biologico: 
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“non saprei definire quand’è che divento 
troppo grande… però comunque a un certo 
punto dovrò decidere” 
 

A questa si aggiunge una difficoltà più ampia di immaginare 
il futuro: 
 

“oggi non riesco a visualizzarlo… da qua a 
cinque anni ti giuro che non riesco a 
immaginare come saranno le cose” 
 

Il tempo viene spesso percepito come qualcosa che scorre 
senza essere pienamente governabile: 
 

“passano gli anni e sei sempre nella stessa 
situazione… non è che fai una scelta precisa, è 
che non arriva mai il momento giusto” 
 

Si registra anche un disallineamento tra tempi individuali e 
aspettative sociali: 
 

“ti senti sempre un po’ fuori tempo… o troppo 
presto o troppo tardi…” 
 

La genitorialità si inserisce così in una temporalità incerta, 
che rende difficile qualsiasi progettualità a lungo termine. 
 
1.3 Genitorialità desiderata 
 
Accanto alle narrazioni segnate dal rinvio, dall’incertezza e 
dalla percezione di inadeguatezza delle condizioni, emerge 
anche un insieme di rappresentazioni positive della 
genitorialità. In questi casi, il problema non risiede tanto 
nell’assenza del desiderio, quanto nella difficoltà di trovare 
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uno spazio concreto entro cui renderlo realizzabile. La 
presenza di un orientamento favorevole verso i figli 
contribuisce così a mostrare come la denatalità non 
coincida necessariamente con una svalutazione della 
genitorialità. 
In diverse interviste, il desiderio di avere figli appare stabile, 
profondo e antecedente rispetto ad altre scelte di vita. Un 
intervistato descrive, ad esempio, la paternità come un 
progetto sempre presente, persino più importante del 
matrimonio: 

“io ho sempre voluto avere figli, più anche di 
sposarmi, io volevo sicuramente avere un 
figlio” 
 

Ciò che ha ritardato la realizzazione di questo desiderio non 
è stata una mancanza di convinzione, ma la difficoltà di 
collocarlo entro condizioni percepite come 
sufficientemente solide. La genitorialità viene quindi vissuta 
non come un’opzione marginale, ma come una 
componente significativa del proprio progetto di vita, 
rimandata più per ostacoli esterni che per assenza di 
volontà. Lo stesso intervistato sottolinea infatti come il figlio 
sia stato “cercato” e “voluto”, anche se arrivato tardi: 
 

“per varie ragioni è arrivato tardi, l’abbiamo 
cercato, l’abbiamo voluto e quindi è arrivato un 
po’ tardi” 
 

Anche tra i più giovani emerge una rappresentazione 
positiva del fare figli. Una giovane intervistata, pur non 
essendo ancora in una relazione stabile, non mette in 
discussione il desiderio di maternità, che viene collocato nel 
proprio orizzonte futuro in modo chiaro e non problematico: 
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“Sì, non ora, però in futuro sì, mai avuto dubbi” 
 
“I figli, comunque, sono un dono del Signore, 
io ho questa visione e sono quello che ti 
riempie di gioia la vita, perché comunque 
secondo me il motivo per cui viviamo deve 
avere un senso e ognuno lo trova 
diversamente, per quello che è la mia visione” 
 

In questo caso, la genitorialità non viene rifiutata, ma 
pensata come un progetto importante, strettamente 
legato alla costruzione di una relazione significativa. La 
centralità attribuita alla qualità del legame mostra come il 
rinvio non corrisponda a una perdita di valore dei figli, bensì 
a una maggiore idealizzazione delle condizioni entro cui 
averli. La figura del futuro padre/madre viene investita di 
aspettative elevate, fondate su stima, reciprocità e 
condivisione: 
 

“penso che la persona che ti scegli come padre 
dei tuoi figli sia una persona che tu devi 
stimare, rispettare e che dovrebbe essere con 
il tuo altro fianco” 
 

La genitorialità assume quindi, in queste narrazioni, un 
significato fortemente relazionale e valoriale: non un 
obbligo sociale, ma un’esperienza desiderata, a 
condizione che possa essere vissuta all’interno di un 
legame percepito come autentico e stabile. 
Nelle interviste di chi è già genitore, emerge inoltre una 
rilettura positiva dell’esperienza concreta della 
maternità e della paternità, anche quando questa si 
accompagna a fatica, stanchezza e difficoltà organizzative. 
Le criticità non cancellano il valore attribuito all’esperienza, 
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che viene descritta come trasformativa e arricchente. 
Un’intervistata afferma esplicitamente: 
 

“nonostante le difficoltà, nonostante gli 
ostacoli che si incontrano, la stanchezza 
eccetera è comunque talmente arricchente che 
gli aspetti positivi superano largamente quelli 
negativi” 
 
“Ne ho guadagnato in allegria, in serenità, la 
bambina ti porta comunque a tutta una serie di 
momenti reali” 
 

La genitorialità appare qui come un’esperienza che 
ridefinisce profondamente il senso delle priorità e delle 
relazioni, producendo una forma di realizzazione personale 
che non annulla le difficoltà, ma le rende più sopportabili e 
dotate di significato. Un altro intervistato descrive la 
paternità come una trasformazione profonda dello sguardo 
su di sé e sul mondo: 
 

“Cambi il focus tra la persona che deve 
pensare anche a se stessa, ma invece pensi 
prima loro” 
 

Questa trasformazione viene talvolta vissuta in modo 
ambivalente, perché implica una ridefinizione radicale di 
sé; tuttavia, non viene mai rappresentata come una perdita 
o un rimpianto. Al contrario, anche chi riconosce le rinunce 
e i vincoli associati alla genitorialità tende a confermare 
retrospettivamente la scelta compiuta: 
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“Assolutamente sì anzi ne farei uno anche a 
breve un secondo diciamo in tempi più più 
rapidi.” 

Queste narrazioni introducono dunque un elemento 
importante di controbilanciamento rispetto all’immagine 
della genitorialità come esperienza esclusivamente onerosa 
o problematica. Pur all’interno di un contesto caratterizzato 
da precarietà e incertezza, avere figli continua a essere 
percepito, da una parte degli intervistati, come 
un’esperienza desiderabile, capace di produrre senso e 
realizzazione.  
 
La denatalità sembra allora derivare non tanto da una 
perdita di valore simbolico dei figli, quanto da una crescente 
difficoltà nel trasformare tale valore in una possibilità 
concretamente praticabile. 

Quindi, se da un lato la sospensione decisionale e il rinvio 
appaiono come modalità diffuse di rapporto con la 
genitorialità, dall’altro tali atteggiamenti non coincidono 
necessariamente con una scelta di non avere figli. Più 
frequentemente, il desiderio resta presente, ma viene 
continuamente subordinato alla ricerca di condizioni 
percepite come adeguate: stabilità economica, solidità 
della relazione, sicurezza lavorativa, disponibilità di tempo 
e possibilità di garantire ai figli un livello di benessere 
ritenuto sufficiente. La denatalità appare, quindi, meno 
come espressione di una cultura ostile alla genitorialità e più 
come il risultato di una tensione crescente tra il permanere 
di un orientamento favorevole verso i figli e la difficoltà di 
renderlo compatibile con le condizioni concrete della vita 
contemporanea. 
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1.4 Trasformazioni culturali e ridefinizione della 
genitorialità 
 
Il significato attribuito alla genitorialità appare 
profondamente trasformato. Essa non è più considerata un 
passaggio obbligato, ma una scelta consapevole e 
riflessiva: 
 

“c’è più consapevolezza del fatto che sia una 
scelta e non un dovere” 
 
“ma a me sembra positivo perché le persone 
stanno dentro le relazioni che desiderano” 
 

Questo cambiamento si inserisce in un contesto di 
crescente individualizzazione, in cui la realizzazione 
personale assume un ruolo centrale. Tuttavia, tale 
trasformazione introduce nuove tensioni, in particolare nella 
conciliazione tra autorealizzazione e genitorialità: 
 

“se ti interessa di più la carriera… è difficile 
tenerle assieme tutte e due” 
 
“io ho chiesto più di quanto la mia condizione 
iniziale prevedesse, con ambizione, e questa 
ambizione lavorativa non ha lasciato spazio a 
nulla” 

 
La moltiplicazione delle possibilità e l’aumento della 
riflessività producono un effetto ambivalente: 
 

“adesso ci pensi in tutti i modi… e forse è 
anche per questo che poi non li fai” 
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La genitorialità viene collocata alla fine di una sequenza di 
obiettivi personali: 
 

“prima pensi a costruirti una vita… poi 
eventualmente pensi ai figli… ma questo 
‘prima’ dura sempre di più” 
 

Si afferma inoltre una crescente attenzione alla qualità 
della vita: 

“non voglio rinunciare completamente a tutto 
quello che ho costruito” 
 

Parallelamente, si osserva una ridefinizione del concetto di 
realizzazione personale, che non include 
necessariamente la genitorialità: 
 

“non è detto che per essere realizzati si debba 
per forza avere figli” 
 
“boh, non è l’unico modo per sentirsi completi, 
diciamo che ognuno trova il suo equilibrio un 
po’ come può” 
 

La non-genitorialità appare oggi più socialmente 
legittimata, contribuendo a rendere meno vincolante la 
pressione normativa.18 
  

 
18 In sociologia il termine normativo si riferisce a tutto ciò che riguarda le 
norme, i valori e le aspettative che guidano e regolano il comportamento 
umano all'interno di una società. 
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1.5 Genitorialità come progetto di coppia e fragilità 
delle relazioni 
 
Un tema centrale che scaturisce riguarda la ridefinizione 
della genitorialità come progetto relazionale, che richiede 
condivisione, stabilità e reciprocità. 
 

“per me è una cosa di coppia… deve essere un 
progetto di coppia, non sarei mai stata io da 
sola a dire voglio dei figli” 
 
“boh, io l’ho sempre pensata così: è una cosa 
che nasce nella coppia, anche perché poi ti 
ribalta le giornate, le abitudini… tutto, quindi 
meglio esserci dentro in due davvero” 
 

La scelta di avere figli implica una negoziazione profonda 
tra partner e presuppone un equilibrio relazionale non 
sempre facilmente raggiungibile. 
Particolare attenzione viene posta alla distribuzione del 
lavoro di cura: 
 

“se il carico mentale non è equamente 
distribuito è impossibile… soprattutto 
lavorando entrambi” 
 
“cioè… se uno si accolla tutta l’organizzazione 
mentre l’altro no, prima o poi esplode, anche 
perché diventa una roba ingestibile” 
 

Questa affermazione evidenzia come la sostenibilità della 
genitorialità sia strettamente legata all’equità all’interno 
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della coppia. Allo stesso tempo, affiora una diffusa 
percezione di fragilità delle relazioni contemporanee: 
 

“le relazioni durano sempre meno… quindi 
pensare a fare un figlio con qualcuno è ancora 
più complicato” 
 
“è difficile già trovare qualcuno con cui 
costruire qualcosa… figuriamoci un figlio” 
 

Questa fragilità contribuisce a rendere la genitorialità una 
scelta ancora più complessa, subordinata non solo alla 
presenza di un partner, ma alla qualità della relazione. Si 
nota, infatti, anche una maggiore consapevolezza delle 
disuguaglianze di genere all’interno della coppia, che incide 
sulla disponibilità ad avere figli: 
 

“alla fine spesso è la donna che rinuncia di 
più… e questa cosa un po’ ti frena, perché sai 
già come andrà a finire” 
 

Questa percezione contribuisce a rendere la genitorialità 
una scelta non neutra, ma carica di implicazioni 
asimmetriche. In alcune narrazioni emerge anche una 
cautela legata alla possibilità di fallimento del progetto di 
coppia: 

“se poi la relazione finisce, ti ritrovi da solo a 
gestire tutto… ed è una cosa che fa paura” 
 

La genitorialità viene quindi valutata anche in relazione alla 
sua sostenibilità nel lungo periodo, anche in scenari di 
rottura. 
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1.6 Crisi delle reti di supporto e individualismo 
 
Le interviste analizzate evidenziano un indebolimento 
delle reti di supporto sociale, che in passato 
contribuivano a rendere sostenibile la genitorialità. 

“alla fine sei solo… cioè, la responsabilità è 
tutta tua, non è come prima che c’era sempre 
qualcuno” 
 

In contrapposizione a modelli più comunitari, tipici dei paesi 
e centri più piccoli: 
 

“nei paesi i bambini stanno tutti insieme… c’è 
un senso di cura della comunità… qua invece 
è molto individuale, devi fare tutto tu” 
 

Si segnala, oggi, una gestione fortemente 
individualizzata della famiglia. Anche il supporto familiare 
viene percepito come incerto: 
 

“i nonni lavorano ancora, oppure non possono 
aiutare come una volta… quindi non puoi 
contare su quello” 
 
“ad oggi sì, mi darebbero una mano… però se 
li faccio tra cinque anni cambiano le cose” 
 

La riduzione delle reti di supporto contribuisce ad 
aumentare il carico pratico e psicologico della 
genitorialità. I parenti, in particolare i nonni, rappresentano 
il welfare invisibile che rende possibile lavorare e avere 
figli. Chi può contare su di loro descrive la situazione come 
"una manna dal cielo"; chi non li ha vive la genitorialità con 
maggiore difficoltà e costi, come babysitter e servizi privati. 
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Tuttavia, questa risorsa è sempre meno disponibile: le 
persone fanno figli sempre più tardi, quindi i nonni sono più 
anziani, spesso ancora all’interno del mondo del lavoro e 
meno in grado di aiutare. Inoltre, la mobilità lavorativa 
porta molti giovani lontano dalla famiglia d'origine. 
 
Emerge una differenza tra contesti urbani e rurali: nei paesi 
più piccoli esiste ancora una dimensione comunitaria (i 
bambini giocano insieme, gli adulti si aiutano), mentre in 
città prevale l'isolamento della famiglia nucleare. 
 
Diventa evidente quindi un confronto implicito con contesti 
percepiti come più solidali: 
 

“in altri posti magari è più facile perché hai più 
aiuti… qui invece devi organizzarti tutto da 
solo” 
 
"Lì i bambini escono e stanno con due adulti, 
gli altri vanno a lavorare, non lo so, qua è molto 
individuale invece il discorso, cioè di coppia." 
 

Questo rafforza ulteriormente la percezione della 
genitorialità come esperienza individualizzata e poco 
sostenuta. Alcuni intervistati fanno trasparire anche una 
percezione di isolamento sociale più ampia, che va oltre 
la dimensione familiare: 
 

“ognuno pensa un po’ per sé… non c’è più 
quella solidarietà che magari c’era prima” 

“...è come se ognuno guardasse al suo, e 
quella cosa del “ci si dà una mano” fosse meno 
naturale rispetto a prima” 
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Questo contribuisce a rendere la genitorialità non solo più 
complessa, ma anche più solitaria. 
 
1.7 Paradosso della scelta infinita 
 
Emerge, da alcune narrazioni, il paradosso della scelta 
infinita: in cui un’eccessiva quantità di opzioni possa 
ridurre la soddisfazione individuale invece di aumentarla. A 
causa delle dating app e dei social network in generale, la 
disponibilità apparentemente illimitata di potenziali partner 
porta spesso a indecisione e confronto continuo. Questo 
genera ansia, perché ogni scelta implica la rinuncia a infinite 
alternative percepite come possibili. Inoltre, le persone 
tendono a valutare gli altri in modo più superficiale, come 
se fossero prodotti. Alla fine, l’abbondanza di scelta può 
rendere più difficile impegnarsi e costruire relazioni stabili. 

“Scorro continuamente, e ogni volta penso che 
magari ce ne sia uno migliore subito dopo… 
alla fine non scelgo mai davvero nessuno.” 

“Paradossalmente, avere così tante possibilità 
mi fa sentire più insicuro, come se qualsiasi 
scelta potesse essere quella sbagliata.” 

1.8 Il peso della responsabilità  
 
Un elemento particolarmente rilevante riguarda la 
percezione della genitorialità come responsabilità totale, 
che richiede un elevato livello di preparazione e sicurezza. 

“mi spaventa l’idea di essere responsabile di 
un’altra vita… cioè non è una cosa che puoi 
fare a metà” 
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“devi essere sicuro di poter dare tutto… 
altrimenti è meglio non farlo” 

Queste affermazioni mostrano come venga percepita come 
un impegno assoluto, che non ammette margini di 
incertezza o improvvisazione. 
Di conseguenza, si alza significativamente la soglia 
percepita di adeguatezza, rendendo la scelta più difficile e 
contribuendo al rinvio. 
A questo si aggiunge una rappresentazione della 
genitorialità come scelta irreversibile, che accentua 
ulteriormente il senso di responsabilità: 

“fare un figlio è una cosa che ti cambia 
completamente la vita… cioè, non è che puoi 
tornare indietro se poi ti rendi conto che non eri 
pronto” 
 

 “secondo me è proprio questo che pesa di 
più…non è solo il cambiamento, ma il fatto che 
sia per sempre e quindi la responsabilità diventa 
totale” 

 
La percezione della genitorialità come “punto di non 
ritorno” la distingue da altre scelte di vita, aumentando il 
rischio percepito: 
 

“finché si tratta di altre scelte puoi sempre 
cambiare… ma con un figlio no, è una cosa 
definitiva” 
 

Questa percezione contribuisce a rafforzare la cautela e il 
rinvio, soprattutto in un contesto già caratterizzato da un 
sentimento di incertezza. 
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Un ulteriore elemento che è potuto emergere riguarda la 
dimensione del sovraccarico decisionale associato alla 
genitorialità. 
 

“devi pensare a tutto… lavoro, soldi, casa, 
tempo… è come se dovessi avere tutto sotto 
controllo prima di fare un figlio” 
 

La genitorialità viene percepita come una scelta che 
richiede un livello elevato di pianificazione e controllo, 
difficilmente raggiungibile nella pratica. 
Questo produce una forma di affaticamento cognitivo ed 
emotivo: 
 

“è stancante anche solo pensarci… perché ti 
rendi conto di quante cose devono essere a 
posto” 
 

La complessità della decisione contribuisce quindi a 
renderla meno accessibile, alimentando ulteriormente il 
rinvio. 
Accanto ai vincoli materiali e relazionali, si può notare una 
dimensione più interna, legata alla percezione di sé e alla 
propria stabilità personale. 
 

“non mi sento ancora abbastanza stabile come 
persona… cioè, sto ancora cercando di capire 
cosa voglio fare della mia vita” 
 

La genitorialità viene subordinata a un processo di 
costruzione identitaria percepito come ancora incompleto: 

“finché non mi sento a posto io, non me la sento 
di prendermi la responsabilità di qualcun altro” 
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Questo evidenzia come la scelta di avere figli non dipenda 
solo da condizioni esterne, ma anche da una percezione di 
adeguatezza interna, che tende a essere rimandata nel 
tempo. 

1.9 Ambivalenza, frustrazione e limitazione della 
scelta 
 
Trasversalmente ai temi analizzati emerge una forte 
dimensione emotiva, caratterizzata da ambivalenza e 
frustrazione. 
 

“cioè lo vorrei anche… però allo stesso tempo 
mi sembra una cosa troppo grande per la mia 
vita adesso” 
 
“è un po’ frustrante… perché magari non farei 
figli domani, però vorrei poterlo scegliere 
liberamente… invece non la sento come una 
scelta” 
 

Le elaborazioni evidenziano una tensione tra desiderio e 
percezione di inadeguatezza delle condizioni. In alcuni 
casi, questa ambivalenza assume anche la forma di una 
tensione tra attrazione e timore: 
 

“mi piacerebbe avere figli, sì… però allo stesso 
tempo mi spaventa tanto, perché è una 
responsabilità enorme” 
 

L’essere genitori viene quindi percepito 
contemporaneamente come desiderabile e come fonte di 
potenziale destabilizzazione: 
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“è una cosa bella, però anche molto pesante… 
e non so se sono pronta a questo tipo di 
cambiamento” 
 

Si rafforza inoltre il senso di mancanza di controllo: 
 

“non è che scelgo di non farli… è che non mi 
sento nelle condizioni di poter scegliere 
davvero” 
 
“non è una cosa su cui posso avere un 
impatto… non è una cosa che posso cambiare 
io adesso” 
 

Essa viene quindi vissuta come una scelta formalmente                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
libera ma sostanzialmente vincolata, generando una 
condizione di sospensione e impotenza. In alcune interviste 
questa condizione assume anche i tratti di una 
rassegnazione implicita: 
 

“a un certo punto smetti anche di pensarci 
troppo… perché tanto non dipende solo da te” 
 

Si segnala un passaggio importante da ambivalenza attiva 
a una forma più passiva di accettazione della situazione. 
Alcuni intervistati percepivano anche una forma di 
adattamento emotivo, in cui il desiderio viene 
progressivamente ridimensionato: 
 

“all’inizio ci pensi di più… poi col tempo ti abitui 
all’idea che magari non succederà” 

contribuendo a trasformare la sospensione in una possibile 
rinuncia implicita. 
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1.10 Il carico mentale e organizzativo delle donne 
 
Le donne intervistate, in particolare quelle con figli, 
evidenziano come il peso della cura familiare, della gestione 
domestica e dell'organizzazione quotidiana ricada 
prevalentemente su di loro, nonostante un maggiore 
coinvolgimento maschile rispetto al passato. 
 
Il concetto di carico mentale emerge con forza: non si 
tratta solo di compiti pratici come accompagnare i figli o 
cucinare, ma di tutto il lavoro invisibile di pianificazione, 
anticipazione e coordinamento. Anche quando i partner 
collaborano materialmente, la responsabilità organizzativa 
resta femminile. Emerge inoltre il peso dell'ideale di madre 
perfetta: conoscere le teorie pedagogiche, garantire stimoli 
adeguati, non commettere errori educativi. Questo ideale 
genera ansia e senso di inadeguatezza, soprattutto nelle 
donne più istruite. 
 

"Se mi parli di carico mentale, quindi tutto 
quello che concerne l'organizzazione, il far 
trovare le condizioni, i vestiti puliti piuttosto che 
la cena pronta eccetera, allora ti dico che è 
abbastanza sbilanciato su di me."  
 
"A noi donne in generale si richiede per una 
questione proprio secondo me di stereotipo, si 
richiede di tenere in piedi un po' tutto, casa, 
lavoro, famiglia, vita personale eccetera." 
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1.10 Crisi dei modelli tradizionali e assenza di 
nuove narrazioni 

Dall’analisi di diverse narrazioni, risulta una forte critica al 
modello tradizionale di famiglia, percepito come 
oppressivo, soprattutto per le donne, e inadeguato alla 
società contemporanea. Gli uomini intervistati parlano di 
modelli paterni non considerati all’altezza del ruolo e della 
necessità di superare certi esempi. 
 

"I padri sono un disastro, sono sempre stati 
storicamente, e ancora, nonostante molto si sia 
fatto nell'ultimo secolo, bisogna ucciderlo il 
padre." 
 
"Non ho grandi esempi nel mio nucleo [...] la 
figura materna in coppia aveva un ruolo 
subalterno." 
 

Tuttavia, la secolarizzazione e il venir meno delle narrazioni 
religiose/comunitarie hanno lasciato un vuoto. La Chiesa, 
pur avendo perso il ruolo centrale, viene riconosciuta da 
alcuni come l'unica istituzione etica rimasta. 
 

"Siamo diventati troppo distanti da quella che è 
una visione comunque anche cristiana, a quei 
valori cristiani in cui io credo molto, penso che 
tutte queste cose che ci hanno allontanato da 
quello che era il concetto di comunità invece ci 
spingono a un concetto dell'Io." 
 
"C'è stato un processo di laicizzazione, 
secolarizzazione, sono cambiati i valori, però, 
più che essere sostituiti da qualcosa, cioè, sono 
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semplicemente rimasti così, o meglio, sono stati 
sostituiti da questo individualismo." 

 
1.11 Gerontocrazia come problema strutturale 
 
Si delinea la consapevolezza politica che la denatalità non 
è solo un problema privato delle coppie, ma un problema 
strutturale che sta cambiando la composizione 
demografica del Paese con conseguenze politiche, 
economiche e sociali. 
 
La denatalità viene letta come crisi della democrazia: un 
paese anziano è governato da anziani, prende decisioni in 
funzione degli anziani che rappresentano la più larga fetta 
di elettori e non investe, perciò, nel futuro: 
 

"Per me questo è veramente il più grande 
problema che abbiamo in questo Paese, per 
tante ragioni. Per un qualsiasi tipo di riforma 
politica, amministrativa [...] l'invecchiamento del 
Paese veramente ha tutta una serie di 
conseguenze, è un problema di ricambio 
generazionale che porta discrepanze anche a 
livello di chi decide, chi comanda in un 
determinato Paese [...] la gerontocrazia." 
 
"Siamo il Paese più anziano al mondo, insieme 
al Giappone, insomma quindi i conti in tasca è 
facile farli rispetto a qual è il punto di rottura, per 
cui veramente dovrebbe essere affrontato molto 
molto seriamente. Non con medicine, non con 
bonus, è proprio un problema strutturale." 
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2. Il questionario 
 
L’indagine ha raccolto 250 risposte, rappresentative di 
un’ampia gamma di età, con un’età media di 38,1 anni, 
oltre che di diversi titoli di studio, professioni e contesti 
territoriali sardi. Di questi, 182 sono di genere femminile, 
pari al 72,8% del campione. I risultati evidenziano una 
distribuzione equilibrata nelle fasce adulte, con una 
significativa presenza di gruppi che vanno dai 36-50 anni 
con 116 rispondenti, elemento cruciale per leggere le 
scelte riproduttive non come effetto di semplice rinvio 
generazionale, ma come esito di trasformazioni strutturali 
più profonde nelle traiettorie biografiche. 
 
Il 56% dei rispondenti non ha figli, contro il 44% che ne ha 
almeno uno. Tra i genitori, domina il modello 
monogenitoriale o bigenitoriale con il 95% dei casi, 
mentre famiglie con 3 figli e oltre risultano residuali (5%). 
Questo dato suggerisce l’esistenza di una soglia di 
sostenibilità percepita, oltre la quale l’investimento in 
genitorialità viene ritenuto eccessivo in termini economici, 
temporali e psicologici. 
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Grafico 1. Presenza di figli nel campione 

Fonte: CREI-ACLI - Elaborazione grafica Claude 
 
Grafico 2. Struttura del campione per fasce d’età 

 
Fonte: CREI-ACLI - Elaborazione grafica Claude 
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Il 65% dei rispondenti indica 2 figli come numero ideale, il 
22% risponde 3 figli e solo l’8% indica 1 figlio come ideale. 
Questa preferenza tradizionale contrasta con la bassa 
fecondità effettiva osservata, evidenziando un 
disallineamento tra aspirazioni e condizioni di realizzazione. 
L’età ideale per il primo figlio si colloca prevalentemente 
tra i 26-35 anni un complessivo 91,2% dei rispondenti, ma 
la media effettiva di maternità/paternità si sposta in avanti, 
verso i 36-40 anni per il 49% dei genitori.
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Grafico 3. Cosa pesa nell'eventuale decisione di avere figli tra i non genitori 

 
Fonte: CREI-ACLI - Elaborazione grafica Claude
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L'analisi delle risposte individua i fattori che influenzano 
l'eventuale decisione di avere figli tra i non genitori. Al 
primo posto emerge lo stato di salute fisica e psicologica, 
indicato dall'81,4% come aspetto fondamentale o molto 
importante. Seguono, come aspetti altrettanto rilevanti, 
l'equilibrio tra vita lavorativa e privata con il 76,4%, la 
presenza di un partner stabile per il 72,1% e 
l'adeguatezza delle condizioni abitative (68,6%). Si 
collocano in posizione intermedia la stabilità economica e 
la sicurezza lavorativa, entrambe al 67,9%, e la 
disponibilità di servizi per l'infanzia con 65%. 
Diversamente, il sostegno dei familiari come nonni e zii è 
ritenuto fondamentale o molto importante dal 25,7% dei 
rispondenti, mentre le pressioni o aspettative sociali 
risultano fondamentali o molto importanti per appena il 
5,7%. 

Le risposte evidenziano un cambiamento significativo nel 
modo in cui viene percepita la genitorialità, sempre più 
intrecciata a valutazioni individuali e condizioni di contesto. 
Nel quadro descritto, emergono nuove rappresentazioni 
culturali che ridefiniscono il significato e le implicazioni 
dell'avere figli. 

Il 58,6% ritiene che "avere figli limita la libertà personale" 
e l'81,4% che "oggi è difficile conciliare lavoro e 
genitorialità". Solo il 17,1% considera la stabilità di 
coppia "non importante" nell'ottica di diventare genitori, 
ma il 61,4% percepisce le relazioni odierne come "meno 
stabili rispetto al passato". Emerge una ridefinizione 
culturale, ovvero che il figlio non sia più norma sociale 
obbligata, ma una scelta riflessiva soggetta a valutazioni 
costi-benefici. 
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Le dinamiche sociali continuano a influenzare le scelte 
riproduttive, anche se in forme meno vincolanti rispetto al 
passato. Le pressioni e le aspettative persistono, ma si 
inseriscono in un contesto in cui il giudizio sociale appare 
progressivamente attenuato. 

Il 55% riferisce pressioni sociali, percepite 
prevalentemente nell'ambito familiare (25% tra chi ha 
risposto), seguito dai social media (7,9%) e dagli amici o 
conoscenti (5,7%). Il 51,4% si è sentito giudicato o ha 
dovuto giustificare la scelta di non avere figli. La non-
genitorialità appare sempre meno stigmatizzata, pur 
restando oggetto di domande e aspettative da parte delle 
reti primarie. 

È interessante vedere come le percezioni dei vincoli e delle 
opportunità legate alla genitorialità varino 
significativamente all'interno del campione, riflettendo 
differenze strutturali di genere, ciclo di vita, condizione 
occupazionale e stato civile. Questa sezione esplora le 
principali asimmetrie emerse dall'analisi. 

Tra i non genitori della fascia 36-50 anni, il 31% indica "le 
circostanze attuali non mi permettono di avere figli" 
come motivazione principale, mentre il 26,3% dichiara una 
scelta pienamente consapevole. 

Le donne, che costituiscono il 72,8% del campione, 
enfatizzano maggiormente la difficoltà di conciliazione tra 
lavoro e famiglia rispetto agli uomini, con rispettivamente 
l'88,3% contro il 67,4%. Ancora più marcata è la 
percezione della limitazione della libertà personale, 
espressa dal 64,9% delle donne contro il 45,7% degli 
uomini. La stabilità relazionale risulta centrale: il 63,2% 
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dei non genitori tra i 26 e i 35 anni e il 57,9% della fascia 
36-50 la indicano come fondamentale. 

Il numero ideale di figli cresce progressivamente con l'età: 
si parte da una media di 2,05 nella fascia più giovane fino a 
2,33 tra i 51 anni e oltre. Particolarmente evidente è la 
crescita della preferenza per 3 figli al crescere dell'età (dal 
15,7% dei 18-30 al 32,3% degli over 51), mentre la scelta 
di 1 solo figlio tende a scomparire nelle fasce più mature. 
La preferenza per 2 figli rimane trasversalmente la più 
diffusa in tutte le fasce, con valori stabili tra il 60,8% e il 
68%.  

L’83% dei rispondenti tra i 18 e i 30 anni, indica come 
fondamentale o molto importante la sicurezza lavorativa 
nell’eventuale decisione di avere figli; il 52,3% dei 
rispondenti tra i 31 e 40 anni attribuisce il mancato 
accesso alla genitorialità alle circostanze contingenti. 

La posizione lavorativa emerge come la discriminante 
primaria per l'accesso alla genitorialità. I dipendenti pubblici 
mostrano la maggiore propensione genitoriale, mentre 
autonomi e disoccupati risultano significativamente 
sottorappresentati tra i genitori.  
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Tabella 1. Presenza di figli per categoria professionale 
Professione Con figli Senza figli 

Casalingo/a 4 (100,0%) 0 (0,0%) 

Dipendente pubblico 44 (61,1%) 27 (37,5%) 

Dipendente privato 39 (56,5%) 30 (43,5%) 

Pensionato/a 2 (66,7%) 1 (33,3%) 

Disoccupato/a 4 (26,7%) 11 (73,3%) 

Autonomo/libero 
prof./imprenditore 

15 (34,1%) 29 (65,9%) 

Studente/ssa 1 (2,3%) 42 (97,7%) 
Fonte: CREI-ACLI 
 
Tra i dipendenti pubblici, pesano meno come fattori ostativi, 
la stabilità lavorativa e la sicurezza economica, 
probabilmente in quanto elementi già raggiunti. Il 62,5% dei 
dipendenti pubblici ha figli. Tra gli autonomi e liberi 
professionisti, la quota di genitori si riduce al 34,1%. Tra 
disoccupati e studenti solo l'8,6% ha figli. 

Le opinioni raccolte delineano con chiarezza le aree in cui 
un intervento pubblico è percepito come più urgente. Le 
priorità espresse riflettono bisogni concreti legati alla 
sicurezza economica, alla conciliazione tra vita e lavoro e 
all'accesso ai servizi. 

Le misure ritenute più prioritarie su cui le istituzioni 
pubbliche dovrebbero intervenire, su una scala da 1 a 10, 
riguardano innanzitutto le politiche abitative a sostegno 
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delle famiglie, che registrano il punteggio più elevato pari a 
7,47, seguite dalla riduzione o gratuità dei costi dei servizi 
per l'infanzia, con 7,45. Subito dopo si colloca la richiesta 
di maggiore flessibilità lavorativa e diffusione dello smart 
working valutata 7,41. Seguono il potenziamento dei servizi 
per l'infanzia tra 0 e 3 anni con 7,32 e le politiche per la 
stabilità lavorativa dei giovani con 7,32. A questi si 
aggiungono, con valori molto simili, i servizi aggiuntivi nelle 
scuole come tempo prolungato, centri estivi gratuiti e 
mense (7,30) e i servizi di supporto alla genitorialità come 
consulenza e sostegno psicologico (7,17), seguiti dal 
maggiore coinvolgimento dei padri nei congedi parentali 
(7,13), dalla maggiore disponibilità di servizi di cura a prezzi 
contenuti come il baby-sitting (7,12) e dagli incentivi alle 
imprese che adottano politiche family-friendly (7,11). I 
sostegni economici diretti alle famiglie, pur ritenuti 
importanti, registrano in questo quadro la media più 
contenuta, pari a 6,71.  
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Grafico 4.  Priorità degli interventi pubblici 

 
Fonte: CREI-ACLI - Elaborazione grafica NotebookLM
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Approfondimento 
Dallo sport alla comunità: traiettorie di 
inclusione di atleti migranti 
Giovanni Chierroni  
 
Introduzione 
 
In un tempo segnato da profondi conflitti, che Papa 
Francesco chiamava "terza guerra mondiale a pezzi" e in 
cui Papa Leone XIV ci esorta a “non abituarci alle 
immagini di morte”, abbiamo scelto di dedicare questo 
approfondimento al rapporto tra migrazione e sport: un 
legame capace di favorire integrazione e costruire relazioni 
di pace, nel tentativo di accendere una piccola fiammella in 
un’epoca in cui l’oscurità si fa incombente. 
 
In questa prospettiva, lo sport non va inteso soltanto come 
attività fisica o dimensione competitiva, ma come uno 
spazio generativo di comunità, nel quale si intrecciano 
relazioni, fiducia reciproca e forme di appartenenza 
condivisa. Una visione che non resta confinata a un piano 
ideale o teorico, ma trova riconoscimento anche nei 
documenti delle organizzazioni internazionali: già il 
Consiglio d’Europa, con la Carta europea dello sport per 
tutti del 1975, ha definito lo sport come “fattore importante 
dello sviluppo umano”, sancendo il diritto di ogni persona a 
praticarlo e ponendolo al servizio della costruzione di una 
società impegnata a difendere la dignità umana. È proprio 
in questa capacità dello sport di creare legami e rafforzare 
il tessuto sociale che si colloca l’esperienza delle Acli, da 
più di 80 anni impegnate nell’accoglienza e 
nell’integrazione dei migranti. Attraverso percorsi e 
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pratiche radicati nella prossimità e nella partecipazione, le 
Acli hanno saputo valorizzare lo sport come strumento di 
inclusione concreta, capace di trasformare l’incontro tra 
persone e culture diverse in un’occasione di relazione e di 
riconoscimento reciproco.  
Una prospettiva che trova riscontro recentemente anche a 
livello istituzionale europeo: nel Libro bianco sullo sport 
del 2007, frutto delle consultazioni della Commissione 
europea con le diverse parti interessate, si evidenzia infatti 
come la pratica sportiva e la partecipazione a una squadra 
possano costituire strumenti efficaci per promuovere la 
cittadinanza attiva e il dialogo interculturale. Ciò appare 
ancor più rilevante nel caso dei “gruppi meno 
rappresentati”, tra cui i migranti, il cui coinvolgimento 
nelle attività sportive dovrebbe essere sostenuto 
garantendo pari accesso a tutti, indipendentemente dallo 
status civitatis. Si tratta, in altre parole, di un passaggio 
dalla dimensione individuale della pratica sportiva alla 
sua più ampia funzione sociale e comunitaria, che 
costituisce il quadro entro cui leggere le traiettorie 
biografiche raccolte in questo approfondimento.  
 
Le otto interviste raccolte, analizzate secondo il metodo 
biografico19, sono dedicate a persone arrivate in Sardegna 
per motivi sportivi o che nello sport hanno trovato 

 
19 Per metodo biografico si intende un approccio di ricerca qualitativa 
fondato sull’analisi delle storie di vita, considerate come forme di 
accesso privilegiate all’intreccio tra esperienze individuali e strutture 
sociali. L’intervista biografica consente, infatti, di ricostruire le traiettorie 
dei soggetti nel tempo, cogliendo non solo la sequenza degli eventi, ma 
anche i processi di attribuzione di senso, le rotture biografiche e le 
modalità con cui i vincoli istituzionali, economici e relazionali vengono 
vissuti.  
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un’occasione di riscatto e di inserimento. In questi racconti 
di vita lo sport compare spesso all’inizio del percorso ed è 
ciò che rende possibile partire, arrivare ed entrare in 
contatto con un contesto nuovo. Ma, insieme a questo, 
emergono anche ostacoli molto concreti che riguardano il 
permesso di soggiorno, il lavoro, la casa e, più in generale, 
la possibilità di trasformare la permanenza in qualcosa di 
stabile. 
I dati disponibili non consentono, allo stato attuale, di 
ricostruire con precisione il numero degli atleti stranieri 
tesserati in Sardegna, perché le fonti ufficiali consultabili 
pubblicamente non offrono un dettaglio regionale 
aggiornato per cittadinanza. Esistono però elementi che 
confermano la rilevanza del fenomeno. A livello nazionale, il 
sistema sportivo riconosciuto dal CONI conta oltre 13 
milioni e 113 mila persone tesserate nel 2020; questo 
dato riguarda il complesso dei tesserati e non consente di 
isolare la sola componente straniera. Un'indicazione più 
specifica sul fenomeno migratorio sportivo proviene dal 
contingente annuale riservato agli sportivi non 
comunitari: per la stagione 2022/2023, il decreto emanato 
su proposta del CONI ha autorizzato l’ingresso in Italia di 
1.200 atleti extra-UE. 
Nel calcio dilettantistico sardo, e nello sport più in generale, 
la presenza di giocatori stranieri è descritta come 
strutturale in diverse categorie locali, a conferma del 
fatto che anche nell’isola lo sport costituisce uno spazio 
reale di incontro tra mobilità migratoria e vita comunitaria. 
 
L’interesse di ricerca nasce quindi dal tentativo di guardare 
ai processi migratori da un punto di vista diverso da 
quello emergenziale o puramente amministrativo. Le 
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interviste mostrano infatti che lo sport può diventare un 
primo luogo di riconoscimento, un ambito in cui si 
costruiscono relazioni, si ricevono aiuti concreti, si 
sperimenta un’appartenenza. Non cancella le difficoltà ma 
permette di osservare come, anche dentro traiettorie fragili, 
possano prendere forma legami e possibilità di inclusione. 
Per questo motivo, l’analisi ha preso in considerazione 
percorsi biografici legati a discipline sportive differenti: tre 
degli intervistati (tra cui una donna) giocano a calcio nelle 
serie minori; un ex pallanuotista professionista e 
olimpionico; un ex giocatore professionista di hockey su 
prato; un’atleta di ju jitsu, attualmente insegnante in corsi 
per bambini; un velista di professione e un ex giocatore di 
basket, oggi coach. 
 
1.1 Lo sport come punto di partenza  
 
Le storie raccolte attraverso le interviste biografiche 
mostrano come, per molti migranti arrivati in Sardegna, lo 
sport rappresenti il punto di avvio del percorso 
migratorio. Spesso è il motivo diretto dell’arrivo, in cui si 
colgono opportunità agonistiche grazie a contatti con 
società sportive. In altri casi si intreccia con percorsi di 
studio o con decisioni più complesse, legate a condizioni 
difficili nei paesi di origine segnati dai conflitti. 
 
Col passare del tempo, lo sport smette di essere soltanto il 
motivo iniziale dell’arrivo e si intreccia a doppio filo con la 
vita quotidiana, diventando uno spazio di relazioni stabili e 
di possibilità concrete. Da quel momento, molti intervistati 
iniziano a trovare un equilibrio, a prendere decisioni 
orientate a immaginare una permanenza che va oltre 
l’esperienza sportiva in senso stretto.  
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“Sono arrivata qua sia per studiare sia 
soprattutto per realizzare un sogno di giocare a 
calcio in Europa.” 
 
“È partito tutto dallo sport… da lì potevo fare 
tutto, da lì potevo trovare lavoro, potevo 
imparare la lingua, potevo fare amicizia.” 
 

1.2 Relazioni e accoglienza 
 
Un elemento che attraversa molte delle storie raccolte è il 
peso delle relazioni nate dentro lo sport. Le squadre, gli 
allenatori e le associazioni non restano confinate al campo 
di gioco ma diventano, poco a poco, punti di riferimento 
stabili nella vita quotidiana. 
In più di un’intervista ritorna la stessa immagine, quasi con 
le stesse parole: 

“È come avere la famiglia qua, con me.” 
 
“Sono diventati come una seconda famiglia, mi 
hanno sostenuto in qualsiasi cosa.” 

 
Negli allenamenti, negli spogliatoi e in tutti i momenti 
condivisi fuori dal campo questi legami prendono forma e 
si consolidano, andando al di là di un mero inserimento 
formale nel contesto locale. Questa dinamica richiama ciò 
che la letteratura definisce bridging social capital20, vale a 
dire quell’insieme di relazioni che mettono in contatto 

 
20 Il concetto di bridging social capital è generalmente ricondotto a 
Robert D. Putnam, che ne ha distinto la funzione da quella del bonding 
social capital: il primo riguarda i legami “ponte” tra gruppi sociali diversi, 
il secondo i legami interni a gruppi relativamente omogenei. 
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soggetti appartenenti a gruppi diversi e che, nel caso dei 
migranti, consentono di costruire legami con sezioni più 
ampie della società di accoglienza, aumentando fiducia 
reciproca, apertura e possibilità concrete di 
integrazione.  
Questo intreccio di rapporti diventa decisivo anche oltre lo 
sport, aiutando ad affrontare e superare fasi difficili: 
 

“L’allenatore mi ha aiutato per trovare lavoro, mi 
ha aiutato sempre.” 
 
“Una volta ho avuto problemi con il permesso di 
soggiorno bloccato e mi ha aiutato a parlare con 
gli uffici in questura.” 
 

Questa rete relazionale si estende oltre il campo sportivo 
fino a toccare la sfera più intima della vita quotidiana. In 
un'intervista riaffiora il ricordo del Natale trascorso in casa 
di un compagno di squadra e della sua famiglia, su invito 
della madre che era anche la sua insegnante di italiano, 
restituendo la dimensione affettiva che queste relazioni 
possono assumere: 
 

"Sono rimasto con loro tutta la giornata a 
mangiare, a chiacchierare, mi sono sentito 
molto bene in mezzo alla famiglia, mi ha fatto 
ricordare casa, molto accolto, perché mi hanno 
onestamente trattato molto bene." 
 

Questo episodio è la testimonianza di come la fiducia 
costruita nello sport possa traboccare oltre i suoi confini 
formali, diventando una rete di sostegno capace di 
attraversare solitudini e distanze geografiche. 
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Accanto a questa dimensione orizzontale, le interviste 
consentono di cogliere anche un secondo livello, che può 
essere letto attraverso la nozione di linking social capital21. 
In questo caso non si tratta più soltanto di relazioni tra 
soggetti appartenenti a gruppi differenti, ma di rapporti che 
collegano persone collocate in posizioni diverse di 
status, riconoscimento e accesso alle risorse, come 
accade, ad esempio, nel rapporto tra atleta migrante e 
allenatore. 
 
In quest’ottica, il linking social capital consente di leggere 
il ruolo svolto da figure dotate di maggiore capitale 
relazionale e di un più forte inserimento nel contesto locale, 
capaci di ridurre la distanza tra i migranti e gli apparati 
formali, come la burocrazia, i servizi o il mercato del lavoro. 
Il supporto dell’allenatore, così come quello di dirigenti e 
associazioni, non costituisce dunque soltanto un gesto di 
disponibilità individuale, ma una risorsa strategica nei 
percorsi di inclusione, perché permette di trasformare una 
relazione nata nello sport in un accesso più concreto a 
opportunità e informazioni. 
 
1.3 Imparare vivendo: lingua e adattamento 
 
La lingua rappresenta una difficoltà iniziale diffusa, ma 
viene superata quasi sempre attraverso l’esperienza diretta. 
La quotidianità, più che percorsi formali come i corsi di 

 
21 Il concetto di linking social capital è stato sviluppato soprattutto da 
Michael Woolcock, per indicare relazioni verticali tra soggetti o gruppi 
collocati a diversi livelli di potere, status e accesso alle risorse 
istituzionali. Si tratta di legami che connettono gli individui con autorità, 
servizi, burocrazia e altre strutture formali, facilitando orientamento, 
mediazione e accesso a opportunità concrete.  
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lingua per stranieri, diventa una palestra dove mettersi in 
gioco: 

“Ho imparato l’italiano parlando con la gente.” 
 
“Tramite il lavoro con i bambini la mia lingua è 
diventata migliore, piano piano.” 
 

Lo sport facilita e accelera questo processo perché crea 
contesti di interazione continua. Gli allenamenti, le partite, 
le relazioni con i compagni e con gli allenatori diventano 
occasioni costanti di scambio. 
In tal senso, si tratta di competenze che, pur sviluppandosi 
fuori dai circuiti formativi istituzionali, assumono un rilievo 
decisivo nei percorsi di inclusione, poiché costituiscono un 
prerequisito fondamentale per l’accesso all’impiego, per 
l’orientamento nel contesto di accoglienza e, più in 
generale, per la costruzione di una maggiore 
indipendenza economica.  
 
Per alcuni, emerge una tensione tra tempi di lavoro e 
possibilità di formazione, in quanto non sempre si trova 
tempo per percorsi strutturati, e l’apprendimento resta 
legato alla pratica. 
 
In altri casi, tuttavia, il percorso linguistico appare più 
articolato e combina apprendimento informale e 
investimento intenzionale in spazi di formazione. 
Accanto a chi racconta di avere imparato soprattutto 
“stando con la gente”, esistono anche esperienze in cui la 
frequenza di corsi e luoghi associativi diventa una risorsa 
importante per acquisire sicurezza e orientarsi meglio nel 
contesto locale, soprattutto nel rapporto con gli uffici e la 
burocrazia. 
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“Dopo circa un mese, un amico mi ha portato 
a una scuola, mi sono iscritto per frequentare 
quella scuola e l'ho fatto per circa cinque anni 
che frequentavo sempre, perché ho bisogno di 
conoscere abbastanza bene tutto per sentirmi 
più tranquillo.”  
 
“Ho voluto imparare bene la lingua. Se non sai 
parlare italiano bene, non ti danno attenzione e 
non vogliono sentire niente. Non danno 
neanche la possibilità di ascoltare cosa vuoi 
fare. Invece di vedere cosa hai in mano, il foglio 
che hai scritto, ti dicono di no subito.” 

 
1.4 Ostacoli: permesso di soggiorno, 
riconoscimento titoli, difficoltà nel 
ricongiungimento familiare 
 
Accanto alle esperienze positive, nelle interviste emergono 
anche difficoltà tutt’altro che marginali. Tra le più ricorrenti 
c’è quella legata ai documenti e, in particolare, alla 
tipologia di permesso di soggiorno. Per chi arriva in Italia 
attraverso lo sport, infatti, il permesso per attività sportiva 
segue un canale specifico, distinto dai flussi ordinari di 
ingresso per lavoro e disciplinato attraverso un 
contingente annuale separato per gli sportivi extra-UE. 

 
“Il mio permesso di soggiorno è per motivi 
sportivi… vorrei cambiare per lavorare ma la 
legge non lo permette.” 
 

Questo aspetto è cruciale perché, anche quando una 
persona trova un’occupazione al di fuori dell’ambito 
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sportivo, il passaggio a un permesso per motivi di lavoro 
non dipende soltanto dall’esistenza di un contratto. La 
conversione, infatti, deve confrontarsi con il sistema delle 
quote previsto dal decreto flussi, che per il 2026 autorizza 
complessivamente 164.850 ingressi, di cui 76.200 per 
lavoro subordinato non stagionale. Ne deriva una 
condizione di incertezza che non riguarda soltanto la 
regolarità amministrativa, ma investe direttamente la 
possibilità di dare continuità alla propria permanenza e 
di trasformarla in un progetto di vita meno precario. In 
situazioni come questa, il margine di scelta si restringe e 
diventa complicato immaginare una stabilità che vada 
oltre il presente.  
Una testimonianza raccolta, in particolare, consente di 
vedere con ancora maggiore chiarezza la portata di questo 
problema, soprattutto nel caso degli sport 
semiprofessionistici. In questi percorsi la permanenza può 
protrarsi per anni senza tradursi in una reale possibilità di 
stabilizzazione giuridica e lavorativa. Lo sport 
semiprofessionistico garantisce un minimo di sostegno 
materiale che, con i rincari e il costo della vita sempre più 
elevato, spesso non basta per vivere. La normativa però 
impedisce di affiancare all’attività agonistica 
un’occupazione regolare, producendo una condizione 
paradossale in cui si vive a lungo in un territorio, si 
costruiscono relazioni, si partecipa alla vita sociale locale, 
ma non si matura un accesso pieno ai diritti che 
consentirebbero di trasformare quella presenza in un 
progetto durevole.  
 

“Questi giocatori di hockey che vivono qui non 
possono lavorare, ma solo giocare, anche se 
lo stipendio è basso.”  
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“La tua vita dopo 10 anni è qui, sei diventato 
parte di questo ambiente, ma non hai potuto 
lavorare per la legge.”  
 

Questo problema non riguarda soltanto la precarietà 
documentale in senso stretto, ma il mancato 
riconoscimento di un radicamento già avvenuto sul piano 
biografico e comunitario. Le testimonianze mostrano come, 
dopo molti anni trascorsi nello stesso luogo, la fine della 
carriera sportiva possa coincidere non con un passaggio 
verso una nuova fase di vita, ma con il rischio concreto di 
dover interrompere tutto e ricominciare altrove. 
 

“Dopo anni e anni di vita sportiva, uno 
invecchia, non può più giocare. Quando non 
puoi più giocare devi lasciare il territorio 
italiano.”  
 
“L’Italia è diventata il tuo paese negli ultimi 10 
anni, poi arriva la fine della tua carriera sportiva 
e non puoi stare più qua.”  
 

Quando il permesso resta vincolato alla sola attività 
sportiva, anche chi vive da anni nel territorio può trovarsi 
costretto a ricorrere al lavoro irregolare, cosiddetto “in 
nero”, per continuare a restare, traducendosi in una più 
ampia vulnerabilità sociale e col rischio di scivolare in una 
spirale di illeciti e irregolarità amministrative. 

 
“Conosco un sacco di persone e compagni 
che oggi vivono qui a Cagliari, per lavorare 
devono lavorare in nero, perché hanno il 
permesso di soggiorno sportivo.” 
 



354 

 

“Hanno vissuto qua 7, 8, 9 anni, ma non 
possono fare il lavoro legalmente.”  

 
Le difficoltà si riflettono anche sul piano familiare, dove i 
progetti restano spesso sospesi: 
 

“Voglio portare mia figlia qui ma è difficile.” 
 

A questi ostacoli si sommano altri elementi già noti nei 
percorsi migratori come il mancato riconoscimento dei 
titoli di studio, le difficoltà di accesso alla casa.  
 

“Appena sentivano che ero straniero, 
cambiava subito l’atteggiamento oppure mi 
dicevano che l’appartamento non era più 
disponibile.” 
 
“Il riconoscimento dei titoli è un percorso molto 
lungo.” 
 

A queste criticità si aggiunge, su un piano diverso ma non 
secondario, la questione dell’accesso alla pratica 
sportiva per i minori stranieri. In questa direzione, la 
Legge 20 gennaio 2016, n. 12, nota nel dibattito pubblico 
come Ius Soli Sportivo, ha segnato un passaggio 
importante, consentendo ai minori stranieri residenti in 
Italia di essere tesserati nelle società sportive con le 
stesse procedure previste per i coetanei italiani. La 
disciplina è stata successivamente ampliata ai minori 
inseriti da almeno un anno nel sistema scolastico italiano e 
poi ricondotta nel quadro del d.lgs. n. 36/2021. Anche 
questo passaggio conferma come i processi di inclusione, 
nello sport come in altri ambiti della vita sociale, dipendano 
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in misura decisiva dalla capacità delle norme di riconoscere 
e accompagnare situazioni di effettivo radicamento nel 
territorio.  
In alcuni casi, tutto questo contribuisce a mantenere la 
permanenza in una dimensione provvisoria, più legata alle 
opportunità che si presentano di volta in volta che a un reale 
radicamento nel territorio. 
 
1.5 Sentimento di appartenenza: assimilazione vs 
integrazione  
 
Un elemento ricorrente è la percezione di una vicinanza 
culturale tra la Sardegna e i paesi di origine, soprattutto in 
termini di relazioni sociali, ospitalità, stili di vita e visione del 
mondo: 
 

“La mentalità, il rispetto delle persone è simile 
al nostro. Amo quando siete molto ospitali, 
questo è vero, molto ospitali. Ed è una cosa 
che a me piace moltissimo. Cioè, sentirti 
accolto subito, con sincerità e con onestà, è 
una cosa molto rara.” 
 
“Siamo molto molto simili… sembra di essere 
in Argentina.” 
 

Questa prossimità culturale rende meno difficile il processo 
d’integrazione e contribuisce a costruire un senso di 
appartenenza, pur mantenendo l’identità originaria: 
 

“Non mi sento sarda ovviamente, rimango 
palestinese.” 
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Questa compresenza tra radicamento nel contesto di arrivo 
e mantenimento dell’identità originaria consente di leggere 
le testimonianze raccolte alla luce di due diversi modelli di 
inclusione. Da un lato, il modello dell’assimilazione 
presuppone un progressivo abbandono dei tratti culturali di 
origine a favore di una piena adesione alla cultura della 
società accogliente; dall’altro, un approccio 
d’integrazione interculturale e pluralistico valorizza 
l’interazione tra gruppi diversi senza richiedere la rinuncia 
alla propria appartenenza. Le parole degli intervistati 
sembrano collocarsi con maggiore evidenza in questa 
seconda prospettiva: il legame con il territorio sardo non 
cancella l’identità di partenza, ma si intreccia con essa, 
dando forma a un’appartenenza plurale e a un’identità 
cumulativa, costruita nella relazione con il contesto locale 
senza dissolversi in esso. 
Risulta complesso offrire una definizione concettuale 
esaustiva delle dimensioni che connotano pienamente 
la cittadinanza, ma, seguendo il quadro proposto da Ager 
e Strang (2008), seppur focalizzato sulla condizione dei 
rifugiati, è possibile annoverare tra i suoi tratti fondamentali 
il riconoscimento dell’autonomia personale, la capacità 
di autodeterminazione, la parità di trattamento di fronte 
alle norme e alle politiche pubbliche, l’accesso alla 
giustizia, la tutela della sicurezza in tutte le sue forme 
(individuale, collettiva, istituzionale), la salvaguardia della 
dignità umana, nonché la pienezza di relazioni affettive 
e familiari.  
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1.6 Lo sport come scuola di vita: la dimensione 
formativa oltre l'integrazione 
 
Tra le tematiche emerse vi è una concezione dello sport che 
va oltre la sua funzione integrativa in senso stretto, per 
abbracciare una dimensione più ampia di formazione del 
sé. Questa prospettiva affiora dall’intervista di un velista 
professionista con una carriera internazionale che lo ha 
portato a navigare in tutti gli oceani, fino all'Antartide. Nel 
suo racconto, la vela non è semplicemente lo sport che lo 
ha condotto in Sardegna: è una filosofia di vita, una 
disciplina che insegna a conoscere se stessi attraverso la 
relazione con la natura: 
 

"La vela non è uno sport, ma ti fa crescere 
come nuova persona, un'altra persona. Perché 
con la vela impari non solo a cazzare e lascare, 
impari te stesso, ti fa pensare solo alla cosa 
positiva, ti fa viaggiare, ti fa conoscere i paesi, 
i posti, la cultura, ti fa conoscere la natura." 
 

Questa dimensione formativa si manifesta con forza nella 
traversata antartica di due mesi, dai Caraibi fino alla punta 
meridionale del mondo che diventa un'esperienza di 
spoliazione e di ridimensionamento dell'ego davanti alla 
grandezza della natura. In un simile contesto estremo, lo 
sport diventa palestra esistenziale capace di insegnare 
pazienza, problem solving, gestione dello stress, capacità 
di prendersi cura di sé. 
 
In questa testimonianza risalta il potenziale educativo di 
questo sport per le nuove generazioni. Il riscontro dei 
genitori dei giovani allievi conferma come la pratica velica 
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produca effetti visibili sul comportamento e sulla 
maturazione cognitiva: 
 

"I genitori sono entusiasti e contenti, dicono: i 
nostri figli sono cambiati completamente, più 
intelligenti, più lucidi, studiano meglio, più 
bravi, ascoltano di più, perché la natura ti fa 
imparare tante cose." 

 
Questo tema si inserisce in un dibattito più ampio sul valore 
pedagogico dello sport, che la letteratura sullo sviluppo 
positivo giovanile ha documentato in molti contesti, in 
particolare Gould e Carson (2008) e Eime et al. (2013), a 
partire dalla capacità di regolazione emotiva 
all'apprendimento della cooperazione, dal senso di 
responsabilità alla resilienza. Nel caso dei giovani migranti, 
questa dimensione può risultare altrettanto significativa, 
poiché lo sport rappresenta un primo spazio di 
orientamento nel nuovo contesto di vita. In un territorio 
come la Sardegna, dove la tradizione marinara è parte 
integrante dell'identità culturale, la vela rappresenta un 
ponte simbolico tra la cultura dell'arrivo e quella 
dell'accoglienza e un contributo concreto alla comunità 
locale, al di là della performance atletica. 
 
1.7 Critica alle rappresentazioni dominanti 
 
Una tematica che merita una sottolineatura è quella del 
rapporto tra migrazione e produzione di narrazioni 
alternative. Le storie di vita raccolte sono testimonianze di 
percorsi di inclusione, ma anche rivendicazioni del diritto 
dei migranti a definirsi attraverso le proprie categorie, 
sottraendosi agli schemi semplificatori con cui la 
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migrazione viene spesso rappresentata nell'opinione 
pubblica e nei media occidentali. 
Un intervistato ha trasformato questo punto di vista in un 
progetto letterario che prova a restituire una lettura più 
complessa del fenomeno migratorio, andando oltre le 
categorie di guerra e fame con cui il discorso pubblico 
tende spesso a rappresentare le migrazioni.  
 

"Ho cercato di far vedere un altro punto di 
vista, perché i media dei paesi occidentali a 
volte sono superficiali e ignoranti sulla realtà 
dell'Africa. Basano tutto sull'idea che tutta 
l'Africa sta morendo di fame, c'è la guerra in 
tutta l'Africa." 
 
"Non è sempre quello il motivo, in realtà. Non è 
sempre che uno se emigra è per fame o guerra. 
È una scelta personale della persona, perché 
credono che lì trovano una vita particolare che 
desiderano, un modo di vivere occidentale." 

 
Questa prospettiva non intende minimizzare le sofferenze 
reali di chi migra in condizioni di pericolo, né disconoscere 
l'esistenza di contesti di violenza e povertà estrema, ma 
piuttosto dare complessità al quadro interpretativo, 
restituendo ai migranti la dimensione della soggettività e 
del progetto che la narrazione emergenziale tende a 
cancellare. 
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1.8 Una società che cambia: la Sardegna tra ieri e 
oggi 
 
Un elemento che attraversa diverse testimonianze riguarda 
la percezione di un cambiamento intervenuto in Sardegna 
nel corso del tempo, soprattutto nel modo in cui la presenza 
migrante viene riconosciuta e gestita nella vita quotidiana. 
Nei racconti raccolti affiora l’immagine di una società che, 
pur non priva di ambivalenze e resistenze, appare oggi più 
abituata alla pluralità delle provenienze, più esposta alla 
convivenza con differenze linguistiche e culturali e in una 
certa misura più attrezzata a interagire con esse. 
Questo mutamento viene colto anzitutto nel rapporto con 
gli uffici pubblici e con le pratiche ordinarie dell’accesso ai 
servizi. In alcune testimonianze, il passato è descritto come 
una fase in cui la presenza di migranti era ancora 
relativamente poco frequente e gli apparati amministrativi 
mostravano maggiore difficoltà nell’ascolto e nella gestione 
di situazioni linguisticamente o culturalmente non familiari. 
 

“A quel tempo non era frequente vedere qui dei 
migranti; quindi, non sapevano come gestire le 
situazioni di qualcuno che non è di qua, che 
non parla la tua lingua.” 
 
“Quando sono andato a fare la tessera sanitaria 
dovevo tornare mille volte. Non ti ascoltano 
neanche, ti mandano via.” 

 
Tuttavia, questa immagine del passato viene contrapposta 
a una situazione percepita come più aperta e meno 
rigida. Il cambiamento non riguarda soltanto la 
semplificazione delle procedure o il ricambio generazionale 
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negli uffici, ma un più generale mutamento dello sguardo 
sociale, reso possibile dalla maggiore familiarità con la 
presenza di persone provenienti da altri contesti extra-
europei. Questo mutamento appare legato a una 
trasformazione più ampia della vita pubblica, dentro cui la 
differenza non viene più percepita con la stessa 
eccezionalità di un tempo. 
 

“Oggi vai in questo ufficio e trovi i ragazzi più 
giovani che sono lì, sono bravi, ti danno 
attenzione, ti ascoltano. Tutto è cambiato.” 

 
Questa evoluzione viene ricondotta, implicitamente o 
esplicitamente, a una più ampia trasformazione della 
composizione sociale del territorio. La crescente 
presenza delle persone migranti nei quartieri, nei luoghi di 
lavoro, nei servizi e negli spazi ordinari della città sembra 
avere prodotto una familiarizzazione progressiva. Ciò che 
in passato appariva insolito o marginale entra così a far 
parte della quotidianità e contribuisce a ridefinire, dal 
basso, i confini della normalità sociale. 
 

“Prima non si vedevano così tanti ragazzi 
stranieri, che lavorano nei bar, nei ristoranti, 
fanno i rider. Oggi sono dappertutto e 
lavorano.” 
 
“Adesso che c’è questo movimento di 
migrazione, iniziate a vedere un’altra realtà 
rispetto a quello che pensavate di sapere.” 

 
Accanto a questa dimensione più esplicitamente storica, le 
testimonianze mostrano anche come la Sardegna possa 
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essere percepita, nel presente, come un contesto 
particolarmente favorevole all’insediamento e alla 
costruzione di un senso di familiarità. In questi racconti 
di vita, il territorio viene descritto come un luogo capace di 
suscitare tranquillità e desiderio di permanenza. 
L’esperienza positiva dell’inserimento viene presentata non 
in forma astratta o idealizzata, ma attraverso un confronto 
implicito con altri luoghi già conosciuti, che rende più 
significativa la valutazione favorevole del contesto sardo. 

 
“La Sardegna per me è un posto che consiglio 
a chiunque vuole vivere tranquillo in un paese 
occidentale.” 
 
“Mi sono sentito sempre a casa qui grazie alla 
natura, mi piace vedere il verde, il mare, la 
montagna, abbiamo tutto e questo. Per me che 
ho viaggiato in tutto il mondo è un posto che 
non ho trovato mai nella mia vita e la guardo 
con l'ammirazione, un posto che vale 
tantissimo per me.” 

 
Conclusioni 
 
L’immagine di percorsi diversi, che però finiscono per 
somigliarsi è ciò che ci lasciano questi racconti di vita. Lo 
sport apre un varco, permette di entrare in contatto con il 
territorio e con le persone. Restano le difficoltà legate al 
lavoro, ai documenti, alla casa, alla possibilità di 
immaginare un futuro stabile. Ma quello che, nel 
profondo, fa davvero la differenza sono le relazioni.  
Proprio qui si delinea una delle funzioni più rilevanti dello 
sport, ovvero la capacità di ampliare il network di 
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relazioni sociali a cui i migranti possono attingere per 
migliorare le proprie condizioni di vita e per costruire, nel 
tempo, un senso di fiducia reciproca tra comunità diverse. 
Queste relazioni non eliminano le difficoltà, ma possono 
renderle più abitabili nella vita quotidiana e offrire 
riferimenti concreti nei momenti di incertezza.  
Le testimonianze raccolte mostrano, inoltre, come i percorsi 
migratori non debbano essere letti esclusivamente 
attraverso categorie emergenziali o vittimizzanti. Dietro 
ogni traiettoria emergono aspirazioni personali, 
desideri di mobilità, ricerca di opportunità, progettualità 
individuali. In questo senso, le storie ascoltate 
restituiscono complessità al fenomeno migratorio e 
riportano al centro la dimensione della soggettività. 
I legami costruiti nel tempo danno continuità a queste 
esperienze e aiutano a trasformare una permanenza 
incerta in qualcosa di più radicato. In molte narrazioni 
ritorna l’immagine di una quotidianità fatta di incontri, di 
abitudini condivise, di presenze che diventano via via 
familiari. 
Tuttavia, il radicamento relazionale non coincide 
automaticamente con un pieno riconoscimento 
istituzionale. Le evidenze raccolte mostrano come si 
possa costruire appartenenza attraverso la partecipazione 
alla vita sociale e il legame con il contesto locale, senza che 
questo produca sempre una stabilità amministrativa o 
lavorativa corrispondente. Il sentirsi parte di un luogo può 
consolidarsi nel tempo attraverso i rapporti e la fiducia, ma 
resta esposto a fragilità che dipendono dal permesso di 
soggiorno, dal lavoro e dalle condizioni che permettono 
concretamente la permanenza. 
Eppure, proprio dentro questa tensione tra precarietà 
formale e radicamento nella vita di tutti i giorni, le 
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esperienze raccolte mostrano come possano prendere 
forma pratiche quotidiane di inclusione. 
Convivenze che nascono spesso a partire dallo sport e 
continuano poi fuori dal campo, nelle relazioni di ogni 
giorno. Una presenza fatta di attenzioni discrete, quasi 
silenziose ma costanti, dentro cui si apre la possibilità di 
restare, di costruire qualcosa nel tempo, di sentirsi parte 
di un luogo senza rinunciare a ciò che si è, anche a migliaia 
di chilometri di distanza. E perché no, a sentirsi anche qui 
a casa. 
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Approfondimento 
L’attrattività delle aree interne: il comune di 
Gergei 
Filippo Petrucci 
 
Introduzione 
 
Gergei è un piccolo centro agricolo del Sarcidano, si trova 
a 374 metri sul livello del mare, ha una superficie di 36,18 
km quadrati, 1093 abitanti al gennaio 2025, ed è conosciuto 
per l’olio prodotto dalla varietà autoctona delle olive 
mallocria. 
Il paese, inserito in un territorio ricco di monumenti 
archeologici e bellezze naturali, dista poco più di 60 km da 
Cagliari ed ha una posizione quasi perfettamente centrale 
nella carta della Sardegna. 
La zona è caratterizzata da una forte identità storica, 
culturale e agricola e conserva un patrimonio archeologico 
di grande valore, con la presenza di domus de janas e 
menhir, e una tradizione legata alla ruralità che ancora oggi 
rappresenta un elemento fondamentale per la comunità che 
vi risiede. 
Il paese, oltre a diverse chiese di varie epoche, ha una 
decina di attività agricole, compresi due frantoi, varie 
imprese edili, due caseifici, bar, agriturismi e anche tre case 
di riposo; un tessuto economico multiforme e produttivo 
legato forse a una fertilità dei terreni nota da secoli. 
Gergei negli ultimi anni, rispetto alla gran parte dei comuni 
della Sardegna, ha soprattutto un dato che salta agli occhi: 
ha attirato molti nuovi residenti che hanno deciso, senza 
avere necessariamente legami pregressi col paese, di 
andare ad abitarvi.  
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“È un luogo accogliente, dove la qualità della vita è alta 
e i rapporti umani mantengono un forte senso di comunità 
-spiega il Sindaco Rossano Zedda-. Negli ultimi anni 
abbiamo registrato un incremento demografico legato 
anche all’arrivo di cittadini stranieri, provenienti 
principalmente da Paesi dell’Est Europa e dal Sud 
America, ma anche da altre realtà. La scelta di trasferirsi a 
Gergei è spesso legata alle opportunità lavorative nel 
settore agricolo e nell’assistenza agli anziani e, allo 
stesso tempo, alla possibilità di vivere in un contesto 
tranquillo, con costi della vita contenuti e una dimensione 
più umana rispetto ai grandi centri urbani. In 5 anni Gergei 
ha accolto 10 stranieri che hanno deciso di trasferire la 
propria residenza nel nostro Comune”. 
 
Ci sono anche dei ritorni fra coloro che un tempo partirono? 
“Sì, tra i nuovi residenti vi sono anche emigrati o figli di 
emigrati che hanno deciso di tornare alle proprie origini. 
Questo fenomeno, numericamente elevato e 
particolarmente significativo, conta un incremento di circa 
100 residenti, testimonia un rinnovato legame con il 
territorio e rappresenta una risorsa importante in termini di 
competenze e nuove energie”. 
 
Ma oltre agli immigrati e agli emigrati di ritorno avete anche 
nuovi arrivi? 
“Un dato molto positivo riguarda anche le nascite: negli 
ultimi 5 anni registriamo mediamente un numero 
incoraggiante per un piccolo comune come Gergei, si 
registrano infatti 51 nascite dal 01.01.2020, un segnale di 
vitalità che va in controtendenza rispetto al generale calo 
demografico della Sardegna. Questa ‘ricchezza 
demografica’ è il risultato di una comunità ancora giovane 
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e di un contesto che, nonostante le difficoltà, riesce a offrire 
condizioni favorevoli alla costruzione di un progetto di vita. 
 
Avete delle politiche specifiche per provare a contrastare lo 
spopolamento? 
Per contrastare lo spopolamento lavoriamo su più fronti: 
miglioramento dei servizi essenziali, sostegno alle 
famiglie, valorizzazione del patrimonio culturale e 
ambientale e creazione di opportunità di sviluppo 
locale. È fondamentale rendere i piccoli centri attrattivi non 
solo per chi vi nasce, ma anche per chi sceglie di trasferirsi. 
Stiamo portando avanti diversi progetti, sia a livello 
comunale che in collaborazione con altri enti del territorio, 
in particolare attraverso iniziative finanziate dai programmi 
di sviluppo locale (come il GAL). L’obiettivo è quello di 
rafforzare la rete tra i comuni, promuovere il turismo 
sostenibile e sostenere le attività produttive. 
 
Cosa potrebbe fare la Regione? 
A livello regionale, ritengo siano necessarie politiche più 
incisive a favore delle aree interne: incentivi per chi 
decide di vivere e lavorare nei piccoli comuni, 
potenziamento dei servizi (sanità, scuola, trasporti), 
sostegno all’imprenditoria locale e una maggiore attenzione 
alle giovani famiglie. 
 
Come immagina il suo paese tra dieci anni? 
Immagino Gergei tra dieci anni come un paese ancora più 
accogliente, capace di valorizzare le proprie radici ma 
anche di aprirsi al futuro. Un luogo in cui tradizione e 
innovazione convivono, dove i giovani possano scegliere di 
restare e costruire il proprio futuro, e dove nuove comunità 
possano integrarsi arricchendo il tessuto sociale. 
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Appendici 
 
Tabella A1. Comuni della Sardegna per popolazione al 2006, 2025, 2026 e variazioni 
% 
Comune Popolazione Variazione % 

2006-2026 
Variazione % 

2025-2026 1.1.2006 1.1.2025 1.1.2026 
Abbasanta 2.887 2.574 2.539 -12,05% -1,36% 
Aggius 1.605 1.403 1.378 -14,14% -1,78% 
Aglientu 1.134 1.195 1.195 5,38% 0,00% 
Aidomaggiore 506 379 374 -26,09% -1,32% 
Alà dei Sardi 1.927 1.758 1.745 -9,44% -0,74% 
Albagiara 289 227 219 -24,22% -3,52% 
Ales 1.621 1.249 1.229 -24,18% -1,60% 
Alghero 39.853 41.989 41.765 4,80% -0,53% 
Allai 401 338 333 -16,96% -1,48% 
Anela 762 561 553 -27,43% -1,43% 
Arborea 3.978 3.708 3.701 -6,96% -0,19% 
Arbus 6.826 5.602 5.532 -18,96% -1,25% 
Ardara 829 702 680 -17,97% -3,13% 
Ardauli 1.059 747 738 -30,31% -1,20% 
Aritzo 1.445 1.211 1.272 -11,97% 5,04% 
Armungia 559 399 395 -29,34% -1,00% 
Arzachena 11.370 13.435 13.456 18,35% 0,16% 
Arzana 2.637 2.211 2.199 -16,61% -0,54% 
Assemini 25.614 25.630 25.575 -0,15% -0,21% 
Assolo 484 326 321 -33,68% -1,53% 
Asuni 408 296 295 -27,70% -0,34% 
Atzara 1.287 967 974 -24,32% 0,72% 
Austis 943 723 711 -24,60% -1,66% 
Badesi 1.845 1.832 1.812 -1,79% -1,09% 
Ballao 959 716 706 -26,38% -1,40% 
Banari 636 506 508 -20,13% 0,40% 
Baradili 104 76 80 -23,08% 5,26% 
Baratili San Pietro 1.259 1.197 1.194 -5,16% -0,25% 
Baressa 773 535 528 -31,69% -1,31% 
Bari Sardo 3.841 3.807 3.770 -1,85% -0,97% 
Barrali 1.066 1.086 1.087 1,97% 0,09% 
Barumini 1.386 1.117 1.084 -21,79% -2,95% 
Bauladu 724 616 613 -15,33% -0,49% 
Baunei 3.828 3.377 3.366 -12,07% -0,33% 
Belvì 720 536 529 -26,53% -1,31% 
Benetutti 2.116 1.643 1.623 -23,30% -1,22% 
Berchidda 2.873 2.577 2.604 -9,36% 1,05% 
Bessude 470 370 369 -21,49% -0,27% 
Bidonì 149 117 112 -24,83% -4,27% 
Birori 564 485 481 -14,72% -0,82% 
Bitti 3.297 2.516 2.476 -24,90% -1,59% 
Bolotana 3.103 2.284 2.244 -27,68% -1,75% 
Bonarcado 1.645 1.534 1.521 -7,54% -0,85% 
Bonnanaro 1.090 904 894 -17,98% -1,11% 
Bono 3.705 3.261 3.232 -12,77% -0,89% 
Bonorva 3.895 3.086 3.030 -22,21% -1,81% 
Boroneddu 173 143 135 -21,97% -5,59% 
Borore 2.264 1.913 1.902 -15,99% -0,58% 
Bortigali 1.494 1.225 1.218 -18,47% -0,57% 
Bortigiadas 840 700 692 -17,62% -1,14% 
Borutta 317 242 244 -23,03% 0,83% 
Bosa 7.942 7.346 7.292 -8,18% -0,74% 
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Comune Popolazione Variazione % 
2006-2026 

Variazione % 
2025-2026 1.1.2006 1.1.2025 1.1.2026 

Bottidda 778 639 627 -19,41% -1,88% 
Buddusò 4.057 3.513 3.487 -14,05% -0,74% 
Budoni 4.362 5.577 5.685 30,33% 1,94% 
Buggerru 1.125 1.014 1.007 -10,49% -0,69% 
Bultei 1.124 788 776 -30,96% -1,52% 
Bulzi 609 488 507 -16,75% 3,89% 
Burcei 2.938 2.590 2.571 -12,49% -0,73% 
Burgos 1.015 821 817 -19,51% -0,49% 
Busachi 1.559 1.112 1.099 -29,51% -1,17% 
Cabras 8.794 8.787 8.726 -0,77% -0,69% 
Cagliari 157.803 146.692 145.981 -7,49% -0,48% 
Calangianus 4.560 3.726 3.692 -19,04% -0,91% 
Calasetta 2.810 2.790 2.776 -1,21% -0,50% 
Capoterra 22.587 23.092 23.015 1,89% -0,33% 
Carbonia 29.932 25.623 25.353 -15,30% -1,05% 
Cardedu 1.606 1.983 2.002 24,66% 0,96% 
Cargeghe 616 589 590 -4,22% 0,17% 
Carloforte 6.437 5.887 5.851 -9,10% -0,61% 
Castelsardo 5.595 5.600 5.624 0,52% 0,43% 
Castiadas 1.354 1.724 1.740 28,51% 0,93% 
Cheremule 478 385 378 -20,92% -1,82% 
Chiaramonti 1.828 1.509 1.494 -18,27% -0,99% 
Codrongianos 1.304 1.247 1.252 -3,99% 0,40% 
Collinas 933 756 741 -20,58% -1,98% 
Cossoine 944 757 739 -21,72% -2,38% 
Cuglieri 3.009 2.439 2.411 -19,87% -1,15% 
Curcuris 318 299 289 -9,12% -3,34% 
Decimomannu 7.142 8.358 8.375 17,26% 0,20% 
Decimoputzu 4.057 4.188 4.165 2,66% -0,55% 
Desulo 2.654 2.004 1.995 -24,83% -0,45% 
Dolianova 8.350 9.367 9.357 12,06% -0,11% 
Domus de Maria 1.595 1.639 1.630 2,19% -0,55% 
Domusnovas 6.497 5.745 5.694 -12,36% -0,89% 
Donori 2.107 1.912 1.912 -9,25% 0,00% 
Dorgali 8.318 8.256 8.238 -0,96% -0,22% 
Dualchi 741 554 559 -24,56% 0,90% 
Elini 553 546 555 0,36% 1,65% 
Elmas 8.552 9.491 9.480 10,85% -0,12% 
Erula 788 691 702 -10,91% 1,59% 
Escalaplano 2.390 2.039 2.017 -15,61% -1,08% 
Escolca 649 543 531 -18,18% -2,21% 
Esporlatu 467 361 360 -22,91% -0,28% 
Esterzili 821 559 536 -34,71% -4,11% 
Florinas 1.533 1.451 1.459 -4,83% 0,55% 
Fluminimaggiore 3.059 2.608 2.575 -15,82% -1,27% 
Flussio 489 395 386 -21,06% -2,28% 
Fonni 4.253 3.579 3.552 -16,48% -0,75% 
Fordongianus 1.021 812 797 -21,94% -1,85% 
Furtei 1.661 1.487 1.474 -11,26% -0,87% 
Gadoni 929 638 638 -31,32% 0,00% 
Gairo 1.627 1.269 1.272 -21,82% 0,24% 
Galtellì 2.433 2.374 2.377 -2,30% 0,13% 
Gavoi 2.869 2.432 2.404 -16,21% -1,15% 
Genoni 939 730 716 -23,75% -1,92% 
Genuri 375 298 295 -21,33% -1,01% 
Gergei 1.398 1.097 1.095 -21,67% -0,18% 
Gesico 942 714 698 -25,90% -2,24% 
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2025-2026 1.1.2006 1.1.2025 1.1.2026 

Gesturi 1.382 1.136 1.113 -19,46% -2,02% 
Ghilarza 4.606 4.064 4.038 -12,33% -0,64% 
Giave 638 468 471 -26,18% 0,64% 
Giba 2.119 1.895 1.861 -12,18% -1,79% 
Girasole 1.035 1.365 1.369 32,27% 0,29% 
Golfo Aranci 2.101 2.378 2.373 12,95% -0,21% 
Goni 559 435 434 -22,36% -0,23% 
Gonnesa 5.164 4.515 4.456 -13,71% -1,31% 
Gonnoscodina 541 425 421 -22,18% -0,94% 
Gonnosfanadiga 6.884 6.039 5.959 -13,44% -1,32% 
Gonnosnò 841 679 673 -19,98% -0,88% 
Gonnostramatza 971 783 777 -19,98% -0,77% 
Guamaggiore 1.038 882 872 -15,99% -1,13% 
Guasila 2.886 2.435 2.411 -16,46% -0,99% 
Guspini 12.529 10.709 10.563 -15,69% -1,36% 
Iglesias 27.945 24.653 24.409 -12,65% -0,99% 
Ilbono 2.276 1.974 1.966 -13,62% -0,41% 
Illorai 1.039 723 698 -32,82% -3,46% 
Irgoli 2.290 2.189 2.194 -4,19% 0,23% 
Isili 3.010 2.428 2.429 -19,30% 0,04% 
Ittireddu 582 470 457 -21,48% -2,77% 
Ittiri 8.937 7.827 7.730 -13,51% -1,24% 
Jerzu 3.286 2.943 2.912 -11,38% -1,05% 
La Maddalena 11.259 10.488 10.449 -7,19% -0,37% 
Laconi 2.191 1.614 1.589 -27,48% -1,55% 
Laerru 972 803 806 -17,08% 0,37% 
Lanusei 5.701 4.968 4.881 -14,38% -1,75% 
Las Plassas 282 210 208 -26,24% -0,95% 
Lei 594 445 433 -27,10% -2,70% 
Loceri 1.274 1.317 1.345 5,57% 2,13% 
Loculi 541 492 476 -12,01% -3,25% 
Lodè 2.087 1.473 1.455 -30,28% -1,22% 
Lodine 400 295 292 -27,00% -1,02% 
Loiri Porto San Paolo 2.604 3.800 3.929 50,88% 3,39% 
Lotzorai 2.140 2.131 2.122 -0,84% -0,42% 
Lula 1.611 1.215 1.198 -25,64% -1,40% 
Lunamatrona 1.815 1.588 1.582 -12,84% -0,38% 
Luogosanto 1.829 1.815 1.838 0,49% 1,27% 
Luras 2.601 2.368 2.369 -8,92% 0,04% 
Macomer 10.911 9.069 8.948 -17,99% -1,33% 
Magomadas 628 603 594 -5,41% -1,49% 
Mamoiada 2.551 2.367 2.349 -7,92% -0,76% 
Mandas 2.403 1.954 1.938 -19,35% -0,82% 
Mara 732 529 518 -29,23% -2,08% 
Maracalagonis 7.024 7.897 7.885 12,26% -0,15% 
Marrubiu 4.987 4.520 4.499 -9,79% -0,46% 
Martis 579 452 455 -21,42% 0,66% 
Masainas 1.428 1.189 1.203 -15,76% 1,18% 
Masullas 1.165 992 979 -15,97% -1,31% 
Meana Sardo 2.013 1.549 1.518 -24,59% -2,00% 
Milis 1.672 1.404 1.394 -16,63% -0,71% 
Modolo 192 170 170 -11,46% 0,00% 
Mogorella 475 393 388 -18,32% -1,27% 
Mogoro 4.618 3.818 3.784 -18,06% -0,89% 
Monastir 4.568 4.800 4.884 6,92% 1,75% 
Monserrato 20.854 18.719 18.624 -10,69% -0,51% 
Monteleone Rocca Doria 134 103 105 -21,64% 1,94% 
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Monti 2.529 2.383 2.406 -4,86% 0,97% 
Montresta 588 435 434 -26,19% -0,23% 
Mores 2.039 1.710 1.663 -18,44% -2,75% 
Morgongiori 855 621 597 -30,18% -3,86% 
Muravera 4.950 5.056 4.973 0,46% -1,64% 
Muros 752 821 822 9,31% 0,12% 
Musei 1.501 1.509 1.512 0,73% 0,20% 
Narbolia 1.776 1.624 1.620 -8,78% -0,25% 
Narcao 3.385 3.002 2.967 -12,35% -1,17% 
Neoneli 767 591 589 -23,21% -0,34% 
Noragugume 359 266 269 -25,07% 1,13% 
Norbello 1.197 1.127 1.125 -6,02% -0,18% 
Nughedu San Nicolò 965 720 710 -26,42% -1,39% 
Nughedu Santa Vittoria 539 428 422 -21,71% -1,40% 
Nule 1.529 1.273 1.259 -17,66% -1,10% 
Nulvi 2.978 2.585 2.572 -13,63% -0,50% 
Nuoro 36.673 33.054 32.718 -10,78% -1,02% 
Nurachi 1.672 1.664 1.660 -0,72% -0,24% 
Nuragus 988 810 795 -19,53% -1,85% 
Nurallao 1.416 1.106 1.089 -23,09% -1,54% 
Nuraminis 2.645 2.342 2.337 -11,64% -0,21% 
Nureci 358 301 282 -21,23% -6,31% 
Nurri 2.362 2.021 1.988 -15,83% -1,63% 
Nuxis 1.717 1.401 1.382 -19,51% -1,36% 
Olbia 48.199 61.681 61.739 28,09% 0,09% 
Oliena 7.522 6.475 6.405 -14,85% -1,08% 
Ollastra 1.260 1.088 1.067 -15,32% -1,93% 
Ollolai 1.462 1.143 1.129 -22,78% -1,22% 
Olmedo 3.140 4.222 4.240 35,03% 0,43% 
Olzai 998 755 752 -24,65% -0,40% 
Onanì 428 353 337 -21,26% -4,53% 
Onifai 760 705 728 -4,21% 3,26% 
Oniferi 948 834 823 -13,19% -1,32% 
Orani 3.083 2.619 2.576 -16,45% -1,64% 
Orgosolo 4.525 3.849 3.803 -15,96% -1,20% 
Oristano 31.917 30.067 29.888 -6,36% -0,60% 
Orosei 6.160 6.847 6.838 11,01% -0,13% 
Orotelli 2.244 1.821 1.824 -18,72% 0,16% 
Orroli 2.650 1.934 1.909 -27,96% -1,29% 
Ortacesus 965 866 859 -10,98% -0,81% 
Ortueri 1.354 978 961 -29,03% -1,74% 
Orune 2.809 2.064 2.022 -28,02% -2,03% 
Oschiri 3.658 2.917 2.885 -21,13% -1,10% 
Osidda 299 214 209 -30,10% -2,34% 
Osilo 3.409 2.774 2.732 -19,86% -1,51% 
Osini 905 690 681 -24,75% -1,30% 
Ossi 5.755 5.401 5.344 -7,14% -1,06% 
Ottana 2.481 2.167 2.147 -13,46% -0,92% 
Ovodda 1.711 1.453 1.429 -16,48% -1,65% 
Ozieri 11.104 9.685 9.559 -13,91% -1,30% 
Pabillonis 2.984 2.433 2.404 -19,44% -1,19% 
Padria 773 576 574 -25,74% -0,35% 
Padru 2.098 2.103 2.130 1,53% 1,28% 
Palau 3.793 4.084 4.058 6,99% -0,64% 
Palmas Arborea 1.375 1.480 1.494 8,65% 0,95% 
Pattada 3.417 2.801 2.763 -19,14% -1,36% 
Pau 324 266 271 -16,36% 1,88% 
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Pauli Arbarei 702 538 524 -25,36% -2,60% 
Paulilatino 2.433 2.086 2.038 -16,24% -2,30% 
Perdasdefogu 2.262 1.710 1.689 -25,33% -1,23% 
Perdaxius 1.447 1.297 1.276 -11,82% -1,62% 
Perfugas 2.464 2.229 2.212 -10,23% -0,76% 
Pimentel 1.189 1.087 1.078 -9,34% -0,83% 
Piscinas 846 759 758 -10,40% -0,13% 
Ploaghe 4.700 4.222 4.201 -10,62% -0,50% 
Pompu 303 215 217 -28,38% 0,93% 
Porto Torres 21.700 20.846 20.624 -4,96% -1,06% 
Portoscuso 5.321 4.751 4.689 -11,88% -1,30% 
Posada 2.567 3.052 3.079 19,95% 0,88% 
Pozzomaggiore 2.844 2.304 2.286 -19,62% -0,78% 
Pula 6.977 7.112 7.048 1,02% -0,90% 
Putifigari 745 662 658 -11,68% -0,60% 
Quartu Sant'Elena 69.427 68.237 67.869 -2,24% -0,54% 
Quartucciu 11.622 12.828 12.723 9,47% -0,82% 
Riola Sardo 2.128 1.997 1.955 -8,13% -2,10% 
Romana 608 470 457 -24,84% -2,77% 
Ruinas 771 577 569 -26,20% -1,39% 
Sadali 977 776 772 -20,98% -0,52% 
Sagama 198 191 186 -6,06% -2,62% 
Samassi 5.297 4.715 4.674 -11,76% -0,87% 
Samatzai 1.726 1.509 1.502 -12,98% -0,46% 
Samugheo 3.374 2.687 2.636 -21,87% -1,90% 
San Basilio 1.352 1.087 1.067 -21,08% -1,84% 
San Gavino Monreale 9.251 7.923 7.823 -15,44% -1,26% 
San Giovanni Suergiu 6.099 5.581 5.523 -9,44% -1,04% 
San Nicolò d'Arcidano 2.872 2.423 2.396 -16,57% -1,11% 
San Nicolò Gerrei 948 721 709 -25,21% -1,66% 
San Sperate 7.086 8.558 8.625 21,72% 0,78% 
San Teodoro 3.806 5.175 5.224 37,26% 0,95% 
San Vero Milis 2.466 2.394 2.414 -2,11% 0,84% 
San Vito 3.851 3.420 3.409 -11,48% -0,32% 
Sanluri 8.514 8.044 7.996 -6,08% -0,60% 
Sant'Andrea Frius 1.864 1.662 1.659 -11,00% -0,18% 
Sant'Anna Arresi 2.630 2.631 2.626 -0,15% -0,19% 
Sant'Antioco 11.721 10.490 10.404 -11,24% -0,82% 
Sant'Antonio di Gallura 1.604 1.441 1.432 -10,72% -0,62% 
Santa Giusta 4.638 4.602 4.558 -1,72% -0,96% 
Santa Maria Coghinas 1.433 1.328 1.346 -6,07% 1,36% 
Santa Teresa Gallura 4.620 5.078 5.144 11,34% 1,30% 
Santadi 3.720 3.054 3.029 -18,58% -0,82% 
Santu Lussurgiu 2.567 2.179 2.150 -16,24% -1,33% 
Sardara 4.280 3.744 3.711 -13,29% -0,88% 
Sarroch 5.236 4.983 4.980 -4,89% -0,06% 
Sarule 1.829 1.461 1.450 -20,72% -0,75% 
Sassari 123.899 120.510 120.231 -2,96% -0,23% 
Scano di Montiferro 1.679 1.367 1.360 -19,00% -0,51% 
Sedilo 2.349 1.930 1.919 -18,31% -0,57% 
Sedini 1.414 1.205 1.183 -16,34% -1,83% 
Segariu 1.344 1.083 1.074 -20,09% -0,83% 
Selargius 28.451 28.377 28.272 -0,63% -0,37% 
Selegas 1.502 1.274 1.253 -16,58% -1,65% 
Semestene 207 121 127 -38,65% 4,96% 
Seneghe 1.948 1.587 1.577 -19,05% -0,63% 
Senis 535 376 369 -31,03% -1,86% 
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Sennariolo 180 154 153 -15,00% -0,65% 
Sennori 7.280 6.730 6.657 -8,56% -1,08% 
Senorbì 4.531 4.818 4.810 6,16% -0,17% 
Serdiana 2.359 2.642 2.643 12,04% 0,04% 
Serramanna 9.356 8.487 8.388 -10,35% -1,17% 
Serrenti 5.089 4.470 4.425 -13,05% -1,01% 
Serri 730 599 588 -19,45% -1,84% 
Sestu 17.608 20.751 20.630 17,16% -0,58% 
Settimo San Pietro 6.112 6.971 6.968 14,01% -0,04% 
Setzu 168 129 127 -24,40% -1,55% 
Seui 1.508 1.150 1.137 -24,60% -1,13% 
Seulo 941 765 745 -20,83% -2,61% 
Siamaggiore 995 861 848 -14,77% -1,51% 
Siamanna 844 751 735 -12,91% -2,13% 
Siapiccia 358 337 334 -6,70% -0,89% 
Siddi 773 548 541 -30,01% -1,28% 
Silanus 2.311 1.921 1.891 -18,17% -1,56% 
Siligo 977 727 734 -24,87% 0,96% 
Siliqua 4.118 3.489 3.468 -15,78% -0,60% 
Silius 1.346 1.009 987 -26,67% -2,18% 
Simala 392 290 281 -28,32% -3,10% 
Simaxis 2.219 2.136 2.120 -4,46% -0,75% 
Sindia 1.881 1.583 1.558 -17,17% -1,58% 
Sini 562 469 520 -7,47% 10,87% 
Siniscola 11.198 11.146 11.139 -0,53% -0,06% 
Sinnai 16.010 17.360 17.447 8,98% 0,50% 
Siris 230 228 227 -1,30% -0,44% 
Siurgus Donigala 2.142 1.822 1.820 -15,03% -0,11% 
Soddì 136 119 115 -15,44% -3,36% 
Solarussa 2.499 2.215 2.191 -12,32% -1,08% 
Soleminis 1.748 1.881 1.902 8,81% 1,12% 
Sorgono 1.913 1.443 1.434 -25,04% -0,62% 
Sorradile 460 331 333 -27,61% 0,60% 
Sorso 13.732 14.474 14.394 4,82% -0,55% 
Stintino 1.297 1.537 1.567 20,82% 1,95% 
Suelli 1.184 1.054 1.049 -11,40% -0,47% 
Suni 1.206 985 968 -19,73% -1,73% 
Tadasuni 187 127 125 -33,16% -1,57% 
Talana 1.096 936 913 -16,70% -2,46% 
Telti 1.987 2.248 2.281 14,80% 1,47% 
Tempio Pausania 13.970 13.036 12.878 -7,82% -1,21% 
Tergu 574 607 612 6,62% 0,82% 
Terralba 10.288 9.635 9.550 -7,17% -0,88% 
Tertenia 3.708 3.840 3.834 3,40% -0,16% 
Teti 774 568 561 -27,52% -1,23% 
Teulada 3.860 3.194 3.156 -18,24% -1,19% 
Thiesi 3.099 2.662 2.635 -14,97% -1,01% 
Tiana 537 426 418 -22,16% -1,88% 
Tinnura 271 246 242 -10,70% -1,63% 
Tissi 2.076 2.347 2.352 13,29% 0,21% 
Tonara 2.244 1.768 1.806 -19,52% 2,15% 
Torpè 2.759 2.741 2.757 -0,07% 0,58% 
Torralba 1.008 869 854 -15,28% -1,73% 
Tortolì 10.252 10.978 10.994 7,24% 0,15% 
Tramatza 973 897 887 -8,84% -1,11% 
Tratalias 1.123 982 988 -12,02% 0,61% 
Tresnuraghes 1.247 1.024 1.037 -16,84% 1,27% 



7 

Comune Popolazione Variazione % 
2006-2026 

Variazione % 
2025-2026 1.1.2006 1.1.2025 1.1.2026 

Triei 1.118 1.059 1.060 -5,19% 0,09% 
Trinità d'Agultu e Vignola 2.037 2.511 2.579 26,61% 2,71% 
Tuili 1.140 903 882 -22,63% -2,33% 
Tula 1.662 1.435 1.425 -14,26% -0,70% 
Turri 495 372 375 -24,24% 0,81% 
Ulà Tirso 601 445 447 -25,62% 0,45% 
Ulassai 1.597 1.363 1.365 -14,53% 0,15% 
Uras 3.069 2.633 2.598 -15,35% -1,33% 
Uri 3.044 2.836 2.822 -7,29% -0,49% 
Urzulei 1.391 1.043 1.024 -26,38% -1,82% 
Usellus 896 682 664 -25,89% -2,64% 
Usini 3.935 4.152 4.120 4,70% -0,77% 
Ussana 3.871 3.980 3.997 3,25% 0,43% 
Ussaramanna 562 466 466 -17,08% 0,00% 
Ussassai 695 439 432 -37,84% -1,59% 
Uta 6.925 8.933 8.899 28,51% -0,38% 
Valledoria 3.800 4.293 4.321 13,71% 0,65% 
Vallermosa 1.994 1.782 1.782 -10,63% 0,00% 
Viddalba 1.675 1.578 1.570 -6,27% -0,51% 
Villa San Pietro 1.845 2.101 2.095 13,55% -0,29% 
Villa Sant'Antonio 433 318 313 -27,71% -1,57% 
Villa Verde 371 258 258 -30,46% 0,00% 
Villacidro 14.563 12.997 12.878 -11,57% -0,92% 
Villagrande Strisaili 3.565 2.885 2.834 -20,50% -1,77% 
Villamar 2.938 2.408 2.392 -18,58% -0,66% 
Villamassargia 3.749 3.298 3.278 -12,56% -0,61% 
Villanova Monteleone 2.521 2.058 2.039 -19,12% -0,92% 
Villanova Truschedu 328 292 283 -13,72% -3,08% 
Villanova Tulo 1.184 1.003 977 -17,48% -2,59% 
Villanovaforru 716 695 789 10,20% 13,53% 
Villanovafranca 1.471 1.148 1.135 -22,84% -1,13% 
Villaperuccio 1.076 1.015 1.007 -6,41% -0,79% 
Villaputzu 4.859 4.368 4.364 -10,19% -0,09% 
Villasalto 1.250 903 876 -29,92% -2,99% 
Villasimius 3.137 3.735 3.762 19,92% 0,72% 
Villasor 6.949 6.534 6.480 -6,75% -0,83% 
Villaspeciosa 2.102 2.628 2.700 28,45% 2,74% 
Villaurbana 1.758 1.447 1.439 -18,15% -0,55% 
Zeddiani 1.163 1.120 1.107 -4,82% -1,16% 
Zerfaliu 1.210 985 979 -19,09% -0,61% 
Sardegna 1.640.194 1.562.381 1.554.490 -5,23% -0,51% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Tabella A2. Bilancio demografico dei comuni sardi al 31.12.2025 

Comune Nati vivi Morti Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 

interno 

Saldo 
migratorio 

con l'estero 
Saldo totale 

Abbasanta 13 39 -26 -14 5 -35 
Aggius 6 24 -18 -6 -1 -25 
Aglientu 4 22 -18 18 0 0 
Aidomaggiore 2 4 -2 -4 1 -5 
Alà dei Sardi 11 24 -13 0 0 -13 
Albagiara 0 5 -5 -3 0 -8 
Ales 5 17 -12 -9 1 -20 
Alghero 156 478 -322 -3 101 -224 
Allai 1 3 -2 -4 1 -5 
Anela 1 7 -6 -3 1 -8 
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Comune Nati vivi Morti Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 

interno 

Saldo 
migratorio 

con l'estero 
Saldo totale 

Arborea 20 30 -10 -9 12 -7 
Arbus 14 85 -71 -2 3 -70 
Ardara 6 18 -12 -10 0 -22 
Ardauli 2 16 -14 0 5 -9 
Aritzo 4 17 -13 -25 99 61 
Armungia 0 6 -6 3 -1 -4 
Arzachena 74 130 -56 37 40 21 
Arzana 22 31 -9 -13 10 -12 
Assemini 128 220 -92 -5 42 -55 
Assolo 0 7 -7 2 0 -5 
Asuni 3 4 -1 0 0 -1 
Atzara 0 11 -11 16 2 7 
Austis 6 12 -6 -6 0 -12 
Badesi 5 33 -28 6 2 -20 
Ballao 2 13 -11 1 0 -10 
Banari 4 6 -2 5 -1 2 
Baradili 1 2 -1 4 1 4 
Baratili San Pietro 4 15 -11 7 1 -3 
Baressa 0 13 -13 6 0 -7 
Bari Sardo 15 57 -42 -9 14 -37 
Barrali 8 12 -4 5 0 1 
Barumini 6 22 -16 -16 -1 -33 
Bauladu 2 11 -9 2 4 -3 
Baunei 11 46 -35 11 13 -11 
Belvì 2 6 -4 -3 0 -7 
Benetutti 4 27 -23 2 1 -20 
Berchidda 16 28 -12 33 6 27 
Bessude 1 9 -8 6 1 -1 
Bidonì 0 2 -2 -3 0 -5 
Birori 2 9 -7 2 1 -4 
Bitti 13 44 -31 -11 2 -40 
Bolotana 8 40 -32 -8 0 -40 
Bonarcado 5 13 -8 -5 0 -13 
Bonnanaro 5 15 -10 0 0 -10 
Bono 24 48 -24 -7 2 -29 
Bonorva 18 54 -36 -36 16 -56 
Boroneddu 0 6 -6 -2 0 -8 
Borore 3 23 -20 5 4 -11 
Bortigali 4 26 -22 8 7 -7 
Bortigiadas 6 14 -8 -6 6 -8 
Borutta 1 1 0 1 1 2 
Bosa 29 94 -65 4 7 -54 
Bottidda 3 12 -9 -4 1 -12 
Buddusò 20 49 -29 -6 9 -26 
Budoni 30 27 3 64 41 108 
Buggerru 5 15 -10 -4 7 -7 
Bultei 1 11 -10 -3 1 -12 
Bulzi 2 7 -5 6 18 19 
Burcei 17 31 -14 -6 1 -19 
Burgos 6 12 -6 1 1 -4 
Busachi 2 17 -15 -5 7 -13 
Cabras 19 119 -100 -50 89 -61 
Cagliari 518 1.937 -1.419 334 374 -711 
Calangianus 20 51 -31 -17 14 -34 
Calasetta 11 39 -28 -1 15 -14 
Capoterra 92 197 -105 -76 104 -77 
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Comune Nati vivi Morti Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 

interno 

Saldo 
migratorio 

con l'estero 
Saldo totale 

Carbonia 73 307 -234 -28 -8 -270 
Cardedu 17 27 -10 17 12 19 
Cargeghe 2 5 -3 0 4 1 
Carloforte 23 85 -62 24 2 -36 
Castelsardo 19 72 -53 17 60 24 
Castiadas 12 11 1 19 -4 16 
Cheremule 2 8 -6 0 -1 -7 
Chiaramonti 10 23 -13 -10 8 -15 
Codrongianos 5 20 -15 17 3 5 
Collinas 1 17 -16 -2 3 -15 
Cossoine 1 14 -13 -12 7 -18 
Cuglieri 9 44 -35 -5 12 -28 
Curcuris 0 4 -4 -6 0 -10 
Decimomannu 34 82 -48 46 19 17 
Decimoputzu 23 43 -20 -20 17 -23 
Desulo 11 30 -19 10 0 -9 
Dolianova 37 84 -47 31 6 -10 
Domus de Maria 5 20 -15 -3 9 -9 
Domusnovas 20 69 -49 2 -4 -51 
Donori 9 25 -16 17 -1 0 
Dorgali 42 82 -40 4 18 -18 
Dualchi 1 8 -7 5 7 5 
Elini 9 9 0 8 1 9 
Elmas 47 76 -29 16 2 -11 
Erula 4 15 -11 6 16 11 
Escalaplano 13 30 -17 -4 -1 -22 
Escolca 1 10 -9 -5 2 -12 
Esporlatu 3 2 1 -2 0 -1 
Esterzili 2 13 -11 -10 -2 -23 
Florinas 12 19 -7 15 0 8 
Fluminimaggiore 7 39 -32 -8 7 -33 
Flussio 2 7 -5 -4 0 -9 
Fonni 31 49 -18 -9 0 -27 
Fordongianus 2 6 -4 -10 -1 -15 
Furtei 7 21 -14 1 0 -13 
Gadoni 1 6 -5 2 3 0 
Gairo 6 14 -8 8 3 3 
Galtellì 17 27 -10 4 9 3 
Gavoi 17 36 -19 -15 6 -28 
Genoni 3 18 -15 2 -1 -14 
Genuri 3 5 -2 -1 0 -3 
Gergei 8 12 -4 1 1 -2 
Gesico 3 12 -9 -6 -1 -16 
Gesturi 5 16 -11 -12 0 -23 
Ghilarza 22 53 -31 -2 7 -26 
Giave 3 6 -3 6 0 3 
Giba 0 26 -26 -7 -1 -34 
Girasole 9 9 0 4 0 4 
Golfo Aranci 4 32 -28 12 11 -5 
Goni 2 1 1 -3 1 -1 
Gonnesa 11 57 -46 -9 -4 -59 
Gonnoscodina 1 8 -7 4 -1 -4 
Gonnosfanadiga 22 76 -54 -22 -4 -80 
Gonnosnò 2 9 -7 3 -2 -6 
Gonnostramatza 4 13 -9 3 0 -6 
Guamaggiore 5 11 -6 -5 1 -10 
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Comune Nati vivi Morti Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 

interno 

Saldo 
migratorio 

con l'estero 
Saldo totale 

Guasila 19 34 -15 -3 -6 -24 
Guspini 32 139 -107 -33 -6 -146 
Iglesias 78 307 -229 -21 6 -244 
Ilbono 16 32 -16 -5 13 -8 
Illorai 7 16 -9 -15 -1 -25 
Irgoli 15 24 -9 6 8 5 
Isili 12 41 -29 6 24 1 
Ittireddu 1 8 -7 -6 0 -13 
Ittiri 22 104 -82 -18 3 -97 
Jerzu 15 39 -24 -21 14 -31 
La Maddalena 43 104 -61 -6 28 -39 
Laconi 9 22 -13 -14 2 -25 
Laerru 1 16 -15 -1 19 3 
Lanusei 17 74 -57 -48 18 -87 
Las Plassas 0 5 -5 2 1 -2 
Lei 1 8 -7 -2 -3 -12 
Loceri 10 18 -8 30 6 28 
Loculi 1 8 -7 -9 0 -16 
Lodè 7 21 -14 -4 0 -18 
Lodine 0 4 -4 1 0 -3 
Loiri Porto San Paolo 27 33 -6 109 26 129 
Lotzorai 3 23 -20 5 6 -9 
Lula 5 20 -15 -3 1 -17 
Lunamatrona 4 17 -13 9 -2 -6 
Luogosanto 11 23 -12 30 5 23 
Luras 10 34 -24 18 7 1 
Macomer 27 113 -86 -82 47 -121 
Magomadas 3 12 -9 0 0 -9 
Mamoiada 18 24 -6 -14 2 -18 
Mandas 5 26 -21 1 4 -16 
Mara 2 8 -6 -5 0 -11 
Maracalagonis 38 78 -40 26 2 -12 
Marrubiu 19 57 -38 15 2 -21 
Martis 4 10 -6 7 2 3 
Masainas 4 18 -14 19 9 14 
Masullas 3 9 -6 -7 0 -13 
Meana Sardo 4 26 -22 -9 0 -31 
Milis 8 22 -14 1 3 -10 
Modolo 2 5 -3 3 0 0 
Mogorella 1 11 -10 5 0 -5 
Mogoro 18 49 -31 -4 1 -34 
Monastir 20 52 -32 -146 262 84 
Monserrato 56 217 -161 51 15 -95 
Monteleone Rocca 
Doria 1 1 0 -3 5 2 
Monti 9 25 -16 44 -5 23 
Montresta 1 11 -10 -2 11 -1 
Mores 7 44 -37 -12 2 -47 
Morgongiori 3 12 -9 -14 -1 -24 
Muravera 12 65 -53 -37 7 -83 
Muros 3 8 -5 7 -1 1 
Musei 12 9 3 0 0 3 
Narbolia 9 15 -6 -1 3 -4 
Narcao 17 46 -29 -10 4 -35 
Neoneli 4 7 -3 2 -1 -2 
Noragugume 0 3 -3 5 1 3 
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Comune Nati vivi Morti Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 

interno 

Saldo 
migratorio 

con l'estero 
Saldo totale 

Norbello 6 20 -14 -19 31 -2 
Nughedu San Nicolò 1 11 -10 -2 2 -10 
Nughedu Santa 
Vittoria 2 6 -4 -2 0 -6 
Nule 11 15 -4 -11 1 -14 
Nulvi 8 28 -20 -2 9 -13 
Nuoro 120 397 -277 -177 118 -336 
Nurachi 3 27 -24 18 2 -4 
Nuragus 7 14 -7 -5 -3 -15 
Nurallao 7 18 -11 -6 0 -17 
Nuraminis 8 31 -23 19 -1 -5 
Nureci 0 9 -9 -10 0 -19 
Nurri 8 27 -19 -15 1 -33 
Nuxis 8 31 -23 2 2 -19 
Olbia 309 504 -195 70 183 58 
Oliena 24 76 -52 -20 2 -70 
Ollastra 4 10 -6 -13 -2 -21 
Ollolai 5 26 -21 6 1 -14 
Olmedo 26 38 -12 35 -5 18 
Olzai 6 12 -6 -2 5 -3 
Onanì 2 9 -7 -9 0 -16 
Onifai 3 11 -8 18 13 23 
Oniferi 5 8 -3 -12 4 -11 
Orani 10 40 -30 -23 10 -43 
Orgosolo 20 64 -44 -3 1 -46 
Oristano 90 414 -324 110 35 -179 
Orosei 37 67 -30 -31 52 -9 
Orotelli 13 19 -6 8 1 3 
Orroli 8 31 -23 -2 0 -25 
Ortacesus 2 19 -17 7 3 -7 
Ortueri 7 20 -13 -4 0 -17 
Orune 11 43 -32 -16 6 -42 
Oschiri 16 47 -31 0 -1 -32 
Osidda 2 4 -2 -3 0 -5 
Osilo 14 33 -19 -19 -4 -42 
Osini 3 13 -10 1 0 -9 
Ossi 18 54 -36 -35 14 -57 
Ottana 16 33 -17 -5 2 -20 
Ovodda 4 17 -13 -10 -1 -24 
Ozieri 28 130 -102 -65 41 -126 
Pabillonis 11 35 -24 -8 3 -29 
Padria 2 7 -5 -4 7 -2 
Padru 18 41 -23 37 13 27 
Palau 18 43 -25 -19 18 -26 
Palmas Arborea 6 12 -6 17 3 14 
Pattada 15 47 -32 -5 -1 -38 
Pau 1 5 -4 9 0 5 
Pauli Arbarei 1 10 -9 -5 0 -14 
Paulilatino 8 37 -29 -17 -2 -48 
Perdasdefogu 5 26 -21 -1 1 -21 
Perdaxius 2 11 -9 -15 3 -21 
Perfugas 7 38 -31 7 7 -17 
Pimentel 2 11 -9 -4 4 -9 
Piscinas 4 8 -4 3 0 -1 
Ploaghe 27 52 -25 11 -7 -21 
Pompu 0 1 -1 2 1 2 
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Comune Nati vivi Morti Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 

interno 

Saldo 
migratorio 

con l'estero 
Saldo totale 

Porto Torres 93 257 -164 -59 1 -222 
Portoscuso 14 60 -46 -12 -4 -62 
Posada 16 31 -15 40 2 27 
Pozzomaggiore 7 38 -31 14 -1 -18 
Pula 16 66 -50 -33 19 -64 
Putifigari 1 14 -13 2 7 -4 
Quartu Sant'Elena 229 682 -453 -8 93 -368 
Quartucciu 51 117 -66 -55 16 -105 
Riola Sardo 5 23 -18 -25 1 -42 
Romana 2 11 -9 -4 0 -13 
Ruinas 1 9 -8 -1 1 -8 
Sadali 6 13 -7 -4 7 -4 
Sagama 0 0 0 -5 0 -5 
Samassi 16 58 -42 -26 27 -41 
Samatzai 10 31 -21 13 1 -7 
Samugheo 14 51 -37 -11 -3 -51 
San Basilio 5 15 -10 -14 4 -20 
San Gavino Monreale 15 120 -105 16 -11 -100 
San Giovanni Suergiu 23 73 -50 -16 8 -58 
San Nicolò d'Arcidano 18 34 -16 -7 -4 -27 
San Nicolò Gerrei 3 7 -4 -8 0 -12 
San Sperate 44 84 -40 98 9 67 
San Teodoro 29 47 -18 38 29 49 
San Vero Milis 12 26 -14 23 11 20 
San Vito 12 57 -45 29 5 -11 
Sanluri 27 110 -83 7 28 -48 
Sant'Andrea Frius 10 21 -11 10 -2 -3 
Sant'Anna Arresi 10 28 -18 16 -3 -5 
Sant'Antioco 32 146 -114 16 12 -86 
Sant'Antonio di Gallura 3 21 -18 8 1 -9 
Santa Giusta 20 42 -22 -14 -8 -44 
Santa Maria Coghinas 11 25 -14 23 9 18 
Santa Teresa Gallura 18 59 -41 62 45 66 
Santadi 17 48 -31 4 2 -25 
Santu Lussurgiu 12 31 -19 -7 -3 -29 
Sardara 18 44 -26 -6 -1 -33 
Sarroch 21 60 -39 43 -7 -3 
Sarule 8 19 -11 -3 3 -11 
Sassari 483 1.400 -917 137 501 -279 
Scano di Montiferro 7 22 -15 6 2 -7 
Sedilo 10 23 -13 2 0 -11 
Sedini 4 26 -22 -2 2 -22 
Segariu 6 17 -11 4 -2 -9 
Selargius 119 242 -123 -5 23 -105 
Selegas 4 26 -22 3 -2 -21 
Semestene 0 3 -3 7 2 6 
Seneghe 5 29 -24 15 -1 -10 
Senis 0 6 -6 -1 0 -7 
Sennariolo 0 1 -1 1 -1 -1 
Sennori 21 79 -58 -24 9 -73 
Senorbì 39 46 -7 -5 4 -8 
Serdiana 10 33 -23 23 1 1 
Serramanna 26 107 -81 -31 13 -99 
Serrenti 16 64 -48 12 -9 -45 
Serri 2 10 -8 -5 2 -11 
Sestu 86 152 -66 -62 7 -121 
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Comune Nati vivi Morti Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 

interno 

Saldo 
migratorio 

con l'estero 
Saldo totale 

Settimo San Pietro 31 86 -55 52 0 -3 
Setzu 0 3 -3 2 -1 -2 
Seui 6 18 -12 -8 7 -13 
Seulo 4 18 -14 -2 -4 -20 
Siamaggiore 3 9 -6 -7 0 -13 
Siamanna 3 9 -6 -9 -1 -16 
Siapiccia 2 3 -1 -2 0 -3 
Siddi 1 9 -8 1 0 -7 
Silanus 14 31 -17 -13 0 -30 
Siligo 3 16 -13 19 1 7 
Siliqua 14 37 -23 -6 8 -21 
Silius 1 17 -16 -5 -1 -22 
Simala 1 5 -4 -4 -1 -9 
Simaxis 8 29 -21 5 0 -16 
Sindia 7 26 -19 -5 -1 -25 
Sini 1 5 -4 -21 76 51 
Siniscola 49 113 -64 20 37 -7 
Sinnai 69 156 -87 74 100 87 
Siris 0 3 -3 -1 3 -1 
Siurgus Donigala 13 23 -10 7 1 -2 
Soddì 0 1 -1 1 -4 -4 
Solarussa 7 25 -18 -6 0 -24 
Soleminis 10 19 -9 26 4 21 
Sorgono 8 11 -3 -2 -4 -9 
Sorradile 2 11 -9 11 0 2 
Sorso 53 146 -93 -22 35 -80 
Stintino 12 16 -4 34 0 30 
Suelli 7 16 -9 5 -1 -5 
Suni 6 26 -20 -2 5 -17 
Tadasuni 0 1 -1 -2 1 -2 
Talana 5 13 -8 -16 1 -23 
Telti 8 27 -19 48 4 33 
Tempio Pausania 55 156 -101 -68 11 -158 
Tergu 4 6 -2 8 -1 5 
Terralba 25 121 -96 -5 16 -85 
Tertenia 23 40 -17 -5 16 -6 
Teti 8 11 -3 -4 0 -7 
Teulada 11 59 -48 4 6 -38 
Thiesi 13 45 -32 -3 8 -27 
Tiana 5 13 -8 0 0 -8 
Tinnura 0 8 -8 1 3 -4 
Tissi 14 19 -5 9 1 5 
Tonara 10 24 -14 -50 102 38 
Torpè 11 26 -15 22 9 16 
Torralba 5 17 -12 -2 -1 -15 
Tortolì 46 88 -42 14 44 16 
Tramatza 4 15 -11 7 -6 -10 
Tratalias 5 10 -5 10 1 6 
Tresnuraghes 4 13 -9 19 3 13 
Triei 8 19 -11 11 1 1 
Trinità d'Agultu e 
Vignola 13 26 -13 -13 94 68 
Tuili 3 23 -20 -1 0 -21 
Tula 8 18 -10 -1 1 -10 
Turri 2 3 -1 3 1 3 
Ulà Tirso 4 6 -2 4 0 2 
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Comune Nati vivi Morti Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 

interno 

Saldo 
migratorio 

con l'estero 
Saldo totale 

Ulassai 14 13 1 0 1 2 
Uras 13 46 -33 -11 9 -35 
Uri 12 35 -23 4 5 -14 
Urzulei 6 16 -10 -10 1 -19 
Usellus 0 11 -11 -6 -1 -18 
Usini 24 46 -22 -10 0 -32 
Ussana 17 35 -18 25 10 17 
Ussaramanna 1 3 -2 4 -2 0 
Ussassai 1 7 -6 0 -1 -7 
Uta 30 81 -51 17 0 -34 
Valledoria 15 64 -49 21 56 28 
Vallermosa 1 30 -29 -3 32 0 
Viddalba 11 20 -9 0 1 -8 
Villa San Pietro 5 21 -16 7 3 -6 
Villa Sant'Antonio 3 8 -5 -1 1 -5 
Villa Verde 3 8 -5 5 0 0 
Villacidro 47 157 -110 -68 59 -119 
Villagrande Strisaili 18 48 -30 -20 -1 -51 
Villamar 11 29 -18 2 0 -16 
Villamassargia 5 34 -29 8 1 -20 
Villanova Monteleone 18 30 -12 -9 2 -19 
Villanova Truschedu 0 5 -5 -4 0 -9 
Villanova Tulo 9 16 -7 -21 2 -26 
Villanovaforru 3 13 -10 -60 164 94 
Villanovafranca 5 21 -16 6 -3 -13 
Villaperuccio 5 7 -2 -5 -1 -8 
Villaputzu 19 55 -36 31 1 -4 
Villasalto 3 24 -21 -2 -4 -27 
Villasimius 21 33 -12 8 31 27 
Villasor 21 86 -65 -6 17 -54 
Villaspeciosa 16 21 -5 69 8 72 
Villaurbana 3 19 -16 5 3 -8 
Zeddiani 3 18 -15 2 0 -13 
Zerfaliu 7 10 -3 -7 4 -6 
Sardegna 6.428 18.791 -12.363 229 4.243 -7.891 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Tabella A3. Comuni della Sardegna per fasce d’età al 1.1.2026 
Comune % 0-14 % 15-64 % 65 e oltre 
Abbasanta 10,5% 61,0% 28,5% 
Aggius 9,5% 59,5% 31,0% 
Aglientu 9,9% 58,4% 31,7% 
Aidomaggiore 9,6% 56,4% 34,0% 
Alà dei Sardi 11,4% 61,8% 26,8% 
Albagiara 6,8% 53,4% 39,7% 
Ales 6,5% 58,3% 35,2% 
Alghero 8,7% 62,0% 29,3% 
Allai 6,3% 59,8% 33,9% 
Anela 8,5% 55,7% 35,8% 
Arborea 10,0% 62,8% 27,2% 
Arbus 7,8% 59,3% 32,8% 
Ardara 10,3% 64,3% 25,4% 
Ardauli 6,9% 51,2% 41,9% 
Aritzo 8,2% 64,4% 27,4% 
Armungia 5,8% 55,9% 38,2% 
Arzachena 10,7% 65,2% 24,2% 
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Comune % 0-14 % 15-64 % 65 e oltre 
Arzana 11,3% 61,8% 26,9% 
Assemini 10,0% 66,3% 23,7% 
Assolo 7,5% 56,7% 35,8% 
Asuni 9,2% 54,9% 35,9% 
Atzara 7,4% 55,2% 37,4% 
Austis 8,7% 59,2% 32,1% 
Badesi 10,1% 61,9% 28,0% 
Ballao 7,9% 57,5% 34,6% 
Banari 9,4% 51,8% 38,8% 
Baradili 6,3% 62,5% 31,3% 
Baratili San Pietro 7,9% 60,9% 31,2% 
Baressa 6,6% 51,1% 42,2% 
Bari Sardo 10,0% 60,3% 29,7% 
Barrali 11,6% 62,4% 26,0% 
Barumini 8,5% 60,1% 31,5% 
Bauladu 7,7% 64,6% 27,7% 
Baunei 10,5% 60,1% 29,4% 
Belvì 7,9% 62,4% 29,7% 
Benetutti 9,4% 61,4% 29,3% 
Berchidda 9,5% 62,1% 28,4% 
Bessude 6,0% 54,2% 39,8% 
Bidonì 7,1% 57,1% 35,7% 
Birori 9,4% 59,7% 31,0% 
Bitti 10,1% 57,6% 32,4% 
Bolotana 7,4% 57,7% 34,9% 
Bonarcado 11,6% 59,1% 29,3% 
Bonnanaro 9,3% 57,0% 33,7% 
Bono 11,7% 62,0% 26,2% 
Bonorva 8,7% 60,1% 31,3% 
Boroneddu 5,9% 49,6% 44,4% 
Borore 9,5% 58,2% 32,3% 
Bortigali 8,0% 56,8% 35,1% 
Bortigiadas 9,7% 56,8% 33,5% 
Borutta 4,5% 58,2% 37,3% 
Bosa 8,9% 63,3% 27,8% 
Bottidda 11,0% 57,1% 31,9% 
Buddusò 13,0% 62,0% 25,0% 
Budoni 10,0% 66,1% 24,0% 
Buggerru 8,8% 57,7% 33,5% 
Bultei 7,0% 59,5% 33,5% 
Bulzi 7,7% 57,2% 35,1% 
Burcei 11,4% 63,8% 24,8% 
Burgos 11,1% 58,0% 30,8% 
Busachi 7,2% 55,0% 37,9% 
Cabras 9,6% 62,1% 28,4% 
Cagliari 8,3% 61,2% 30,5% 
Calangianus 9,2% 60,7% 30,1% 
Calasetta 9,1% 57,0% 33,9% 
Capoterra 10,1% 65,5% 24,4% 
Carbonia 7,7% 57,8% 34,5% 
Cardedu 13,2% 62,6% 24,2% 
Cargeghe 12,0% 62,7% 25,3% 
Carloforte 8,0% 59,2% 32,8% 
Castelsardo 8,8% 61,7% 29,5% 
Castiadas 10,3% 62,2% 27,5% 
Cheremule 7,7% 55,6% 36,8% 
Chiaramonti 9,6% 60,8% 29,6% 
Codrongianos 8,9% 63,2% 28,0% 
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Comune % 0-14 % 15-64 % 65 e oltre 
Collinas 7,0% 57,1% 35,9% 
Cossoine 7,3% 55,3% 37,3% 
Cuglieri 8,0% 56,7% 35,2% 
Curcuris 10,7% 61,6% 27,7% 
Decimomannu 10,9% 67,0% 22,1% 
Decimoputzu 11,8% 62,9% 25,4% 
Desulo 8,4% 62,2% 29,4% 
Dolianova 10,8% 64,2% 25,0% 
Domus de Maria 8,0% 59,6% 32,4% 
Domusnovas 8,2% 61,7% 30,1% 
Donori 9,9% 62,7% 27,4% 
Dorgali 11,6% 63,5% 24,9% 
Dualchi 8,4% 55,6% 36,0% 
Elini 12,6% 64,5% 22,9% 
Elmas 10,5% 65,3% 24,2% 
Erula 11,4% 57,0% 31,6% 
Escalaplano 10,3% 59,3% 30,4% 
Escolca 8,1% 58,0% 33,9% 
Esporlatu 8,6% 62,8% 28,6% 
Esterzili 6,9% 57,1% 36,0% 
Florinas 10,7% 61,7% 27,6% 
Fluminimaggiore 7,5% 60,1% 32,4% 
Flussio 7,8% 56,5% 35,8% 
Fonni 12,6% 59,2% 28,3% 
Fordongianus 7,5% 58,7% 33,8% 
Furtei 8,1% 60,9% 31,0% 
Gadoni 6,1% 53,0% 40,9% 
Gairo 10,2% 61,2% 28,6% 
Galtellì 13,0% 62,3% 24,7% 
Gavoi 10,0% 59,4% 30,6% 
Genoni 6,8% 53,8% 39,4% 
Genuri 7,8% 48,5% 43,7% 
Gergei 9,5% 58,4% 32,1% 
Gesico 6,6% 64,3% 29,1% 
Gesturi 11,0% 57,6% 31,4% 
Ghilarza 8,7% 62,4% 28,9% 
Giave 9,1% 55,8% 35,0% 
Giba 7,5% 58,9% 33,6% 
Girasole 13,7% 65,4% 20,9% 
Golfo Aranci 7,4% 64,5% 28,1% 
Goni 6,9% 60,1% 32,9% 
Gonnesa 7,8% 59,3% 32,9% 
Gonnoscodina 5,7% 58,0% 36,3% 
Gonnosfanadiga 8,9% 61,9% 29,1% 
Gonnosnò 7,9% 58,4% 33,7% 
Gonnostramatza 8,9% 60,7% 30,4% 
Guamaggiore 9,6% 60,9% 29,5% 
Guasila 9,5% 61,8% 28,8% 
Guspini 8,9% 60,6% 30,6% 
Iglesias 8,0% 61,0% 31,0% 
Ilbono 10,6% 60,8% 28,6% 
Illorai 7,9% 57,9% 34,2% 
Irgoli 11,4% 62,3% 26,3% 
Isili 8,4% 58,6% 33,0% 
Ittireddu 7,0% 60,6% 32,4% 
Ittiri 9,8% 62,9% 27,3% 
Jerzu 11,4% 61,2% 27,5% 
La Maddalena 9,1% 62,7% 28,2% 
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Comune % 0-14 % 15-64 % 65 e oltre 
Laconi 7,4% 54,8% 37,8% 
Laerru 7,2% 63,9% 28,9% 
Lanusei 9,3% 60,9% 29,9% 
Las Plassas 7,2% 57,2% 35,6% 
Lei 5,8% 55,9% 38,3% 
Loceri 13,1% 59,5% 27,4% 
Loculi 13,0% 60,5% 26,5% 
Lodè 5,9% 59,8% 34,3% 
Lodine 9,6% 61,0% 29,5% 
Loiri Porto San Paolo 11,2% 66,1% 22,7% 
Lotzorai 10,2% 61,2% 28,7% 
Lula 8,6% 62,5% 28,9% 
Lunamatrona 8,3% 56,4% 35,3% 
Luogosanto 10,1% 62,9% 27,0% 
Luras 10,3% 64,7% 24,9% 
Macomer 7,8% 61,5% 30,7% 
Magomadas 6,7% 56,4% 36,9% 
Mamoiada 12,9% 60,8% 26,3% 
Mandas 9,5% 58,1% 32,4% 
Mara 8,5% 50,6% 40,9% 
Maracalagonis 11,1% 66,9% 22,0% 
Marrubiu 9,5% 61,5% 29,0% 
Martis 8,8% 56,9% 34,3% 
Masainas 7,0% 56,9% 36,2% 
Masullas 7,5% 59,1% 33,4% 
Meana Sardo 7,4% 58,3% 34,3% 
Milis 9,9% 58,5% 31,6% 
Modolo 9,4% 61,2% 29,4% 
Mogorella 7,2% 60,6% 32,2% 
Mogoro 8,2% 59,6% 32,2% 
Monastir 9,8% 64,2% 25,9% 
Monserrato 8,1% 62,1% 29,8% 
Monteleone Rocca Doria 8,6% 64,8% 26,7% 
Monti 11,5% 61,4% 27,1% 
Montresta 9,0% 56,5% 34,6% 
Mores 10,7% 60,9% 28,4% 
Morgongiori 6,2% 59,5% 34,3% 
Muravera 7,5% 63,1% 29,4% 
Muros 11,7% 65,8% 22,5% 
Musei 11,3% 60,8% 27,9% 
Narbolia 9,5% 60,9% 29,6% 
Narcao 8,3% 60,0% 31,7% 
Neoneli 7,5% 54,8% 37,7% 
Noragugume 5,2% 66,2% 28,6% 
Norbello 9,6% 61,2% 29,2% 
Nughedu San Nicolò 6,8% 58,6% 34,6% 
Nughedu Santa Vittoria 8,1% 53,1% 38,9% 
Nule 10,3% 58,7% 31,0% 
Nulvi 11,4% 62,2% 26,4% 
Nuoro 8,8% 62,0% 29,2% 
Nurachi 9,1% 65,4% 25,5% 
Nuragus 8,3% 55,3% 36,4% 
Nurallao 7,3% 60,1% 32,6% 
Nuraminis 9,5% 58,9% 31,6% 
Nureci 5,3% 57,1% 37,6% 
Nurri 10,9% 59,4% 29,7% 
Nuxis 7,6% 58,0% 34,4% 
Olbia 11,5% 67,9% 20,6% 
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Comune % 0-14 % 15-64 % 65 e oltre 
Oliena 9,1% 62,0% 28,9% 
Ollastra 8,6% 63,2% 28,2% 
Ollolai 9,4% 59,2% 31,4% 
Olmedo 10,6% 66,3% 23,0% 
Olzai 9,4% 56,4% 34,2% 
Onanì 9,2% 60,5% 30,3% 
Onifai 10,0% 60,3% 29,7% 
Oniferi 12,9% 62,5% 24,7% 
Orani 9,4% 58,1% 32,5% 
Orgosolo 10,5% 64,2% 25,3% 
Oristano 8,1% 61,5% 30,4% 
Orosei 10,7% 65,5% 23,9% 
Orotelli 10,7% 59,2% 30,2% 
Orroli 8,3% 57,6% 34,2% 
Ortacesus 9,8% 60,1% 30,2% 
Ortueri 6,7% 57,3% 36,0% 
Orune 9,5% 60,6% 29,9% 
Oschiri 8,3% 59,1% 32,7% 
Osidda 12,0% 59,3% 28,7% 
Osilo 7,8% 61,9% 30,3% 
Osini 8,2% 54,2% 37,6% 
Ossi 9,2% 64,0% 26,8% 
Ottana 10,7% 61,9% 27,4% 
Ovodda 11,3% 59,6% 29,0% 
Ozieri 9,1% 62,2% 28,7% 
Pabillonis 8,0% 63,6% 28,5% 
Padria 8,4% 53,1% 38,5% 
Padru 11,2% 63,1% 25,7% 
Palau 10,0% 64,9% 25,1% 
Palmas Arborea 11,6% 64,3% 24,1% 
Pattada 10,9% 58,8% 30,3% 
Pau 7,4% 56,1% 36,5% 
Pauli Arbarei 7,3% 64,3% 28,4% 
Paulilatino 10,6% 58,5% 30,9% 
Perdasdefogu 8,2% 61,0% 30,8% 
Perdaxius 8,6% 58,9% 32,4% 
Perfugas 9,7% 59,4% 30,9% 
Pimentel 8,8% 61,2% 30,0% 
Piscinas 8,8% 59,8% 31,4% 
Ploaghe 10,9% 60,8% 28,4% 
Pompu 6,0% 57,6% 36,4% 
Porto Torres 10,1% 62,9% 27,0% 
Portoscuso 8,6% 59,2% 32,2% 
Posada 10,3% 64,3% 25,4% 
Pozzomaggiore 8,2% 60,0% 31,8% 
Pula 9,1% 62,0% 28,9% 
Putifigari 8,1% 68,5% 23,4% 
Quartu Sant'Elena 9,0% 64,4% 26,6% 
Quartucciu 10,1% 66,9% 23,0% 
Riola Sardo 7,7% 60,7% 31,6% 
Romana 7,4% 56,7% 35,9% 
Ruinas 8,3% 54,8% 36,9% 
Sadali 8,5% 54,7% 36,8% 
Sagama 12,4% 58,6% 29,0% 
Samassi 8,5% 60,5% 31,0% 
Samatzai 9,9% 62,3% 27,8% 
Samugheo 9,1% 59,4% 31,5% 
San Basilio 10,3% 63,5% 26,1% 
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Comune % 0-14 % 15-64 % 65 e oltre 
San Gavino Monreale 8,5% 59,4% 32,1% 
San Giovanni Suergiu 8,9% 58,0% 33,1% 
San Nicolò d'Arcidano 9,1% 62,1% 28,8% 
San Nicolò Gerrei 10,3% 57,8% 31,9% 
San Sperate 11,2% 65,9% 22,8% 
San Teodoro 9,2% 66,3% 24,4% 
San Vero Milis 8,1% 60,8% 31,1% 
San Vito 8,5% 59,8% 31,6% 
Sanluri 8,8% 63,6% 27,6% 
Sant'Andrea Frius 9,6% 60,5% 30,0% 
Sant'Anna Arresi 8,0% 59,1% 32,9% 
Sant'Antioco 8,2% 58,6% 33,2% 
Sant'Antonio di Gallura 10,1% 62,6% 27,4% 
Santa Giusta 9,0% 63,8% 27,2% 
Santa Maria Coghinas 10,0% 59,8% 30,2% 
Santa Teresa Gallura 8,6% 63,2% 28,1% 
Santadi 8,6% 56,8% 34,7% 
Santu Lussurgiu 10,7% 56,7% 32,5% 
Sardara 9,4% 60,3% 30,3% 
Sarroch 8,6% 62,1% 29,2% 
Sarule 8,8% 60,6% 30,6% 
Sassari 9,3% 63,4% 27,2% 
Scano di Montiferro 10,0% 57,7% 32,3% 
Sedilo 9,6% 60,9% 29,5% 
Sedini 8,9% 62,5% 28,7% 
Segariu 8,3% 62,2% 29,5% 
Selargius 9,5% 64,2% 26,3% 
Selegas 9,5% 63,0% 27,5% 
Semestene 3,9% 55,9% 40,2% 
Seneghe 10,8% 57,1% 32,1% 
Senis 4,6% 50,4% 45,0% 
Sennariolo 5,9% 57,5% 36,6% 
Sennori 9,0% 65,0% 26,0% 
Senorbì 10,5% 65,5% 24,0% 
Serdiana 10,6% 65,6% 23,8% 
Serramanna 9,0% 62,3% 28,7% 
Serrenti 9,2% 60,0% 30,8% 
Serri 6,6% 61,2% 32,1% 
Sestu 10,9% 70,7% 18,4% 
Settimo San Pietro 12,3% 65,6% 22,1% 
Setzu 7,9% 58,3% 33,9% 
Seui 8,7% 59,9% 31,4% 
Seulo 9,3% 58,4% 32,3% 
Siamaggiore 9,0% 57,4% 33,6% 
Siamanna 7,1% 56,7% 36,2% 
Siapiccia 9,6% 58,7% 31,7% 
Siddi 3,9% 54,9% 41,2% 
Silanus 10,5% 58,5% 31,0% 
Siligo 9,8% 52,0% 38,1% 
Siliqua 8,7% 59,7% 31,6% 
Silius 6,3% 65,0% 28,7% 
Simala 5,3% 53,4% 41,3% 
Simaxis 9,2% 62,8% 28,1% 
Sindia 10,3% 56,5% 33,1% 
Sini 5,2% 57,9% 36,9% 
Siniscola 11,2% 63,0% 25,8% 
Sinnai 10,7% 66,7% 22,6% 
Siris 8,4% 57,3% 34,4% 
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Comune % 0-14 % 15-64 % 65 e oltre 
Siurgus Donigala 9,8% 60,4% 29,8% 
Soddì 13,9% 47,8% 38,3% 
Solarussa 9,4% 59,5% 31,1% 
Soleminis 10,3% 65,9% 23,8% 
Sorgono 8,5% 58,3% 33,2% 
Sorradile 8,7% 55,0% 36,3% 
Sorso 10,1% 65,0% 25,0% 
Stintino 7,5% 63,2% 29,4% 
Suelli 10,5% 61,1% 28,4% 
Suni 8,0% 59,2% 32,9% 
Tadasuni 6,4% 53,6% 40,0% 
Talana 13,8% 60,0% 26,2% 
Telti 11,2% 63,0% 25,8% 
Tempio Pausania 8,7% 63,5% 27,8% 
Tergu 10,5% 62,4% 27,1% 
Terralba 8,8% 62,7% 28,5% 
Tertenia 11,8% 60,5% 27,6% 
Teti 10,5% 58,5% 31,0% 
Teulada 6,7% 57,4% 35,9% 
Thiesi 9,2% 59,2% 31,6% 
Tiana 6,2% 61,0% 32,8% 
Tinnura 7,4% 55,0% 37,6% 
Tissi 11,6% 67,5% 20,9% 
Tonara 8,4% 61,1% 30,5% 
Torpè 11,5% 63,2% 25,2% 
Torralba 10,0% 62,6% 27,4% 
Tortolì 10,2% 63,8% 26,0% 
Tramatza 8,3% 59,2% 32,5% 
Tratalias 7,7% 59,9% 32,4% 
Tresnuraghes 7,7% 57,5% 34,8% 
Triei 11,3% 61,4% 27,3% 
Trinità d'Agultu e Vignola 7,6% 66,3% 26,1% 
Tuili 7,4% 54,9% 37,8% 
Tula 11,6% 59,2% 29,1% 
Turri 8,5% 51,2% 40,3% 
Ulà Tirso 8,7% 57,5% 33,8% 
Ulassai 11,5% 57,4% 31,1% 
Uras 9,5% 60,2% 30,3% 
Uri 10,8% 64,6% 24,7% 
Urzulei 8,5% 62,4% 29,1% 
Usellus 5,1% 58,0% 36,9% 
Usini 10,9% 65,6% 23,5% 
Ussana 9,8% 64,0% 26,2% 
Ussaramanna 6,4% 56,0% 37,6% 
Ussassai 6,0% 52,1% 41,9% 
Uta 12,0% 67,4% 20,6% 
Valledoria 8,7% 62,3% 29,1% 
Vallermosa 10,0% 59,3% 30,8% 
Viddalba 9,6% 62,5% 27,9% 
Villa San Pietro 11,2% 64,9% 24,0% 
Villa Sant'Antonio 5,8% 51,4% 42,8% 
Villa Verde 6,6% 54,7% 38,8% 
Villacidro 10,1% 62,7% 27,2% 
Villagrande Strisaili 8,9% 61,0% 30,1% 
Villamar 9,2% 62,5% 28,3% 
Villamassargia 8,3% 60,4% 31,4% 
Villanova Monteleone 9,6% 60,1% 30,3% 
Villanova Truschedu 9,5% 54,4% 36,0% 
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Comune % 0-14 % 15-64 % 65 e oltre 
Villanova Tulo 11,0% 57,4% 31,6% 
Villanovaforru 7,5% 70,3% 22,2% 
Villanovafranca 7,0% 60,0% 33,0% 
Villaperuccio 9,2% 60,0% 30,8% 
Villaputzu 8,4% 59,7% 31,9% 
Villasalto 5,6% 56,2% 38,2% 
Villasimius 8,7% 66,0% 25,3% 
Villasor 9,0% 62,3% 28,7% 
Villaspeciosa 12,9% 68,0% 19,1% 
Villaurbana 6,9% 58,2% 34,9% 
Zeddiani 10,7% 60,5% 28,8% 
Zerfaliu 9,6% 63,1% 27,3% 
Sardegna 9,4% 62,5% 28,1% 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Tabella A4. Graduatoria comuni per popolazione al 1.1.2026 
Graduatoria Comune Popolazione 1.1.2026 
1 Cagliari 145.981 
2 Sassari 120.231 
3 Quartu Sant'Elena 67.869 
4 Olbia 61.739 
5 Alghero 41.765 
6 Nuoro 32.718 
7 Oristano 29.888 
8 Selargius 28.272 
9 Assemini 25.575 
10 Carbonia 25.353 
11 Iglesias 24.409 
12 Capoterra 23.015 
13 Sestu 20.630 
14 Porto Torres 20.624 
15 Monserrato 18.624 
16 Sinnai 17.447 
17 Sorso 14.394 
18 Arzachena 13.456 
19 Tempio Pausania 12.878 
20 Villacidro 12.878 
21 Quartucciu 12.723 
22 Siniscola 11.139 
23 Tortolì 10.994 
24 Guspini 10.563 
25 La Maddalena 10.449 
26 Sant'Antioco 10.404 
27 Ozieri 9.559 
28 Terralba 9.550 
29 Elmas 9.480 
30 Dolianova 9.357 
31 Macomer 8.948 
32 Uta 8.899 
33 Cabras 8.726 
34 San Sperate 8.625 
35 Serramanna 8.388 
36 Decimomannu 8.375 
37 Dorgali 8.238 
38 Sanluri 7.996 
39 Maracalagonis 7.885 
40 San Gavino Monreale 7.823 
41 Ittiri 7.730 
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Graduatoria Comune Popolazione 1.1.2026 
42 Bosa 7.292 
43 Pula 7.048 
44 Settimo San Pietro 6.968 
45 Orosei 6.838 
46 Sennori 6.657 
47 Villasor 6.480 
48 Oliena 6.405 
49 Gonnosfanadiga 5.959 
50 Carloforte 5.851 
51 Domusnovas 5.694 
52 Budoni 5.685 
53 Castelsardo 5.624 
54 Arbus 5.532 
55 San Giovanni Suergiu 5.523 
56 Ossi 5.344 
57 San Teodoro 5.224 
58 Santa Teresa Gallura 5.144 
59 Sarroch 4.980 
60 Muravera 4.973 
61 Monastir 4.884 
62 Lanusei 4.881 
63 Senorbì 4.810 
64 Portoscuso 4.689 
65 Samassi 4.674 
66 Santa Giusta 4.558 
67 Marrubiu 4.499 
68 Gonnesa 4.456 
69 Serrenti 4.425 
70 Villaputzu 4.364 
71 Valledoria 4.321 
72 Olmedo 4.240 
73 Ploaghe 4.201 
74 Decimoputzu 4.165 
75 Usini 4.120 
76 Palau 4.058 
77 Ghilarza 4.038 
78 Ussana 3.997 
79 Loiri Porto San Paolo 3.929 
80 Tertenia 3.834 
81 Orgosolo 3.803 
82 Mogoro 3.784 
83 Bari Sardo 3.770 
84 Villasimius 3.762 
85 Sardara 3.711 
86 Arborea 3.701 
87 Calangianus 3.692 
88 Fonni 3.552 
89 Buddusò 3.487 
90 Siliqua 3.468 
91 San Vito 3.409 
92 Baunei 3.366 
93 Villamassargia 3.278 
94 Bono 3.232 
95 Teulada 3.156 
96 Posada 3.079 
97 Bonorva 3.030 
98 Santadi 3.029 
99 Narcao 2.967 
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Graduatoria Comune Popolazione 1.1.2026 
100 Jerzu 2.912 
101 Oschiri 2.885 
102 Villagrande Strisaili 2.834 
103 Uri 2.822 
104 Calasetta 2.776 
105 Pattada 2.763 
106 Torpè 2.757 
107 Osilo 2.732 
108 Villaspeciosa 2.700 
109 Serdiana 2.643 
110 Samugheo 2.636 
111 Thiesi 2.635 
112 Sant'Anna Arresi 2.626 
113 Berchidda 2.604 
114 Uras 2.598 
115 Trinità d'Agultu e Vignola 2.579 
116 Orani 2.576 
117 Fluminimaggiore 2.575 
118 Nulvi 2.572 
119 Burcei 2.571 
120 Abbasanta 2.539 
121 Bitti 2.476 
122 Isili 2.429 
123 San Vero Milis 2.414 
124 Cuglieri 2.411 
125 Guasila 2.411 
126 Monti 2.406 
127 Gavoi 2.404 
128 Pabillonis 2.404 
129 San Nicolò d'Arcidano 2.396 
130 Villamar 2.392 
131 Galtellì 2.377 
132 Golfo Aranci 2.373 
133 Luras 2.369 
134 Tissi 2.352 
135 Mamoiada 2.349 
136 Nuraminis 2.337 
137 Pozzomaggiore 2.286 
138 Telti 2.281 
139 Bolotana 2.244 
140 Perfugas 2.212 
141 Arzana 2.199 
142 Irgoli 2.194 
143 Solarussa 2.191 
144 Santu Lussurgiu 2.150 
145 Ottana 2.147 
146 Padru 2.130 
147 Lotzorai 2.122 
148 Simaxis 2.120 
149 Villa San Pietro 2.095 
150 Villanova Monteleone 2.039 
151 Paulilatino 2.038 
152 Orune 2.022 
153 Escalaplano 2.017 
154 Cardedu 2.002 
155 Desulo 1.995 
156 Nurri 1.988 
157 Ilbono 1.966 
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Graduatoria Comune Popolazione 1.1.2026 
158 Riola Sardo 1.955 
159 Mandas 1.938 
160 Sedilo 1.919 
161 Donori 1.912 
162 Orroli 1.909 
163 Borore 1.902 
164 Soleminis 1.902 
165 Silanus 1.891 
166 Giba 1.861 
167 Luogosanto 1.838 
168 Orotelli 1.824 
169 Siurgus Donigala 1.820 
170 Badesi 1.812 
171 Tonara 1.806 
172 Vallermosa 1.782 
173 Alà dei Sardi 1.745 
174 Castiadas 1.740 
175 Perdasdefogu 1.689 
176 Mores 1.663 
177 Nurachi 1.660 
178 Sant'Andrea Frius 1.659 
179 Domus de Maria 1.630 
180 Benetutti 1.623 
181 Narbolia 1.620 
182 Laconi 1.589 
183 Lunamatrona 1.582 
184 Seneghe 1.577 
185 Viddalba 1.570 
186 Stintino 1.567 
187 Sindia 1.558 
188 Bonarcado 1.521 
189 Meana Sardo 1.518 
190 Musei 1.512 
191 Samatzai 1.502 
192 Chiaramonti 1.494 
193 Palmas Arborea 1.494 
194 Furtei 1.474 
195 Florinas 1.459 
196 Lodè 1.455 
197 Sarule 1.450 
198 Villaurbana 1.439 
199 Sorgono 1.434 
200 Sant'Antonio di Gallura 1.432 
201 Ovodda 1.429 
202 Tula 1.425 
203 Milis 1.394 
204 Nuxis 1.382 
205 Aggius 1.378 
206 Girasole 1.369 
207 Ulassai 1.365 
208 Scano di Montiferro 1.360 
209 Santa Maria Coghinas 1.346 
210 Loceri 1.345 
211 Perdaxius 1.276 
212 Aritzo 1.272 
213 Gairo 1.272 
214 Nule 1.259 
215 Selegas 1.253 
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Graduatoria Comune Popolazione 1.1.2026 
216 Codrongianos 1.252 
217 Ales 1.229 
218 Bortigali 1.218 
219 Masainas 1.203 
220 Lula 1.198 
221 Aglientu 1.195 
222 Baratili San Pietro 1.194 
223 Sedini 1.183 
224 Seui 1.137 
225 Villanovafranca 1.135 
226 Ollolai 1.129 
227 Norbello 1.125 
228 Gesturi 1.113 
229 Zeddiani 1.107 
230 Busachi 1.099 
231 Gergei 1.095 
232 Nurallao 1.089 
233 Barrali 1.087 
234 Barumini 1.084 
235 Pimentel 1.078 
236 Segariu 1.074 
237 Ollastra 1.067 
238 San Basilio 1.067 
239 Triei 1.060 
240 Suelli 1.049 
241 Tresnuraghes 1.037 
242 Urzulei 1.024 
243 Buggerru 1.007 
244 Villaperuccio 1.007 
245 Tratalias 988 
246 Silius 987 
247 Masullas 979 
248 Zerfaliu 979 
249 Villanova Tulo 977 
250 Atzara 974 
251 Suni 968 
252 Ortueri 961 
253 Talana 913 
254 Bonnanaro 894 
255 Tramatza 887 
256 Tuili 882 
257 Villasalto 876 
258 Guamaggiore 872 
259 Ortacesus 859 
260 Torralba 854 
261 Siamaggiore 848 
262 Oniferi 823 
263 Muros 822 
264 Burgos 817 
265 Laerru 806 
266 Fordongianus 797 
267 Nuragus 795 
268 Villanovaforru 789 
269 Gonnostramatza 777 
270 Bultei 776 
271 Sadali 772 
272 Piscinas 758 
273 Olzai 752 
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Graduatoria Comune Popolazione 1.1.2026 
274 Seulo 745 
275 Collinas 741 
276 Cossoine 739 
277 Ardauli 738 
278 Siamanna 735 
279 Siligo 734 
280 Onifai 728 
281 Genoni 716 
282 Austis 711 
283 Nughedu San Nicolò 710 
284 San Nicolò Gerrei 709 
285 Ballao 706 
286 Erula 702 
287 Gesico 698 
288 Illorai 698 
289 Bortigiadas 692 
290 Osini 681 
291 Ardara 680 
292 Gonnosnò 673 
293 Usellus 664 
294 Putifigari 658 
295 Gadoni 638 
296 Bottidda 627 
297 Bauladu 613 
298 Tergu 612 
299 Morgongiori 597 
300 Magomadas 594 
301 Cargeghe 590 
302 Neoneli 589 
303 Serri 588 
304 Padria 574 
305 Ruinas 569 
306 Teti 561 
307 Dualchi 559 
308 Elini 555 
309 Anela 553 
310 Siddi 541 
311 Esterzili 536 
312 Escolca 531 
313 Belvì 529 
314 Baressa 528 
315 Pauli Arbarei 524 
316 Sini 520 
317 Mara 518 
318 Banari 508 
319 Bulzi 507 
320 Birori 481 
321 Loculi 476 
322 Giave 471 
323 Ussaramanna 466 
324 Ittireddu 457 
325 Romana 457 
326 Martis 455 
327 Ulà Tirso 447 
328 Goni 434 
329 Montresta 434 
330 Lei 433 
331 Ussassai 432 
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Graduatoria Comune Popolazione 1.1.2026 
332 Nughedu Santa Vittoria 422 
333 Gonnoscodina 421 
334 Tiana 418 
335 Armungia 395 
336 Mogorella 388 
337 Flussio 386 
338 Cheremule 378 
339 Turri 375 
340 Aidomaggiore 374 
341 Bessude 369 
342 Senis 369 
343 Esporlatu 360 
344 Onanì 337 
345 Siapiccia 334 
346 Allai 333 
347 Sorradile 333 
348 Assolo 321 
349 Villa Sant'Antonio 313 
350 Asuni 295 
351 Genuri 295 
352 Lodine 292 
353 Curcuris 289 
354 Villanova Truschedu 283 
355 Nureci 282 
356 Simala 281 
357 Pau 271 
358 Noragugume 269 
359 Villa Verde 258 
360 Borutta 244 
361 Tinnura 242 
362 Siris 227 
363 Albagiara 219 
364 Pompu 217 
365 Osidda 209 
366 Las Plassas 208 
367 Sagama 186 
368 Modolo 170 
369 Sennariolo 153 
370 Boroneddu 135 
371 Semestene 127 
372 Setzu 127 
373 Tadasuni 125 
374 Soddì 115 
375 Bidonì 112 
376 Monteleone Rocca Doria 105 
377 Baradili 80 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Tabella A5. Popolazione straniera, peso sul totale comunale e graduatoria per peso 
al 1.1.2026 
Comune Popolazione straniera Peso % stranieri su totale 

comune Graduatoria 

Abbasanta 76 2,99% 121 
Aggius 22 1,60% 248 
Aglientu 113 9,46% 10 
Aidomaggiore 12 3,21% 112 
Alà dei Sardi 66 3,78% 81 
Albagiara 4 1,83% 216 
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Comune Popolazione straniera Peso % stranieri su totale 
comune Graduatoria 

Ales 20 1,63% 240 
Alghero 1.709 4,09% 66 
Allai 8 2,40% 161 
Anela 13 2,35% 166 
Arborea 67 1,81% 217 
Arbus 68 1,23% 297 
Ardara 16 2,35% 165 
Ardauli 28 3,79% 80 
Aritzo 219 17,22% 4 
Armungia 7 1,77% 222 
Arzachena 1.267 9,42% 11 
Arzana 41 1,86% 212 
Assemini 707 2,76% 139 
Assolo 3 0,93% 331 
Asuni 2 0,68% 354 
Atzara 16 1,64% 236 
Austis 18 2,53% 152 
Badesi 83 4,58% 49 
Ballao 7 0,99% 322 
Banari 6 1,18% 304 
Baradili 3 3,75% 83 
Baratili San Pietro 23 1,93% 203 
Baressa 6 1,14% 306 
Bari Sardo 137 3,63% 91 
Barrali 4 0,37% 370 
Barumini 6 0,55% 363 
Bauladu 18 2,94% 128 
Baunei 53 1,57% 252 
Belvì 7 1,32% 283 
Benetutti 17 1,05% 316 
Berchidda 69 2,65% 144 
Bessude 11 2,98% 122 
Bidonì 0 0,00% 377 
Birori 18 3,74% 84 
Bitti 62 2,50% 154 
Bolotana 61 2,72% 142 
Bonarcado 19 1,25% 296 
Bonnanaro 22 2,46% 157 
Bono 55 1,70% 231 
Bonorva 76 2,51% 153 
Boroneddu 5 3,70% 86 
Borore 33 1,74% 224 
Bortigali 78 6,40% 26 
Bortigiadas 41 5,92% 29 
Borutta 9 3,69% 88 
Bosa 180 2,47% 156 
Bottidda 14 2,23% 177 
Buddusò 57 1,63% 239 
Budoni 416 7,32% 21 
Buggerru 22 2,18% 185 
Bultei 23 2,96% 126 
Bulzi 47 9,27% 12 
Burcei 28 1,09% 312 
Burgos 0 0,00% 376 
Busachi 12 1,09% 311 
Cabras 307 3,52% 98 
Cagliari 9.438 6,47% 24 
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Calangianus 158 4,28% 60 
Calasetta 63 2,27% 174 
Capoterra 809 3,52% 99 
Carbonia 465 1,83% 214 
Cardedu 87 4,35% 56 
Cargeghe 9 1,53% 257 
Carloforte 130 2,22% 179 
Castelsardo 223 3,97% 72 
Castiadas 50 2,87% 131 
Cheremule 17 4,50% 53 
Chiaramonti 39 2,61% 146 
Codrongianos 41 3,27% 107 
Collinas 12 1,62% 244 
Cossoine 57 7,71% 19 
Cuglieri 66 2,74% 140 
Curcuris 11 3,81% 78 
Decimomannu 240 2,87% 133 
Decimoputzu 196 4,71% 47 
Desulo 10 0,50% 364 
Dolianova 108 1,15% 305 
Domus de Maria 48 2,94% 127 
Domusnovas 46 0,81% 344 
Donori 14 0,73% 352 
Dorgali 221 2,68% 143 
Dualchi 22 3,94% 74 
Elini 8 1,44% 265 
Elmas 349 3,68% 89 
Erula 24 3,42% 104 
Escalaplano 7 0,35% 371 
Escolca 4 0,75% 348 
Esporlatu 8 2,22% 178 
Esterzili 5 0,93% 332 
Florinas 62 4,25% 62 
Fluminimaggiore 50 1,94% 201 
Flussio 17 4,40% 55 
Fonni 36 1,01% 319 
Fordongianus 17 2,13% 188 
Furtei 42 2,85% 135 
Gadoni 5 0,78% 345 
Gairo 25 1,97% 200 
Galtellì 20 0,84% 340 
Gavoi 51 2,12% 189 
Genoni 9 1,26% 295 
Genuri 7 2,37% 164 
Gergei 11 1,00% 320 
Gesico 17 2,44% 160 
Gesturi 9 0,81% 343 
Ghilarza 103 2,55% 151 
Giave 19 4,03% 70 
Giba 73 3,92% 75 
Girasole 32 2,34% 169 
Golfo Aranci 125 5,27% 36 
Goni 2 0,46% 366 
Gonnesa 67 1,50% 258 
Gonnoscodina 10 2,38% 163 
Gonnosfanadiga 40 0,67% 355 
Gonnosnò 8 1,19% 301 
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Gonnostramatza 5 0,64% 357 
Guamaggiore 12 1,38% 277 
Guasila 78 3,24% 109 
Guspini 141 1,33% 281 
Iglesias 542 2,22% 180 
Ilbono 35 1,78% 220 
Illorai 4 0,57% 361 
Irgoli 29 1,32% 285 
Isili 104 4,28% 59 
Ittireddu 19 4,16% 65 
Ittiri 111 1,44% 267 
Jerzu 47 1,61% 246 
La Maddalena 516 4,94% 40 
Laconi 19 1,20% 300 
Laerru 43 5,33% 35 
Lanusei 176 3,61% 92 
Las Plassas 2 0,96% 329 
Lei 14 3,23% 110 
Loceri 61 4,54% 51 
Loculi 9 1,89% 207 
Lodè 24 1,65% 234 
Lodine 1 0,34% 372 
Loiri Porto San Paolo 247 6,29% 27 
Lotzorai 76 3,58% 93 
Lula 17 1,42% 271 
Lunamatrona 13 0,82% 342 
Luogosanto 104 5,66% 30 
Luras 114 4,81% 43 
Macomer 329 3,68% 90 
Magomadas 29 4,88% 41 
Mamoiada 14 0,60% 360 
Mandas 22 1,14% 307 
Mara 8 1,54% 255 
Maracalagonis 195 2,47% 155 
Marrubiu 78 1,73% 225 
Martis 6 1,32% 288 
Masainas 39 3,24% 108 
Masullas 14 1,43% 269 
Meana Sardo 18 1,19% 303 
Milis 26 1,87% 211 
Modolo 15 8,82% 13 
Mogorella 10 2,58% 148 
Mogoro 32 0,85% 339 
Monastir 597 12,22% 7 
Monserrato 376 2,02% 196 
Monteleone Rocca Doria 5 4,76% 45 
Monti 95 3,95% 73 
Montresta 21 4,84% 42 
Mores 59 3,55% 96 
Morgongiori 17 2,85% 136 
Muravera 171 3,44% 101 
Muros 18 2,19% 183 
Musei 10 0,66% 356 
Narbolia 60 3,70% 87 
Narcao 65 2,19% 182 
Neoneli 19 3,23% 111 
Noragugume 8 2,97% 124 
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Norbello 78 6,93% 22 
Nughedu San Nicolò 24 3,38% 105 
Nughedu Santa Vittoria 3 0,71% 353 
Nule 12 0,95% 330 
Nulvi 37 1,44% 266 
Nuoro 1.163 3,55% 95 
Nurachi 28 1,69% 233 
Nuragus 13 1,64% 238 
Nurallao 8 0,73% 350 
Nuraminis 40 1,71% 228 
Nureci 4 1,42% 272 
Nurri 28 1,41% 274 
Nuxis 34 2,46% 158 
Olbia 6.013 9,74% 9 
Oliena 95 1,48% 262 
Ollastra 5 0,47% 365 
Ollolai 12 1,06% 314 
Olmedo 122 2,88% 130 
Olzai 42 5,59% 32 
Onanì 4 1,19% 302 
Onifai 39 5,36% 34 
Oniferi 35 4,25% 61 
Orani 44 1,71% 230 
Orgosolo 15 0,39% 368 
Oristano 1.025 3,43% 102 
Orosei 513 7,50% 20 
Orotelli 15 0,82% 341 
Orroli 14 0,73% 351 
Ortacesus 36 4,19% 64 
Ortueri 15 1,56% 253 
Orune 15 0,74% 349 
Oschiri 74 2,56% 149 
Osidda 26 12,44% 6 
Osilo 47 1,72% 227 
Osini 16 2,35% 168 
Ossi 59 1,10% 309 
Ottana 45 2,10% 194 
Ovodda 20 1,40% 275 
Ozieri 288 3,01% 119 
Pabillonis 52 2,16% 187 
Padria 26 4,53% 52 
Padru 139 6,53% 23 
Palau 508 12,52% 5 
Palmas Arborea 19 1,27% 293 
Pattada 27 0,98% 326 
Pau 6 2,21% 181 
Pauli Arbarei 11 2,10% 192 
Paulilatino 20 0,98% 324 
Perdasdefogu 24 1,42% 270 
Perdaxius 8 0,63% 358 
Perfugas 84 3,80% 79 
Pimentel 30 2,78% 138 
Piscinas 8 1,06% 315 
Ploaghe 69 1,64% 237 
Pompu 2 0,92% 333 
Porto Torres 334 1,62% 243 
Portoscuso 62 1,32% 284 
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Posada 172 5,59% 31 
Pozzomaggiore 48 2,10% 191 
Pula 222 3,15% 114 
Putifigari 9 1,37% 278 
Quartu Sant'Elena 2.533 3,73% 85 
Quartucciu 278 2,19% 184 
Riola Sardo 41 2,10% 193 
Romana 14 3,06% 117 
Ruinas 23 4,04% 69 
Sadali 22 2,85% 134 
Sagama 8 4,30% 58 
Samassi 161 3,44% 100 
Samatzai 29 1,93% 202 
Samugheo 12 0,46% 367 
San Basilio 12 1,12% 308 
San Gavino Monreale 162 2,07% 195 
San Giovanni Suergiu 88 1,59% 250 
San Nicolò d'Arcidano 48 2,00% 198 
San Nicolò Gerrei 2 0,28% 374 
San Sperate 155 1,80% 218 
San Teodoro 421 8,06% 16 
San Vero Milis 43 1,78% 219 
San Vito 78 2,29% 171 
Sanluri 238 2,98% 123 
Sant'Andrea Frius 17 1,02% 317 
Sant'Anna Arresi 64 2,44% 159 
Sant'Antioco 180 1,73% 226 
Sant'Antonio di Gallura 113 7,89% 17 
Santa Giusta 77 1,69% 232 
Santa Maria Coghinas 81 6,02% 28 
Santa Teresa Gallura 585 11,37% 8 
Santadi 17 0,56% 362 
Santu Lussurgiu 31 1,44% 264 
Sardara 61 1,64% 235 
Sarroch 143 2,87% 132 
Sarule 56 3,86% 77 
Sassari 5.948 4,95% 39 
Scano di Montiferro 15 1,10% 310 
Sedilo 44 2,29% 170 
Sedini 15 1,27% 294 
Segariu 16 1,49% 261 
Selargius 615 2,18% 186 
Selegas 20 1,60% 249 
Semestene 11 8,66% 15 
Seneghe 30 1,90% 206 
Senis 5 1,36% 280 
Sennariolo 7 4,58% 50 
Sennori 86 1,29% 291 
Senorbì 143 2,97% 125 
Serdiana 36 1,36% 279 
Serramanna 191 2,28% 173 
Serrenti 43 0,97% 328 
Serri 14 2,38% 162 
Sestu 415 2,01% 197 
Settimo San Pietro 69 0,99% 323 
Setzu 4 3,15% 115 
Seui 7 0,62% 359 
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Seulo 8 1,07% 313 
Siamaggiore 16 1,89% 208 
Siamanna 11 1,50% 260 
Siapiccia 1 0,30% 373 
Siddi 2 0,37% 369 
Silanus 23 1,22% 298 
Siligo 22 3,00% 120 
Siliqua 61 1,76% 223 
Silius 2 0,20% 375 
Simala 5 1,78% 221 
Simaxis 34 1,60% 247 
Sindia 35 2,25% 175 
Sini 103 19,81% 2 
Siniscola 498 4,47% 54 
Sinnai 410 2,35% 167 
Siris 3 1,32% 286 
Siurgus Donigala 34 1,87% 210 
Soddì 3 2,61% 147 
Solarussa 29 1,32% 282 
Soleminis 23 1,21% 299 
Sorgono 39 2,72% 141 
Sorradile 16 4,80% 44 
Sorso 512 3,56% 94 
Stintino 35 2,23% 176 
Suelli 20 1,91% 205 
Suni 42 4,34% 57 
Tadasuni 4 3,20% 113 
Talana 7 0,77% 347 
Telti 116 5,09% 37 
Tempio Pausania 455 3,53% 97 
Tergu 16 2,61% 145 
Terralba 201 2,10% 190 
Tertenia 62 1,62% 245 
Teti 17 3,03% 118 
Teulada 54 1,71% 229 
Thiesi 107 4,06% 67 
Tiana 6 1,44% 268 
Tinnura 8 3,31% 106 
Tissi 21 0,89% 337 
Tonara 157 8,69% 14 
Torpè 131 4,75% 46 
Torralba 17 1,99% 199 
Tortolì 446 4,06% 68 
Tramatza 44 4,96% 38 
Tratalias 14 1,42% 273 
Tresnuraghes 44 4,24% 63 
Triei 9 0,85% 338 
Trinità d'Agultu e Vignola 506 19,62% 3 
Tuili 9 1,02% 318 
Tula 44 3,09% 116 
Turri 15 4,00% 71 
Ulà Tirso 4 0,89% 336 
Ulassai 20 1,47% 263 
Uras 41 1,58% 251 
Uri 37 1,31% 289 
Urzulei 8 0,78% 346 
Usellus 6 0,90% 335 
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Usini 41 1,00% 321 
Ussana 60 1,50% 259 
Ussaramanna 6 1,29% 292 
Ussassai 7 1,62% 242 
Uta 258 2,90% 129 
Valledoria 335 7,75% 18 
Vallermosa 115 6,45% 25 
Viddalba 59 3,76% 82 
Villa San Pietro 40 1,91% 204 
Villa Sant'Antonio 8 2,56% 150 
Villa Verde 4 1,55% 254 
Villacidro 236 1,83% 215 
Villagrande Strisaili 37 1,31% 290 
Villamar 45 1,88% 209 
Villamassargia 32 0,98% 327 
Villanova Monteleone 20 0,98% 325 
Villanova Truschedu 8 2,83% 137 
Villanova Tulo 9 0,92% 334 
Villanovaforru 249 31,56% 1 
Villanovafranca 15 1,32% 287 
Villaperuccio 39 3,87% 76 
Villaputzu 81 1,86% 213 
Villasalto 20 2,28% 172 
Villasimius 207 5,50% 33 
Villasor 222 3,43% 103 
Villaspeciosa 124 4,59% 48 
Villaurbana 20 1,39% 276 
Zeddiani 18 1,63% 241 
Zerfaliu 15 1,53% 256 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati ISTAT, 2026 
 
Tabella A6. Reddito imponibile totale e medio e reddito pro capite nei comuni della 
Sardegna, dichiarazioni 2025 su redditi 2024 
Comune Reddito imponibile Reddito imponibile 

medio Reddito pro capite Frequenza Ammontare in euro 
Abbasanta 1.707 37.377.451 21.896,57 14.560,75 
Aggius 1.002 20.965.306 20.923,46 14.858,47 
Aglientu 868 17.545.653 20.213,89 14.907,10 
Aidomaggiore 246 4.375.581 17.786,91 11.454,40 
Alà dei Sardi 1.067 16.814.514 15.758,68 9.467,63 
Albagiara 173 3.179.162 18.376,66 13.882,80 
Ales 866 16.361.017 18.892,63 13.015,92 
Alghero 29.926 675.344.776 22.567,16 15.972,77 
Allai 249 4.601.775 18.481,02 13.185,60 
Anela 418 8.008.182 19.158,33 14.300,33 
Arborea 2.432 49.080.568 20.181,15 13.147,75 
Arbus 3.759 67.338.877 17.914,04 11.901,53 
Ardara 479 8.337.118 17.405,26 11.644,02 
Ardauli 519 9.383.288 18.079,55 12.346,43 
Aritzo 823 14.163.448 17.209,54 11.638,00 
Armungia 318 5.182.503 16.297,18 12.988,73 
Arzachena 9.490 214.044.537 22.554,75 15.930,67 
Arzana 1.526 29.731.900 19.483,55 13.422,98 
Assemini 16.627 356.256.842 21.426,41 13.828,77 
Assolo 207 3.531.066 17.058,29 10.732,72 
Asuni 195 3.159.695 16.203,56 10.532,32 
Atzara 692 12.196.065 17.624,37 12.470,41 
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Austis 494 9.365.037 18.957,56 12.638,38 
Badesi 1.343 24.698.418 18.390,48 13.437,66 
Ballao 507 8.363.260 16.495,58 11.631,79 
Banari 369 5.957.427 16.144,79 11.567,82 
Baradili 67 1.021.951 15.253,00 12.774,39 
Baratili San Pietro 788 14.064.452 17.848,29 11.623,51 
Baressa 376 6.228.249 16.564,49 11.262,66 
Bari Sardo 2.674 50.810.621 19.001,73 13.290,77 
Barrali 720 12.618.303 17.525,42 11.481,62 
Barumini 777 14.689.469 18.905,37 12.942,26 
Bauladu 414 7.428.534 17.943,32 12.138,13 
Baunei 2.446 44.514.510 18.198,90 13.084,81 
Belvì 378 6.549.403 17.326,46 11.951,47 
Benetutti 1.079 18.328.067 16.986,16 11.014,46 
Berchidda 1.884 33.547.750 17.806,66 12.982,88 
Bessude 274 5.405.804 19.729,21 14.415,48 
Bidonì 80 1.096.871 13.710,89 8.990,75 
Birori 331 7.120.332 21.511,58 14.531,29 
Bitti 1.666 31.638.009 18.990,40 12.421,68 
Bolotana 1.577 29.247.767 18.546,46 12.623,12 
Bonarcado 990 16.269.683 16.434,02 10.612,97 
Bonnanaro 611 11.573.828 18.942,44 12.718,49 
Bono 2.126 38.846.806 18.272,25 11.796,78 
Bonorva 2.100 36.742.169 17.496,27 11.753,73 
Boroneddu 100 1.566.771 15.667,71 10.043,40 
Borore 1.290 23.241.296 18.016,51 12.042,12 
Bortigali 859 16.416.038 19.110,64 13.153,88 
Bortigiadas 500 8.901.442 17.802,88 12.554,93 
Borutta 154 2.778.439 18.041,81 11.481,15 
Bosa 5.079 97.614.116 19.219,16 13.194,66 
Bottidda 428 7.875.895 18.401,62 12.042,65 
Buddusò 2.062 34.857.572 16.904,74 9.841,21 
Budoni 3.970 78.788.422 19.845,95 14.314,76 
Buggerru 687 12.337.541 17.958,57 12.024,89 
Bultei 542 9.923.704 18.309,42 12.342,92 
Bulzi 315 5.377.007 17.069,86 11.714,61 
Burcei 1.526 24.176.672 15.843,17 9.238,32 
Burgos 532 9.739.836 18.307,96 11.678,46 
Busachi 746 13.585.634 18.211,31 12.012,05 
Cabras 5.988 107.431.626 17.941,15 12.165,28 
Cagliari 101.225 2.945.054.911 29.094,15 19.978,53 
Calangianus 2.625 48.434.099 18.451,09 12.796,33 
Calasetta 1.865 37.066.352 19.874,72 13.139,44 
Capoterra 14.707 352.660.649 23.979,10 15.246,89 
Carbonia 16.995 359.595.257 21.158,89 13.846,03 
Cardedu 1.432 26.008.133 18.162,10 13.182,02 
Cargeghe 409 8.229.668 20.121,44 14.043,80 
Carloforte 4.049 86.179.042 21.284,03 14.559,73 
Castelsardo 3.988 69.543.471 17.438,18 12.363,28 
Castiadas 1.233 23.611.019 19.149,24 13.831,88 
Cheremule 286 5.510.715 19.268,23 14.022,18 
Chiaramonti 967 16.659.673 17.228,20 10.917,22 
Codrongianos 860 17.240.868 20.047,52 13.607,63 
Collinas 528 8.664.248 16.409,56 11.475,83 
Cossoine 539 9.136.004 16.949,91 12.132,81 
Cuglieri 1.771 31.225.290 17.631,45 12.765,86 
Curcuris 203 3.444.703 16.968,98 11.406,30 
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Decimomannu 5.413 117.761.184 21.755,25 14.044,27 
Decimoputzu 2.524 41.505.892 16.444,49 9.953,45 
Desulo 1.429 22.756.480 15.924,76 11.144,21 
Dolianova 6.080 125.567.695 20.652,58 13.383,89 
Domus de Maria 1.182 24.850.337 21.023,97 15.134,19 
Domusnovas 3.708 74.512.317 20.095,02 12.844,74 
Donori 1.330 23.690.489 17.812,40 12.093,15 
Dorgali 5.693 98.872.986 17.367,47 11.883,77 
Dualchi 394 6.408.186 16.264,43 11.402,47 
Elini 374 7.017.068 18.762,21 12.735,15 
Elmas 6.318 150.634.878 23.842,18 15.821,33 
Erula 435 6.891.614 15.842,79 10.016,88 
Escalaplano 1.418 22.948.429 16.183,66 11.167,12 
Escolca 367 5.924.950 16.144,28 10.992,49 
Esporlatu 250 4.271.275 17.085,10 11.670,15 
Esterzili 403 6.526.240 16.194,14 11.654,00 
Florinas 945 17.901.985 18.943,90 12.388,92 
Fluminimaggiore 1.734 30.689.474 17.698,66 11.664,57 
Flussio 273 4.542.816 16.640,35 11.414,11 
Fonni 2.381 41.814.199 17.561,61 11.550,88 
Fordongianus 578 9.846.193 17.034,94 12.081,22 
Furtei 1.017 17.751.782 17.455,05 11.803,05 
Gadoni 439 6.680.116 15.216,67 10.152,15 
Gairo 885 16.057.046 18.143,55 12.743,69 
Galtellì 1.611 26.072.552 16.184,08 11.024,33 
Gavoi 1.676 31.012.418 18.503,83 12.652,97 
Genoni 473 8.051.317 17.021,81 10.821,66 
Genuri 212 3.635.047 17.146,45 12.157,35 
Gergei 705 11.399.692 16.169,78 10.353,94 
Gesico 438 6.453.607 14.734,26 8.864,84 
Gesturi 732 11.535.157 15.758,41 10.154,19 
Ghilarza 2.770 56.435.187 20.373,71 13.694,54 
Giave 326 5.642.027 17.306,83 11.828,15 
Giba 1.242 20.972.623 16.886,17 10.957,48 
Girasole 901 18.193.010 20.192,02 13.318,46 
Golfo Aranci 1.689 38.666.055 22.892,87 16.280,44 
Goni 274 4.617.395 16.851,81 10.517,98 
Gonnesa 3.048 57.502.830 18.865,76 12.618,57 
Gonnoscodina 300 5.947.931 19.826,44 13.929,58 
Gonnosfanadiga 3.933 69.162.386 17.585,15 11.356,71 
Gonnosnò 468 8.796.898 18.796,79 13.013,16 
Gonnostramatza 491 8.453.997 17.217,92 10.620,60 
Guamaggiore 545 9.037.639 16.582,82 10.109,22 
Guasila 1.492 25.780.834 17.279,38 10.480,01 
Guspini 7.134 135.267.135 18.960,91 12.460,13 
Iglesias 16.504 359.046.838 21.755,14 14.414,92 
Ilbono 1.381 25.682.595 18.597,10 13.030,24 
Illorai 510 8.992.252 17.631,87 12.318,15 
Irgoli 1.457 24.177.213 16.593,83 10.949,82 
Isili 1.750 36.824.801 21.042,74 15.073,60 
Ittireddu 305 4.872.207 15.974,45 10.545,90 
Ittiri 5.381 101.705.120 18.900,78 12.814,05 
Jerzu 2.029 39.667.536 19.550,29 13.460,31 
La Maddalena 7.579 167.803.129 22.140,54 15.857,41 
Laconi 1.116 21.258.035 19.048,42 12.922,82 
Laerru 569 9.583.831 16.843,29 11.659,16 
Lanusei 3.417 70.606.101 20.663,18 14.053,76 
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Las Plassas 137 2.295.443 16.755,06 11.197,28 
Lei 316 6.063.221 19.187,41 13.564,25 
Loceri 897 16.230.648 18.094,37 12.456,37 
Loculi 317 4.942.635 15.591,91 10.107,64 
Lodè 1.083 18.546.943 17.125,52 12.439,26 
Lodine 224 3.722.228 16.617,09 12.407,43 
Loiri Porto San Paolo 2.657 60.760.940 22.868,25 16.241,90 
Lotzorai 1.464 28.079.516 19.180,00 13.270,09 
Lula 857 15.388.782 17.956,57 12.390,32 
Lunamatrona 1.099 21.509.890 19.572,24 13.468,94 
Luogosanto 1.250 20.862.969 16.690,38 11.577,67 
Luras 1.622 28.210.088 17.392,16 11.877,93 
Macomer 6.287 136.334.791 21.685,19 14.873,97 
Magomadas 422 9.063.627 21.477,79 15.006,00 
Mamoiada 1.471 24.397.387 16.585,58 10.212,38 
Mandas 1.250 22.386.657 17.909,33 11.375,33 
Mara 363 6.193.277 17.061,37 11.729,69 
Maracalagonis 4.760 88.432.878 18.578,34 11.146,06 
Marrubiu 2.999 56.580.630 18.866,50 12.410,75 
Martis 322 5.290.273 16.429,42 11.525,65 
Masainas 796 12.553.611 15.770,87 10.478,81 
Masullas 645 12.215.340 18.938,51 12.215,34 
Meana Sardo 1.004 18.539.904 18.466,04 11.741,55 
Milis 880 15.506.754 17.621,31 11.115,95 
Modolo 115 2.048.247 17.810,84 11.704,27 
Mogorella 256 4.411.386 17.231,98 10.973,60 
Mogoro 2.492 43.669.928 17.524,05 11.287,14 
Monastir 3.101 58.331.576 18.810,57 12.363,62 
Monserrato 12.762 284.299.222 22.277,01 15.100,61 
Monteleone Rocca Doria 81 1.202.686 14.847,98 11.676,56 
Monti 1.647 31.462.035 19.102,63 13.399,50 
Montresta 282 4.393.969 15.581,45 9.918,67 
Mores 1.054 18.069.622 17.143,85 10.641,71 
Morgongiori 436 7.587.967 17.403,59 11.800,88 
Muravera 3.651 75.376.557 20.645,46 14.823,32 
Muros 536 10.633.537 19.838,69 13.063,31 
Musei 952 18.548.752 19.483,98 12.382,34 
Narbolia 1.100 19.914.514 18.104,10 12.143,00 
Narcao 1.908 35.633.938 18.676,07 11.741,00 
Neoneli 392 7.290.503 18.598,22 12.010,71 
Noragugume 185 2.848.774 15.398,78 10.396,99 
Norbello 744 14.952.867 20.097,94 13.338,86 
Nughedu San Nicolò 523 9.200.016 17.590,85 12.689,68 
Nughedu Santa Vittoria 294 5.369.221 18.262,66 12.633,46 
Nule 802 12.274.627 15.305,02 9.544,81 
Nulvi 1.670 29.067.104 17.405,45 11.231,49 
Nuoro 23.174 554.993.077 23.948,95 16.506,84 
Nurachi 1.098 20.088.189 18.295,25 12.101,32 
Nuragus 545 9.296.056 17.056,98 11.406,20 
Nurallao 722 13.230.940 18.325,40 11.750,39 
Nuraminis 1.551 27.755.442 17.895,19 11.922,44 
Nureci 191 2.751.831 14.407,49 8.905,60 
Nurri 1.333 19.717.915 14.792,13 9.775,86 
Nuxis 958 17.161.173 17.913,54 12.085,33 
Olbia 41.774 930.459.621 22.273,65 15.134,10 
Oliena 4.481 86.287.908 19.256,40 13.214,07 
Ollastra 738 13.506.856 18.301,97 12.245,56 
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Ollolai 795 13.208.001 16.613,84 11.445,41 
Olmedo 2.839 56.592.369 19.933,91 13.448,76 
Olzai 531 9.727.227 18.318,69 12.866,70 
Onanì 252 3.365.762 13.356,20 9.534,74 
Onifai 484 8.268.057 17.082,76 11.515,40 
Oniferi 521 9.948.930 19.095,83 11.677,15 
Orani 1.767 33.889.804 19.179,29 12.721,40 
Orgosolo 2.436 40.393.740 16.582,00 10.344,11 
Oristano 21.178 519.396.286 24.525,28 17.149,15 
Orosei 4.685 82.413.984 17.591,03 12.061,17 
Orotelli 1.216 21.162.323 17.403,23 11.365,37 
Orroli 1.364 24.195.471 17.738,62 12.369,87 
Ortacesus 571 10.131.023 17.742,60 11.578,31 
Ortueri 671 9.715.297 14.478,83 9.695,91 
Orune 1.301 22.193.075 17.058,47 10.578,21 
Oschiri 2.157 41.001.772 19.008,70 13.805,31 
Osidda 135 1.877.799 13.909,62 8.383,03 
Osilo 1.892 35.278.359 18.646,07 12.640,04 
Osini 480 7.646.548 15.930,31 10.908,06 
Ossi 3.601 68.536.612 19.032,66 12.603,28 
Ottana 1.427 28.044.118 19.652,50 12.905,71 
Ovodda 1.001 17.349.997 17.332,66 11.715,06 
Ozieri 6.670 131.831.876 19.764,90 13.504,60 
Pabillonis 1.522 26.831.447 17.629,07 11.005,52 
Padria 383 6.691.023 17.470,03 11.437,65 
Padru 1.388 25.337.973 18.255,02 12.129,24 
Palau 2.839 58.822.982 20.719,61 14.301,72 
Palmas Arborea 987 19.658.005 19.916,93 13.096,61 
Pattada 1.879 35.685.268 18.991,63 12.623,02 
Pau 203 3.307.812 16.294,64 12.251,16 
Pauli Arbarei 348 5.681.787 16.326,97 10.406,20 
Paulilatino 1.353 26.147.010 19.325,21 12.421,38 
Perdasdefogu 1.194 25.354.688 21.235,08 14.766,85 
Perdaxius 808 13.729.937 16.992,50 10.553,37 
Perfugas 1.508 26.235.925 17.397,83 11.696,80 
Pimentel 691 11.594.676 16.779,56 10.521,48 
Piscinas 502 7.863.512 15.664,37 10.199,11 
Ploaghe 2.943 62.205.421 21.136,74 14.664,17 
Pompu 147 2.518.217 17.130,73 11.446,44 
Porto Torres 13.675 283.162.700 20.706,60 13.457,66 
Portoscuso 3.273 73.015.072 22.308,30 15.236,87 
Posada 2.147 39.878.714 18.574,16 13.187,41 
Pozzomaggiore 1.627 27.929.504 17.166,26 11.940,79 
Pula 4.829 102.299.129 21.184,33 14.363,82 
Putifigari 473 9.837.469 20.798,03 14.793,19 
Quartu Sant'Elena 43.929 1.025.369.678 23.341,52 14.966,93 
Quartucciu 8.094 178.361.443 22.036,25 13.900,82 
Riola Sardo 1.339 24.196.358 18.070,47 12.037,99 
Romana 307 5.440.989 17.723,09 11.430,65 
Ruinas 403 6.187.550 15.353,72 10.558,96 
Sadali 574 10.484.133 18.265,04 13.072,49 
Sagama 100 1.836.099 18.360,99 9.766,48 
Samassi 3.085 52.924.410 17.155,40 11.125,59 
Samatzai 988 18.293.258 18.515,44 11.972,03 
Samugheo 1.691 28.864.191 17.069,30 10.658,86 
San Basilio 671 11.684.440 17.413,47 10.670,72 
San Gavino Monreale 5.316 104.134.453 19.588,87 13.083,86 
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San Giovanni Suergiu 3.555 67.710.631 19.046,59 12.046,01 
San Nicolò d'Arcidano 1.538 26.183.359 17.024,29 10.682,73 
San Nicolò Gerrei 495 7.552.250 15.257,07 10.388,24 
San Sperate 5.903 118.535.559 20.080,56 13.965,08 
San Teodoro 3.635 81.285.532 22.361,91 15.897,82 
San Vero Milis 1.667 29.958.900 17.971,75 12.441,40 
San Vito 2.370 40.996.394 17.298,06 11.994,26 
Sanluri 5.437 109.359.536 20.113,95 13.551,37 
Sant'Andrea Frius 1.099 19.769.776 17.988,88 11.873,74 
Sant'Anna Arresi 1.796 34.564.360 19.245,19 13.082,65 
Sant'Antioco 6.816 132.254.545 19.403,54 12.475,67 
Sant'Antonio di Gallura 1.012 17.311.757 17.106,48 12.131,57 
Santa Giusta 3.097 66.041.001 21.324,19 14.353,62 
Santa Maria Coghinas 956 16.386.832 17.141,04 12.576,23 
Santa Teresa Gallura 3.682 68.806.350 18.687,22 13.641,23 
Santadi 2.022 33.962.729 16.796,60 10.976,96 
Santu Lussurgiu 1.411 23.907.025 16.943,32 10.881,67 
Sardara 2.488 49.104.537 19.736,55 13.000,94 
Sarroch 3.435 77.561.623 22.579,80 15.487,54 
Sarule 957 15.883.355 16.597,03 10.645,68 
Sassari 80.898 1.980.435.125 24.480,64 16.355,74 
Scano di Montiferro 917 16.981.147 18.518,15 12.269,61 
Sedilo 1.270 24.885.294 19.594,72 12.867,27 
Sedini 846 14.896.662 17.608,35 12.180,43 
Segariu 753 11.812.948 15.687,85 10.748,82 
Selargius 18.789 465.101.960 24.753,95 16.355,52 
Selegas 781 13.268.729 16.989,41 10.382,42 
Semestene 99 1.479.288 14.942,30 11.834,30 
Seneghe 1.115 18.686.016 16.758,76 11.534,58 
Senis 252 3.862.886 15.328,91 10.007,48 
Sennariolo 106 1.615.315 15.238,82 10.557,61 
Sennori 4.551 80.173.538 17.616,69 11.693,92 
Senorbì 3.054 58.293.443 19.087,57 12.162,20 
Serdiana 1.698 33.939.765 19.988,08 12.831,67 
Serramanna 5.461 101.543.980 18.594,39 11.940,73 
Serrenti 3.072 58.854.525 19.158,37 13.061,37 
Serri 371 6.123.330 16.504,93 10.121,21 
Sestu 13.816 283.626.756 20.528,86 13.641,15 
Settimo San Pietro 4.401 93.186.493 21.173,94 13.383,10 
Setzu 92 1.669.170 18.143,15 13.353,36 
Seui 741 12.516.919 16.891,93 10.922,27 
Seulo 536 8.689.989 16.212,67 11.227,38 
Siamaggiore 600 11.171.754 18.619,59 12.900,41 
Siamanna 530 10.312.069 19.456,73 13.712,86 
Siapiccia 239 4.135.721 17.304,27 11.816,35 
Siddi 406 6.761.181 16.653,16 12.095,14 
Silanus 1.256 23.660.367 18.837,87 12.158,46 
Siligo 522 10.207.189 19.554,00 13.342,73 
Siliqua 2.188 42.012.566 19.201,36 11.904,95 
Silius 633 10.489.361 16.570,87 10.334,35 
Simala 204 3.941.878 19.322,93 13.453,51 
Simaxis 1.426 27.255.714 19.113,40 12.978,91 
Sindia 1.058 18.627.872 17.606,68 11.693,58 
Sini 338 5.269.044 15.588,89 10.666,08 
Siniscola 7.438 133.634.557 17.966,46 11.943,39 
Sinnai 10.943 228.842.407 20.912,22 13.243,96 
Siris 154 2.259.318 14.670,90 9.909,29 
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Siurgus Donigala 1.083 18.153.817 16.762,53 9.898,48 
Soddì 79 1.132.044 14.329,67 9.355,74 
Solarussa 1.438 26.168.816 18.198,06 11.615,10 
Soleminis 1.187 23.106.878 19.466,62 12.336,83 
Sorgono 1.033 20.244.556 19.597,83 13.847,17 
Sorradile 253 3.908.881 15.450,12 11.703,24 
Sorso 9.508 178.662.026 18.790,71 12.429,53 
Stintino 1.143 26.437.199 23.129,66 17.290,52 
Suelli 714 12.992.629 18.196,96 12.030,21 
Suni 638 11.657.805 18.272,42 11.895,72 
Tadasuni 93 1.494.010 16.064,62 11.857,22 
Talana 603 10.067.440 16.695,59 10.519,79 
Telti 1.549 29.343.219 18.943,33 13.235,55 
Tempio Pausania 9.059 182.190.252 20.111,52 13.872,71 
Tergu 435 7.044.037 16.193,19 11.585,59 
Terralba 6.234 116.163.678 18.633,89 12.058,93 
Tertenia 2.450 41.503.526 16.940,21 10.746,64 
Teti 412 7.767.307 18.852,69 13.209,71 
Teulada 2.395 44.026.682 18.382,75 13.672,88 
Thiesi 1.854 39.532.972 21.323,07 14.560,95 
Tiana 326 5.568.382 17.080,93 12.919,68 
Tinnura 185 3.729.630 20.160,16 15.038,83 
Tissi 1.542 32.565.049 21.118,71 13.904,80 
Tonara 1.281 25.669.362 20.038,53 14.609,77 
Torpè 1.740 27.831.319 15.995,01 10.194,62 
Torralba 596 12.224.222 20.510,44 13.986,52 
Tortolì 7.816 171.261.914 21.911,71 15.569,26 
Tramatza 641 11.505.331 17.949,03 12.492,22 
Tratalias 637 11.075.868 17.387,55 11.210,39 
Tresnuraghes 764 14.222.678 18.616,07 14.067,93 
Triei 748 12.276.779 16.412,81 11.625,74 
Trinità d'Agultu e Vignola 1.843 32.913.575 17.858,70 13.999,82 
Tuili 642 10.654.665 16.596,05 11.631,73 
Tula 997 15.734.621 15.781,97 10.995,54 
Turri 275 4.539.151 16.506,00 12.104,40 
Ulà Tirso 284 5.000.752 17.608,28 11.063,61 
Ulassai 1.018 20.282.770 19.924,14 14.902,84 
Uras 1.628 29.496.026 18.117,95 11.051,34 
Uri 1.903 36.482.096 19.170,83 12.836,77 
Urzulei 740 13.406.662 18.117,11 12.517,89 
Usellus 454 7.826.768 17.239,58 11.277,76 
Usini 2.682 53.369.849 19.899,27 12.746,56 
Ussana 2.617 51.146.736 19.544,03 12.732,57 
Ussaramanna 362 6.117.145 16.898,19 12.878,20 
Ussassai 336 6.504.200 19.357,74 14.616,18 
Uta 5.633 108.840.128 19.321,88 12.240,23 
Valledoria 3.024 54.069.207 17.880,03 12.533,43 
Vallermosa 1.102 19.376.362 17.582,91 10.867,28 
Viddalba 1.087 19.161.589 17.627,96 12.013,54 
Villa San Pietro 1.351 30.112.821 22.289,28 13.947,58 
Villa Sant'Antonio 237 3.880.951 16.375,32 11.941,39 
Villa Verde 189 3.112.217 16.466,76 11.656,24 
Villacidro 8.396 151.898.602 18.091,78 11.580,29 
Villagrande Strisaili 2.021 39.309.677 19.450,61 13.503,84 
Villamar 1.562 26.766.413 17.135,99 11.069,65 
Villamassargia 2.198 42.667.282 19.411,87 12.828,41 
Villanova Monteleone 1.393 24.573.291 17.640,55 11.848,26 
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Villanova Truschedu 186 3.457.562 18.589,04 11.641,62 
Villanova Tulo 666 10.178.864 15.283,58 10.108,11 
Villanovaforru 506 7.726.977 15.270,71 11.796,91 
Villanovafranca 723 11.187.995 15.474,41 9.619,94 
Villaperuccio 648 10.932.078 16.870,49 10.866,88 
Villaputzu 3.106 56.106.763 18.063,99 12.642,35 
Villasalto 679 11.606.065 17.092,88 12.373,20 
Villasimius 2.814 56.793.796 20.182,59 15.263,05 
Villasor 4.229 78.235.539 18.499,77 11.853,87 
Villaspeciosa 1.707 35.926.077 21.046,33 13.733,21 
Villaurbana 1.004 18.599.355 18.525,25 12.844,86 
Zeddiani 758 13.591.600 17.930,87 12.059,98 
Zerfaliu 647 11.164.031 17.255,07 11.391,87 
Sardegna 1.053.016 22.557.578.267 21.421,88 14.363,74 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Tabella A7. Percentuale di redditi per tipologia e redditi medi da lavoro dipendente e 
pensione nei comuni della Sardegna, dichiarazioni 2025 su redditi 2024 

Comune % redditi fino 
a 15.000 

Reddito imponibile da 
lavoro dipendente 

Reddito imponibile medio 
da pensione 

% 
sul totale dei 
contribuenti 

Medio (€) 
% 

sul totale dei 
contribuenti 

Medio (€) 

Abbasanta 37% 49% 21.681,43 37% 21.845,59 
Aggius 46% 48% 22.766,98 39% 17.854,22 
Aglientu 49% 45% 19.507,92 38% 16.806,43 
Aidomaggiore 52% 43% 19.635,40 45% 16.941,09 
Alà dei Sardi 52% 48% 16.284,72 37% 15.037,78 
Albagiara 47% 45% 19.533,14 49% 16.118,33 
Ales 45% 47% 19.038,51 46% 17.859,66 
Alghero 39% 53% 21.181,55 35% 22.293,90 
Allai 43% 50% 19.799,42 44% 16.306,77 
Anela 39% 47% 19.193,25 46% 18.968,19 
Arborea 45% 49% 20.772,07 37% 18.961,53 
Arbus 48% 46% 18.050,65 42% 17.688,09 
Ardara 49% 51% 18.578,64 35% 15.689,91 
Ardauli 48% 41% 19.261,07 55% 17.433,10 
Aritzo 47% 50% 16.803,52 41% 17.520,28 
Armungia 51% 43% 17.823,23 47% 14.859,39 
Arzachena 42% 59% 20.901,18 25% 19.365,43 
Arzana 39% 52% 20.355,17 38% 17.665,80 
Assemini 37% 61% 21.284,81 29% 20.365,01 
Assolo 38% 39% 17.778,57 48% 16.812,66 
Asuni 54% 43% 16.858,94 49% 15.774,36 
Atzara 51% 41% 18.620,53 49% 16.670,39 
Austis 47% 47% 20.472,40 44% 17.606,34 
Badesi 47% 52% 17.107,97 35% 18.036,01 
Ballao 56% 46% 17.231,89 45% 15.468,19 
Banari 51% 43% 16.895,83 49% 15.276,43 
Baradili 63% 51% 15.199,80 41% 14.319,79 
Baratili San Pietro 50% 51% 17.901,77 40% 17.109,87 
Baressa 55% 37% 16.796,69 54% 15.449,17 
Bari Sardo 44% 48% 18.475,70 43% 18.789,14 
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Barrali 46% 52% 18.493,39 38% 16.386,91 
Barumini 42% 52% 19.024,07 40% 18.427,29 
Bauladu 47% 56% 18.222,62 36% 18.549,13 
Baunei 44% 51% 17.894,52 39% 17.009,98 
Belvì 50% 49% 18.647,31 38% 15.990,19 
Benetutti 53% 46% 18.831,64 38% 14.876,30 
Berchidda 46% 52% 18.222,43 35% 17.022,22 
Bessude 41% 43% 19.618,72 48% 20.218,22 
Bidonì 71% 37% 14.230,88 47% 12.662,60 
Birori 34% 47% 21.526,35 42% 21.234,62 
Bitti 52% 40% 19.679,98 44% 17.212,23 
Bolotana 44% 41% 19.701,88 49% 17.815,41 
Bonarcado 53% 47% 17.257,61 39% 15.553,43 
Bonnanaro 49% 46% 18.370,45 42% 18.946,54 
Bono 47% 53% 18.016,91 37% 17.694,36 
Bonorva 50% 46% 18.357,85 42% 16.392,42 
Boroneddu 42% 38% 18.282,84 50% 15.332,12 
Borore 45% 46% 17.433,13 44% 17.175,13 
Bortigali 44% 45% 20.065,34 44% 16.713,66 
Bortigiadas 48% 48% 17.892,28 42% 16.901,94 
Borutta 36% 41% 20.537,61 44% 16.922,01 
Bosa 45% 52% 18.140,32 37% 19.505,56 
Bottidda 42% 49% 17.899,26 42% 18.880,25 
Buddusò 51% 47% 17.893,58 36% 15.571,09 
Budoni 44% 54% 17.929,44 30% 19.091,42 
Buggerru 50% 48% 16.553,42 40% 17.323,49 
Bultei 48% 38% 20.014,52 48% 17.143,50 
Bulzi 50% 48% 16.489,56 45% 17.349,54 
Burcei 50% 51% 16.713,99 38% 14.526,89 
Burgos 48% 48% 17.763,92 41% 17.703,56 
Busachi 49% 39% 20.584,51 50% 16.626,41 
Cabras 50% 54% 17.893,41 36% 16.650,16 
Cagliari 33% 52% 26.118,64 36% 28.617,12 
Calangianus 45% 51% 18.026,25 38% 17.136,99 
Calasetta 49% 46% 18.655,48 40% 20.290,80 
Capoterra 36% 61% 22.395,54 30% 24.517,40 
Carbonia 38% 50% 19.904,52 42% 21.135,90 
Cardedu 45% 57% 16.928,13 33% 19.278,25 
Cargeghe 36% 61% 20.343,79 32% 19.566,53 
Carloforte 45% 49% 20.507,55 38% 22.419,67 
Castelsardo 50% 54% 16.495,61 34% 17.054,80 
Castiadas 49% 53% 17.278,94 31% 19.185,93 
Cheremule 43% 46% 21.275,33 48% 17.366,83 
Chiaramonti 52% 46% 18.132,41 41% 15.593,69 
Codrongianos 39% 53% 19.753,87 38% 19.415,64 
Collinas 50% 42% 18.079,84 49% 15.156,86 
Cossoine 35% 43% 18.338,77 47% 16.889,02 
Cuglieri 50% 40% 18.625,04 43% 17.826,97 
Curcuris 35% 53% 17.127,58 38% 15.977,74 



43 

Comune % redditi fino 
a 15.000 

Reddito imponibile da 
lavoro dipendente 

Reddito imponibile medio 
da pensione 

% 
sul totale dei 
contribuenti 

Medio (€) 
% 

sul totale dei 
contribuenti 

Medio (€) 

Decimomannu 36% 63% 22.126,96 27% 21.262,75 
Decimoputzu 52% 54% 18.031,79 34% 15.017,37 
Desulo 57% 44% 16.798,28 43% 14.818,05 
Dolianova 39% 57% 20.880,59 32% 18.930,19 
Domus de Maria 48% 52% 19.007,89 36% 19.361,97 
Domusnovas 40% 54% 20.621,97 37% 18.342,31 
Donori 43% 53% 18.892,12 34% 18.544,87 
Dorgali 49% 51% 16.553,40 34% 16.454,48 
Dualchi 53% 44% 16.674,92 50% 15.490,04 
Elini 37% 56% 18.412,92 33% 18.788,00 
Elmas 33% 61% 23.752,07 28% 22.803,35 
Erula 56% 46% 17.323,53 43% 14.718,60 
Escalaplano 51% 49% 17.374,52 42% 15.584,39 
Escolca 57% 42% 16.893,34 46% 15.909,31 
Esporlatu 37% 51% 17.775,30 39% 16.003,32 
Esterzili 53% 41% 17.174,94 51% 15.346,60 
Florinas 41% 50% 19.714,53 39% 18.215,38 
Fluminimaggiore 47% 48% 18.020,48 42% 16.996,20 
Flussio 50% 49% 16.834,88 45% 15.266,48 
Fonni 51% 42% 19.096,91 41% 15.446,10 
Fordongianus 47% 49% 18.085,60 42% 15.775,82 
Furtei 46% 53% 18.437,73 39% 15.948,49 
Gadoni 55% 34% 14.607,44 53% 15.313,78 
Gairo 40% 51% 18.770,03 41% 16.923,79 
Galtellì 53% 53% 16.075,76 37% 15.649,67 
Gavoi 48% 42% 18.712,25 43% 17.987,88 
Genoni 52% 41% 18.640,18 51% 15.406,94 
Genuri 57% 42% 13.400,82 50% 19.782,34 
Gergei 55% 42% 16.351,16 45% 15.346,43 
Gesico 61% 46% 16.927,57 39% 13.093,57 
Gesturi 55% 48% 16.467,42 41% 13.940,53 
Ghilarza 40% 48% 20.117,37 39% 20.169,17 
Giave 32% 42% 19.150,40 45% 16.827,65 
Giba 53% 45% 16.657,37 44% 16.770,24 
Girasole 41% 59% 19.401,34 32% 17.412,94 
Golfo Aranci 42% 52% 19.988,73 31% 23.830,31 
Goni 47% 51% 17.408,39 44% 16.175,90 
Gonnesa 42% 51% 18.370,59 41% 18.917,32 
Gonnoscodina 43% 47% 21.903,49 44% 17.447,27 
Gonnosfanadiga 48% 50% 18.528,41 38% 16.725,13 
Gonnosnò 47% 44% 20.930,17 45% 15.856,92 
Gonnostramatza 49% 49% 18.394,91 40% 15.726,38 
Guamaggiore 52% 51% 18.222,75 39% 15.322,30 
Guasila 49% 52% 18.763,66 38% 15.743,64 
Guspini 43% 49% 19.319,90 39% 18.913,21 
Iglesias 37% 52% 20.743,04 39% 21.714,98 
Ilbono 45% 51% 18.648,43 41% 17.550,93 
Illorai 46% 47% 18.020,80 45% 17.612,27 
Irgoli 54% 50% 16.601,02 40% 16.010,57 
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Isili 41% 47% 18.644,81 43% 22.012,01 
Ittireddu 61% 40% 16.504,62 41% 15.732,23 
Ittiri 42% 52% 18.959,84 39% 17.857,50 
Jerzu 41% 51% 19.548,80 38% 18.352,22 
La Maddalena 38% 56% 19.510,00 34% 23.963,12 
Laconi 45% 44% 19.049,95 48% 18.669,98 
Laerru 49% 52% 16.934,19 39% 15.969,59 
Lanusei 38% 48% 19.449,56 41% 20.108,69 
Las Plassas 40% 47% 17.737,21 43% 16.157,48 
Lei 41% 43% 19.524,59 48% 18.403,25 
Loceri 48% 51% 18.778,89 42% 16.415,78 
Loculi 39% 48% 16.065,54 39% 14.251,51 
Lodè 49% 42% 18.835,15 48% 15.139,58 
Lodine 34% 54% 16.434,06 41% 16.402,90 
Loiri Porto San Paolo 39% 60% 21.975,49 26% 23.234,53 
Lotzorai 42% 51% 17.895,20 39% 18.986,52 
Lula 50% 47% 17.928,26 41% 16.033,53 
Lunamatrona 41% 47% 19.580,62 43% 17.660,13 
Luogosanto 49% 51% 16.704,86 34% 15.882,40 
Luras 49% 55% 16.633,96 33% 16.174,40 
Macomer 36% 51% 19.905,15 39% 21.912,44 
Magomadas 41% 41% 21.129,23 47% 21.533,89 
Mamoiada 50% 51% 16.875,33 37% 15.963,66 
Mandas 46% 48% 18.843,28 44% 16.803,25 
Mara 48% 41% 16.449,65 54% 16.830,88 
Maracalagonis 45% 60% 18.668,06 27% 17.707,88 
Marrubiu 42% 55% 19.415,03 37% 17.456,63 
Martis 48% 36% 17.705,97 49% 16.415,46 
Masainas 56% 46% 15.360,92 43% 15.386,21 
Masullas 44% 45% 18.745,27 44% 16.472,96 
Meana Sardo 50% 42% 20.535,49 46% 17.299,06 
Milis 48% 47% 17.305,26 41% 17.571,98 
Modolo 33% 46% 16.193,29 43% 18.734,13 
Mogorella 55% 42% 18.530,09 45% 16.218,60 
Mogoro 49% 48% 18.156,40 42% 16.355,19 
Monastir 45% 57% 18.532,12 33% 17.327,15 
Monserrato 35% 56% 21.476,67 35% 22.598,75 
Monteleone Rocca 
Doria 60% 52% 16.843,13 37% 13.137,72 
Monti 42% 56% 18.302,56 34% 18.027,82 
Montresta 55% 33% 18.851,48 57% 13.953,40 
Mores 50% 46% 17.542,15 41% 16.811,20 
Morgongiori 45% 48% 17.811,26 46% 16.329,38 
Muravera 42% 52% 20.045,89 35% 20.771,98 
Muros 41% 61% 20.118,16 28% 18.830,34 
Musei 42% 55% 20.361,44 36% 17.557,59 
Narbolia 47% 50% 17.734,35 38% 17.469,00 
Narcao 44% 52% 19.114,35 39% 17.386,40 
Neoneli 44% 40% 19.350,23 52% 17.604,05 
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Noragugume 58% 45% 15.266,54 41% 15.513,69 
Norbello 44% 50% 19.006,47 38% 21.431,42 
Nughedu San Nicolò 49% 52% 18.229,13 41% 15.421,28 
Nughedu Santa Vittoria 30% 47% 20.134,27 47% 16.693,02 
Nule 61% 39% 16.645,94 41% 13.825,14 
Nulvi 46% 53% 18.093,85 35% 15.684,28 
Nuoro 35% 53% 21.604,23 37% 24.646,54 
Nurachi 49% 53% 18.737,50 35% 17.408,29 
Nuragus 54% 40% 18.759,32 47% 16.388,08 
Nurallao 47% 47% 18.811,50 45% 17.845,57 
Nuraminis 47% 51% 18.983,39 40% 16.590,23 
Nureci 63% 37% 15.851,95 50% 12.581,34 
Nurri 61% 43% 16.578,03 41% 14.519,11 
Nuxis 46% 48% 18.255,56 43% 17.645,40 
Olbia 39% 63% 20.680,18 24% 21.306,48 
Oliena 42% 52% 19.018,16 41% 19.001,81 
Ollastra 45% 52% 18.587,82 40% 16.916,96 
Ollolai 51% 44% 16.422,19 45% 16.384,17 
Olmedo 40% 60% 19.897,23 31% 19.943,22 
Olzai 46% 44% 18.895,59 48% 17.190,27 
Onanì 69% 45% 11.802,44 37% 15.697,11 
Onifai 53% 50% 15.971,34 42% 17.083,88 
Oniferi 43% 54% 19.370,60 37% 16.924,19 
Orani 42% 45% 20.459,88 44% 17.093,46 
Orgosolo 51% 49% 16.969,22 41% 15.374,67 
Oristano 35% 52% 22.240,94 37% 24.235,99 
Orosei 52% 58% 16.223,88 31% 18.199,65 
Orotelli 48% 47% 18.228,03 43% 16.025,09 
Orroli 49% 45% 17.659,63 45% 17.735,57 
Ortacesus 41% 48% 18.212,09 43% 16.919,48 
Ortueri 59% 39% 15.294,85 49% 14.263,20 
Orune 64% 42% 18.231,79 41% 13.984,00 
Oschiri 42% 49% 19.549,92 41% 18.092,73 
Osidda 64% 51% 14.008,21 41% 12.516,17 
Osilo 49% 48% 19.312,55 39% 17.155,62 
Osini 50% 41% 16.653,24 51% 14.998,91 
Ossi 39% 57% 18.624,75 36% 18.983,87 
Ottana 43% 52% 19.666,75 38% 17.588,05 
Ovodda 51% 46% 17.192,06 41% 17.159,15 
Ozieri 41% 53% 18.970,48 37% 19.898,30 
Pabillonis 47% 52% 17.962,86 36% 16.783,97 
Padria 50% 39% 18.381,88 52% 17.032,15 
Padru 46% 56% 17.308,15 31% 16.506,72 
Palau 46% 54% 18.027,47 27% 20.853,99 
Palmas Arborea 41% 60% 20.024,39 31% 18.817,34 
Pattada 47% 46% 18.970,46 41% 16.742,49 
Pau 33% 45% 16.930,46 47% 15.547,36 
Pauli Arbarei 56% 45% 16.496,40 41% 14.375,98 
Paulilatino 45% 48% 19.900,02 40% 18.729,99 
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Perdasdefogu 41% 49% 22.140,41 44% 19.856,67 
Perdaxius 53% 48% 17.501,66 42% 15.835,51 
Perfugas 48% 49% 17.167,83 40% 17.276,75 
Pimentel 46% 52% 18.674,64 37% 15.125,33 
Piscinas 56% 53% 15.846,38 39% 14.707,21 
Ploaghe 39% 55% 20.925,71 37% 19.294,45 
Pompu 52% 43% 14.747,61 47% 15.538,25 
Porto Torres 40% 58% 20.190,10 33% 20.713,99 
Portoscuso 36% 54% 21.348,74 40% 22.530,07 
Posada 46% 56% 17.671,56 32% 19.426,83 
Pozzomaggiore 52% 42% 19.111,21 44% 15.084,98 
Pula 44% 54% 21.085,41 34% 19.903,50 
Putifigari 38% 58% 21.436,00 35% 19.074,92 
Quartu Sant'Elena 37% 56% 22.148,42 31% 23.691,14 
Quartucciu 38% 60% 21.660,60 28% 21.307,53 
Riola Sardo 47% 49% 18.411,41 40% 16.848,32 
Romana 27% 51% 17.409,09 41% 18.239,54 
Ruinas 38% 44% 17.303,40 46% 14.143,58 
Sadali 45% 43% 17.825,16 47% 16.802,55 
Sagama 46% 44% 17.942,00 36% 20.710,80 
Samassi 54% 51% 17.550,49 39% 15.235,46 
Samatzai 41% 51% 19.964,72 38% 17.550,13 
Samugheo 55% 38% 19.290,46 44% 14.549,98 
San Basilio 47% 51% 19.405,74 40% 15.520,27 
San Gavino Monreale 41% 50% 19.661,20 39% 19.395,34 
San Giovanni Suergiu 45% 50% 19.068,08 39% 19.036,29 
San Nicolò d'Arcidano 49% 52% 17.824,84 39% 15.723,18 
San Nicolò Gerrei 39% 48% 16.180,96 42% 15.419,05 
San Sperate 40% 62% 20.941,74 28% 17.719,86 
San Teodoro 47% 54% 20.458,11 26% 20.735,27 
San Vero Milis 48% 48% 18.307,25 38% 18.160,03 
San Vito 51% 49% 18.010,10 39% 16.344,57 
Sanluri 43% 55% 20.570,90 34% 17.672,95 
Sant'Andrea Frius 44% 53% 19.494,97 39% 16.642,79 
Sant'Anna Arresi 52% 49% 17.903,73 37% 17.336,33 
Sant'Antioco 47% 49% 19.112,19 40% 19.273,21 
Sant'Antonio di Gallura 49% 54% 17.083,51 33% 14.711,45 
Santa Giusta 39% 55% 20.378,44 35% 20.999,22 
Santa Maria Coghinas 51% 53% 15.394,73 37% 17.967,63 
Santa Teresa Gallura 50% 54% 16.817,16 31% 19.376,08 
Santadi 52% 48% 17.028,46 44% 16.210,19 
Santu Lussurgiu 53% 40% 18.339,32 42% 15.452,59 
Sardara 42% 50% 21.199,67 38% 17.754,41 
Sarroch 37% 57% 21.876,02 35% 22.167,77 
Sarule 56% 41% 17.546,75 47% 15.087,71 
Sassari 36% 56% 22.342,19 34% 24.781,51 
Scano di Montiferro 49% 44% 18.814,26 44% 17.553,62 
Sedilo 52% 43% 20.525,89 42% 17.008,93 
Sedini 48% 51% 17.209,85 39% 17.766,03 
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Segariu 36% 54% 16.521,19 39% 15.157,41 
Selargius 33% 58% 23.041,09 31% 25.306,96 
Selegas 46% 55% 17.390,00 39% 16.117,45 
Semestene 67% 36% 18.634,95 53% 13.294,27 
Seneghe 52% 44% 17.897,78 44% 16.036,33 
Senis 60% 35% 16.498,13 56% 14.513,88 
Sennariolo 58% 33% 17.246,38 47% 15.377,02 
Sennori 45% 59% 17.261,96 34% 17.634,65 
Senorbì 42% 57% 19.094,82 32% 18.600,88 
Serdiana 41% 59% 20.120,53 31% 18.599,77 
Serramanna 46% 54% 19.206,02 36% 17.736,11 
Serrenti 42% 53% 19.653,83 38% 17.294,75 
Serri 37% 45% 17.126,13 43% 15.014,13 
Sestu 40% 67% 20.662,00 22% 18.775,81 
Settimo San Pietro 35% 62% 21.170,36 28% 19.664,78 
Setzu 52% 47% 15.479,65 41% 18.431,95 
Seui 49% 49% 18.070,65 42% 15.859,19 
Seulo 54% 39% 15.934,97 48% 16.076,52 
Siamaggiore 44% 49% 18.638,46 42% 17.559,90 
Siamanna 44% 47% 21.281,24 44% 18.417,86 
Siapiccia 34% 52% 19.080,82 45% 14.673,36 
Siddi 49% 48% 16.286,16 45% 16.809,91 
Silanus 45% 41% 19.681,23 43% 17.127,84 
Siligo 42% 41% 19.346,02 48% 18.260,09 
Siliqua 42% 51% 18.577,04 40% 19.497,21 
Silius 34% 50% 17.602,67 39% 16.793,96 
Simala 45% 38% 19.992,18 50% 19.997,08 
Simaxis 43% 51% 19.077,78 37% 17.971,38 
Sindia 51% 41% 18.391,94 44% 16.766,13 
Sini 56% 42% 14.194,07 50% 17.265,72 
Siniscola 48% 53% 17.314,96 35% 17.988,33 
Sinnai 39% 62% 20.540,67 27% 20.414,37 
Siris 53% 53% 13.952,92 38% 15.094,16 
Siurgus Donigala 52% 50% 17.720,85 40% 15.475,39 
Soddì 65% 39% 15.672,64 48% 14.727,68 
Solarussa 47% 52% 18.258,98 39% 17.469,99 
Soleminis 38% 60% 19.697,67 31% 19.228,64 
Sorgono 41% 47% 19.719,84 42% 19.325,19 
Sorradile 57% 40% 16.620,60 47% 15.242,69 
Sorso 43% 60% 18.196,82 32% 18.589,02 
Stintino 45% 52% 20.259,17 31% 22.717,25 
Suelli 45% 54% 18.147,91 37% 17.226,38 
Suni 50% 42% 18.926,49 43% 18.097,40 
Tadasuni 55% 46% 14.135,60 44% 19.752,56 
Talana 51% 51% 17.513,94 39% 15.727,17 
Telti 42% 57% 19.769,70 31% 17.162,75 
Tempio Pausania 43% 55% 18.334,84 34% 20.527,12 
Tergu 51% 54% 15.074,84 36% 17.414,51 
Terralba 46% 52% 19.142,96 37% 17.155,44 
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Tertenia 52% 47% 16.728,56 41% 16.164,88 
Teti 43% 50% 18.010,13 46% 17.772,83 
Teulada 45% 50% 18.571,17 42% 17.567,88 
Thiesi 38% 51% 20.767,36 40% 20.410,43 
Tiana 45% 46% 16.641,18 47% 16.753,44 
Tinnura 42% 46% 18.183,41 45% 19.907,61 
Tissi 37% 63% 20.946,10 26% 20.553,23 
Tonara 41% 50% 19.288,28 42% 18.874,27 
Torpè 53% 52% 15.172,83 35% 17.004,19 
Torralba 39% 57% 20.454,83 36% 18.545,37 
Tortolì 39% 58% 20.662,71 32% 20.386,73 
Tramatza 47% 48% 18.501,35 44% 16.555,33 
Tratalias 51% 50% 17.931,10 39% 16.975,84 
Tresnuraghes 50% 43% 18.315,90 44% 18.423,76 
Triei 53% 52% 17.863,54 38% 15.554,22 
Trinità d'Agultu e 
Vignola 57% 53% 15.678,25 31% 18.345,53 
Tuili 56% 39% 18.000,23 48% 15.136,62 
Tula 56% 47% 17.020,23 39% 14.228,59 
Turri 53% 36% 16.907,48 51% 15.542,37 
Ulà Tirso 48% 46% 17.402,93 49% 17.177,40 
Ulassai 37% 51% 19.981,71 41% 18.965,31 
Uras 45% 48% 18.551,12 42% 17.255,90 
Uri 41% 57% 19.286,79 37% 18.679,90 
Urzulei 46% 50% 18.900,74 42% 16.612,65 
Usellus 48% 38% 18.000,91 49% 15.652,79 
Usini 40% 59% 19.763,25 33% 18.618,64 
Ussana 40% 58% 20.516,83 34% 17.647,81 
Ussaramanna 50% 45% 18.682,49 46% 15.064,92 
Ussassai 40% 44% 18.410,24 55% 18.694,58 
Uta 41% 64% 20.057,51 26% 17.397,76 
Valledoria 50% 54% 16.126,80 36% 18.455,01 
Vallermosa 48% 49% 18.674,26 42% 15.904,87 
Viddalba 47% 53% 16.755,31 36% 17.108,01 
Villa San Pietro 39% 61% 22.504,89 31% 19.953,03 
Villa Sant'Antonio 51% 38% 18.172,74 53% 14.977,14 
Villa Verde 52% 42% 18.624,59 50% 15.153,20 
Villacidro 46% 52% 18.635,23 35% 16.662,57 
Villagrande Strisaili 42% 48% 20.204,89 42% 17.861,29 
Villamar 51% 51% 17.415,77 37% 14.879,95 
Villamassargia 44% 52% 19.741,00 38% 18.141,51 
Villanova Monteleone 50% 45% 19.852,32 41% 15.378,47 
Villanova Truschedu 47% 41% 19.623,85 49% 16.885,99 
Villanova Tulo 57% 46% 15.765,10 43% 14.311,72 
Villanovaforru 55% 57% 14.520,05 34% 15.122,43 
Villanovafranca 55% 48% 15.802,67 45% 14.482,18 
Villaperuccio 49% 50% 17.240,23 39% 16.907,60 
Villaputzu 49% 52% 18.109,59 38% 17.614,15 
Villasalto 47% 42% 19.880,74 47% 14.912,05 
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Villasimius 44% 58% 18.235,82 27% 19.427,19 
Villasor 45% 54% 19.188,46 35% 17.565,85 
Villaspeciosa 40% 67% 20.917,54 25% 18.738,80 
Villaurbana 44% 49% 18.443,70 42% 17.126,43 
Zeddiani 49% 52% 17.332,99 37% 18.907,24 
Zerfaliu 48% 56% 17.420,84 37% 16.770,12 
Sardegna 41% 54% 20.628,19 35% 20.759,20 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Tabella A8. Graduatoria reddito imponibile medio e pro capite standardizzato, in base 
Cagliari = 100 
Comune Reddito imponibile 

medio Comune Reddito pro capite 

Cagliari 100,00 Cagliari 100,00 
Selargius 85,08 Stintino 86,55 
Oristano 84,30 Oristano 85,84 
Sassari 84,14 Nuoro 82,62 
Capoterra 82,42 Sassari 81,87 
Nuoro 82,32 Selargius 81,87 
Elmas 81,95 Golfo Aranci 81,49 
Quartu Sant'Elena 80,23 Loiri Porto San Paolo 81,30 
Stintino 79,50 Alghero 79,95 
Golfo Aranci 78,69 Arzachena 79,74 
Loiri Porto San Paolo 78,60 San Teodoro 79,57 
Sarroch 77,61 La Maddalena 79,37 
Alghero 77,57 Elmas 79,19 
Arzachena 77,52 Tortolì 77,93 
San Teodoro 76,86 Sarroch 77,52 
Portoscuso 76,68 Villasimius 76,40 
Villa San Pietro 76,61 Capoterra 76,32 
Monserrato 76,57 Portoscuso 76,27 
Olbia 76,56 Domus de Maria 75,75 
La Maddalena 76,10 Olbia 75,75 
Quartucciu 75,74 Monserrato 75,58 
Tortolì 75,31 Isili 75,45 
Abbasanta 75,26 Tinnura 75,27 
Decimomannu 74,78 Magomadas 75,11 
Iglesias 74,77 Quartu Sant'Elena 74,92 
Macomer 74,53 Aglientu 74,62 
Birori 73,94 Ulassai 74,59 
Magomadas 73,82 Macomer 74,45 
Assemini 73,65 Aggius 74,37 
Santa Giusta 73,29 Muravera 74,20 
Thiesi 73,29 Putifigari 74,05 
Carloforte 73,16 Perdasdefogu 73,91 
Perdasdefogu 72,99 Ploaghe 73,40 
Pula 72,81 Ussassai 73,16 
Settimo San Pietro 72,78 Tonara 73,13 
Carbonia 72,73 Thiesi 72,88 
Ploaghe 72,65 Abbasanta 72,88 
Tissi 72,59 Carloforte 72,88 
Villaspeciosa 72,34 Birori 72,73 
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Isili 72,33 Bessude 72,15 
Domus de Maria 72,26 Iglesias 72,15 
Aggius 71,92 Pula 71,90 
Sinnai 71,88 Santa Giusta 71,85 
Putifigari 71,49 Budoni 71,65 
Palau 71,22 Palau 71,59 
Porto Torres 71,17 Anela 71,58 
Lanusei 71,02 Tresnuraghes 70,42 
Dolianova 70,99 Lanusei 70,34 
Muravera 70,96 Decimomannu 70,30 
Sestu 70,56 Cargeghe 70,29 
Torralba 70,50 Cheremule 70,19 
Ghilarza 70,03 Trinità d'Agultu e Vignola 70,07 
Aglientu 69,48 Torralba 70,01 
Girasole 69,40 San Sperate 69,90 
Villasimius 69,37 Villa San Pietro 69,81 
Arborea 69,37 Gonnoscodina 69,72 
Tinnura 69,29 Tissi 69,60 
Cargeghe 69,16 Quartucciu 69,58 
Sanluri 69,13 Albagiara 69,49 
Tempio Pausania 69,13 Tempio Pausania 69,44 
Norbello 69,08 Sorgono 69,31 
Domusnovas 69,07 Carbonia 69,30 
San Sperate 69,02 Castiadas 69,23 
Codrongianos 68,91 Assemini 69,22 
Tonara 68,87 Oschiri 69,10 
Serdiana 68,70 Villaspeciosa 68,74 
Olmedo 68,52 Siamanna 68,64 
Ulassai 68,48 Ghilarza 68,55 
Palmas Arborea 68,46 Teulada 68,44 
Usini 68,40 Santa Teresa Gallura 68,28 
Calasetta 68,31 Sestu 68,28 
Budoni 68,21 Codrongianos 68,11 
Muros 68,19 Lei 67,89 
Gonnoscodina 68,15 Sanluri 67,83 
Ozieri 67,93 Ozieri 67,60 
Sardara 67,84 Villagrande Strisaili 67,59 
Bessude 67,81 Lunamatrona 67,42 
Ottana 67,55 Jerzu 67,37 
Sorgono 67,36 Porto Torres 67,36 
Sedilo 67,35 Simala 67,34 
San Gavino Monreale 67,33 Olmedo 67,32 
Lunamatrona 67,27 Badesi 67,26 
Siligo 67,21 Arzana 67,19 
Jerzu 67,20 Monti 67,07 
Ussana 67,18 Dolianova 66,99 
Musei 66,97 Settimo San Pietro 66,99 
Arzana 66,97 Setzu 66,84 
Soleminis 66,91 Siligo 66,79 
Siamanna 66,88 Norbello 66,77 
Villagrande Strisaili 66,85 Girasole 66,66 
Villamassargia 66,72 Bari Sardo 66,53 
Sant'Antioco 66,69 Lotzorai 66,42 
Ussassai 66,53 Sinnai 66,29 
Paulilatino 66,42 Telti 66,25 
Simala 66,42 Oliena 66,14 
Uta 66,41 Teti 66,12 
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Comune Reddito imponibile 
medio Comune Reddito pro capite 

Cheremule 66,23 Bosa 66,04 
Oliena 66,19 Posada 66,01 
Sant'Anna Arresi 66,15 Allai 66,00 
Bosa 66,06 Cardedu 65,98 
Siliqua 66,00 Bortigali 65,84 
Lei 65,95 Arborea 65,81 
Lotzorai 65,92 Calasetta 65,77 
Orani 65,92 Palmas Arborea 65,55 
Uri 65,89 Baunei 65,49 
Serrenti 65,85 San Gavino Monreale 65,49 
Anela 65,85 Sant'Anna Arresi 65,48 
Castiadas 65,82 Sadali 65,43 
Simaxis 65,70 Muros 65,39 
Bortigali 65,69 Serrenti 65,38 
Monti 65,66 Ilbono 65,22 
Oniferi 65,63 Ales 65,15 
Senorbì 65,61 Gonnosnò 65,14 
Laconi 65,47 Sardara 65,07 
San Giovanni Suergiu 65,47 Armungia 65,01 
Ossi 65,42 Berchidda 64,98 
Oschiri 65,34 Simaxis 64,96 
Bari Sardo 65,31 Barumini 64,78 
Pattada 65,28 Laconi 64,68 
Bitti 65,27 Tiana 64,67 
Guspini 65,17 Ottana 64,60 
Austis 65,16 Siamaggiore 64,57 
Florinas 65,11 Ussaramanna 64,46 
Telti 65,11 Sedilo 64,41 
Bonnanaro 65,11 Olzai 64,40 
Masullas 65,09 Villaurbana 64,29 
Barumini 64,98 Domusnovas 64,29 
Ittiri 64,96 Uri 64,25 
Ales 64,94 Serdiana 64,23 
Marrubiu 64,85 Villamassargia 64,21 
Gonnesa 64,84 Ittiri 64,14 
Teti 64,80 Calangianus 64,05 
Silanus 64,75 Baradili 63,94 
Monastir 64,65 Cuglieri 63,90 
Gonnosnò 64,61 Usini 63,80 
Sorso 64,59 Gairo 63,79 
Elini 64,49 Elini 63,74 
Santa Teresa Gallura 64,23 Ussana 63,73 
Narcao 64,19 Orani 63,68 
Osilo 64,09 Bonnanaro 63,66 
Terralba 64,05 Nughedu San Nicolò 63,52 
Siamaggiore 64,00 Gavoi 63,33 
Tresnuraghes 63,99 Villaputzu 63,28 
Neoneli 63,92 Osilo 63,27 
Ilbono 63,92 Austis 63,26 
Serramanna 63,91 Nughedu Santa Vittoria 63,24 
Villanova Truschedu 63,89 Bolotana 63,18 
Maracalagonis 63,86 Pattada 63,18 
Posada 63,84 Gonnesa 63,16 
Bolotana 63,75 Ossi 63,08 
Villaurbana 63,67 Santa Maria Coghinas 62,95 
Scano di Montiferro 63,65 Bortigiadas 62,84 
Samatzai 63,64 Valledoria 62,73 
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Comune Reddito imponibile 
medio Comune Reddito pro capite 

Gavoi 63,60 Urzulei 62,66 
Villasor 63,59 Tramatza 62,53 
Allai 63,52 Sant'Antioco 62,45 
Meana Sardo 63,47 Atzara 62,42 
Calangianus 63,42 Guspini 62,37 
Bottidda 63,25 Loceri 62,35 
Badesi 63,21 San Vero Milis 62,27 
Teulada 63,18 Lodè 62,26 
Albagiara 63,16 Sorso 62,21 
Sagama 63,11 Bitti 62,18 
Nurallao 62,99 Paulilatino 62,17 
Olzai 62,96 Marrubiu 62,12 
Bultei 62,93 Lodine 62,10 
Burgos 62,93 Lula 62,02 
Ollastra 62,91 Florinas 62,01 
Nurachi 62,88 Musei 61,98 
Suni 62,80 Villasalto 61,93 
Bono 62,80 Orroli 61,92 
Sadali 62,78 Monastir 61,88 
Nughedu Santa Vittoria 62,77 Castelsardo 61,88 
Padru 62,74 Ardauli 61,80 
Busachi 62,59 Bultei 61,78 
Baunei 62,55 Soleminis 61,75 
Solarussa 62,55 Illorai 61,66 
Suelli 62,55 Scano di Montiferro 61,41 
Cardedu 62,43 Pau 61,32 
Gairo 62,36 Ollastra 61,29 
Setzu 62,36 Uta 61,27 
Uras 62,27 Masullas 61,14 
Urzulei 62,27 Sedini 60,97 
Narbolia 62,23 Cabras 60,89 
Loceri 62,19 Senorbì 60,88 
Villacidro 62,18 Silanus 60,86 
Ardauli 62,14 Genuri 60,85 
Riola Sardo 62,11 Narbolia 60,78 
Villaputzu 62,09 Bauladu 60,76 
Borutta 62,01 Cossoine 60,73 
Borore 61,92 Sant'Antonio di Gallura 60,72 
Sant'Andrea Frius 61,83 Padru 60,71 
San Vero Milis 61,77 Turri 60,59 
Siniscola 61,75 Nurachi 60,57 
Buggerru 61,73 Siddi 60,54 
Lula 61,72 Donori 60,53 
Tramatza 61,69 Nuxis 60,49 
Bauladu 61,67 Fordongianus 60,47 
Cabras 61,67 Orosei 60,37 
Zeddiani 61,63 Zeddiani 60,36 
Arbus 61,57 Terralba 60,36 
Nuxis 61,57 San Giovanni Suergiu 60,29 
Mandas 61,56 Bottidda 60,28 
Nuraminis 61,51 Borore 60,28 
Valledoria 61,46 Riola Sardo 60,25 
Trinità d'Agultu e Vignola 61,38 Suelli 60,22 
Baratili San Pietro 61,35 Buggerru 60,19 
Donori 61,22 Viddalba 60,13 
Modolo 61,22 Busachi 60,12 
Berchidda 61,20 Neoneli 60,12 
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Comune Reddito imponibile 
medio Comune Reddito pro capite 

Bortigiadas 61,19 San Vito 60,04 
Aidomaggiore 61,14 Samatzai 59,92 
Ortacesus 60,98 Belvì 59,82 
Orroli 60,97 Siniscola 59,78 
Romana 60,92 Villa Sant'Antonio 59,77 
Fluminimaggiore 60,83 Pozzomaggiore 59,77 
Villanova Monteleone 60,63 Serramanna 59,77 
Illorai 60,60 Nuraminis 59,68 
Cuglieri 60,60 Siliqua 59,59 
Pabillonis 60,59 Arbus 59,57 
Viddalba 60,59 Suni 59,54 
Atzara 60,58 Dorgali 59,48 
Milis 60,57 Luras 59,45 
Sennori 60,55 Sant'Andrea Frius 59,43 
Sedini 60,52 Tadasuni 59,35 
Ulà Tirso 60,52 Villasor 59,33 
Sindia 60,52 Villanova Monteleone 59,30 
Orosei 60,46 Semestene 59,24 
Nughedu San Nicolò 60,46 Giave 59,20 
Gonnosfanadiga 60,44 Siapiccia 59,15 
Vallermosa 60,43 Furtei 59,08 
Fonni 60,36 Morgongiori 59,07 
Barrali 60,24 Villanovaforru 59,05 
Mogoro 60,23 Bono 59,05 
Bonorva 60,14 Bonorva 58,83 
Padria 60,05 Nurallao 58,82 
Furtei 60,00 Meana Sardo 58,77 
Castelsardo 59,94 Narcao 58,77 
San Basilio 59,85 Mara 58,71 
Nulvi 59,82 Ovodda 58,64 
Ardara 59,82 Bulzi 58,64 
Morgongiori 59,82 Modolo 58,58 
Orotelli 59,82 Sorradile 58,58 
Perfugas 59,80 Perfugas 58,55 
Luras 59,78 Sennori 58,53 
Tratalias 59,76 Sindia 58,53 
Dorgali 59,69 Burgos 58,46 
Ovodda 59,57 Oniferi 58,45 
Belvì 59,55 Monteleone Rocca Doria 58,45 
Giave 59,49 Esporlatu 58,41 
Siapiccia 59,48 Fluminimaggiore 58,39 
San Vito 59,46 Laerru 58,36 
Guasila 59,39 Villa Verde 58,34 
Zerfaliu 59,31 Esterzili 58,33 
Usellus 59,25 Ardara 58,28 
Mogorella 59,23 Villanova Truschedu 58,27 
Chiaramonti 59,22 Aritzo 58,25 
Gonnostramatza 59,18 Ballao 58,22 
Aritzo 59,15 Tuili 58,22 
Pozzomaggiore 59,00 Triei 58,19 
Samassi 58,97 Baratili San Pietro 58,18 
Genuri 58,93 Solarussa 58,14 
Mores 58,93 Tergu 57,99 
Santa Maria Coghinas 58,92 Villacidro 57,96 
Villamar 58,90 Ortacesus 57,95 
Pompu 58,88 Luogosanto 57,95 
Lodè 58,86 Banari 57,90 
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Comune Reddito imponibile 
medio Comune Reddito pro capite 

Sant'Antonio di Gallura 58,80 Fonni 57,82 
Villasalto 58,75 Seneghe 57,73 
Esporlatu 58,72 Martis 57,69 
Onifai 58,72 Onifai 57,64 
Tiana 58,71 Barrali 57,47 
Bulzi 58,67 Borutta 57,47 
Samugheo 58,67 Collinas 57,44 
Mara 58,64 Aidomaggiore 57,33 
Orune 58,63 Pompu 57,29 
Assolo 58,63 Ollolai 57,29 
Nuragus 58,63 Padria 57,25 
Fordongianus 58,55 Romana 57,21 
San Nicolò d'Arcidano 58,51 Flussio 57,13 
Genoni 58,51 Curcuris 57,09 
Perdaxius 58,41 Nuragus 57,09 
Selegas 58,39 Dualchi 57,07 
Benetutti 58,38 Zerfaliu 57,02 
Curcuris 58,32 Mandas 56,94 
Cossoine 58,26 Orotelli 56,89 
Santu Lussurgiu 58,24 Gonnosfanadiga 56,84 
Tertenia 58,23 Mogoro 56,50 
Buddusò 58,10 Usellus 56,45 
Ussaramanna 58,08 Baressa 56,37 
Seui 58,06 Nulvi 56,22 
Giba 58,04 Seulo 56,20 
Villaperuccio 57,99 Tratalias 56,11 
Goni 57,92 Las Plassas 56,05 
Laerru 57,89 Escalaplano 55,90 
Santadi 57,73 Maracalagonis 55,79 
Pimentel 57,67 Desulo 55,78 
Siurgus Donigala 57,61 Samassi 55,69 
Seneghe 57,60 Milis 55,64 
Las Plassas 57,59 Villamar 55,41 
Talana 57,38 Ulà Tirso 55,38 
Luogosanto 57,37 Uras 55,32 
Siddi 57,24 Galtellì 55,18 
Flussio 57,19 Benetutti 55,13 
Lodine 57,11 Pabillonis 55,09 
Ollolai 57,10 Tula 55,04 
Sarule 57,05 Escolca 55,02 
Tuili 57,04 Santadi 54,94 
Irgoli 57,03 Mogorella 54,93 
Mamoiada 57,01 Giba 54,85 
Guamaggiore 57,00 Irgoli 54,81 
Orgosolo 56,99 Seui 54,67 
Silius 56,96 Chiaramonti 54,64 
Baressa 56,93 Osini 54,60 
Turri 56,73 Santu Lussurgiu 54,47 
Serri 56,73 Vallermosa 54,39 
Ballao 56,70 Villaperuccio 54,39 
Villa Verde 56,60 Genoni 54,17 
Decimoputzu 56,52 Segariu 53,80 
Bonarcado 56,49 Tertenia 53,79 
Martis 56,47 Assolo 53,72 
Triei 56,41 San Nicolò d'Arcidano 53,47 
Collinas 56,40 San Basilio 53,41 
Villa Sant'Antonio 56,28 Sini 53,39 
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Comune Reddito imponibile 
medio Comune Reddito pro capite 

Pauli Arbarei 56,12 Samugheo 53,35 
Armungia 56,02 Sarule 53,29 
Pau 56,01 Mores 53,27 
Dualchi 55,90 Gonnostramatza 53,16 
Seulo 55,72 Bonarcado 53,12 
Asuni 55,69 Orune 52,95 
Esterzili 55,66 Ruinas 52,85 
Tergu 55,66 Sennariolo 52,84 
Galtellì 55,63 Perdaxius 52,82 
Escalaplano 55,63 Ittireddu 52,79 
Gergei 55,58 Asuni 52,72 
Banari 55,49 Pimentel 52,66 
Escolca 55,49 Talana 52,66 
Tadasuni 55,22 Goni 52,65 
Torpè 54,98 Guasila 52,46 
Ittireddu 54,91 Masainas 52,45 
Osini 54,75 Pauli Arbarei 52,09 
Desulo 54,74 Noragugume 52,04 
Burcei 54,45 San Nicolò Gerrei 52,00 
Erula 54,45 Selegas 51,97 
Tula 54,24 Gergei 51,83 
Masainas 54,21 Orgosolo 51,78 
Alà dei Sardi 54,16 Silius 51,73 
Gesturi 54,16 Mamoiada 51,12 
Segariu 53,92 Piscinas 51,05 
Boroneddu 53,85 Torpè 51,03 
Piscinas 53,84 Gesturi 50,83 
Loculi 53,59 Gadoni 50,82 
Sini 53,58 Serri 50,66 
Montresta 53,56 Guamaggiore 50,60 
Villanovafranca 53,19 Villanova Tulo 50,59 
Sorradile 53,10 Loculi 50,59 
Noragugume 52,93 Boroneddu 50,27 
Ruinas 52,77 Erula 50,14 
Senis 52,69 Senis 50,09 
Nule 52,61 Decimoputzu 49,82 
Villanova Tulo 52,53 Montresta 49,65 
Villanovaforru 52,49 Siris 49,60 
San Nicolò Gerrei 52,44 Siurgus Donigala 49,55 
Baradili 52,43 Buddusò 49,26 
Sennariolo 52,38 Nurri 48,93 
Gadoni 52,30 Sagama 48,88 
Semestene 51,36 Ortueri 48,53 
Monteleone Rocca Doria 51,03 Villanovafranca 48,15 
Nurri 50,84 Nule 47,78 
Gesico 50,64 Onanì 47,72 
Siris 50,43 Alà dei Sardi 47,39 
Ortueri 49,77 Soddì 46,83 
Nureci 49,52 Burcei 46,24 
Soddì 49,25 Bidonì 45,00 
Osidda 47,81 Nureci 44,58 
Bidonì 47,13 Gesico 44,37 
Onanì 45,91 Osidda 41,96 

Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Agenzia delle Entrate, 2026 
 
Tabella A9.1 Imprese a guida straniera per settore (anno 2018) 
Tipo di impresa Imprese Nuove Cessazioni 
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registrate iscrizioni 
Agricoltura, silvicoltura e pesca 516 33 21 
Estrazione di minerali da cave e miniere 3 0 0 
Attività manifatturiere 432 14 17 
Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 6 0 0 
Fornitura di acqua, reti fognarie, attività di gestione rifiuti 21 0 0 
Costruzioni 1.010 64 38 
Commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli 6.319 316 415 
Trasporto e magazzinaggio 93 2 3 
Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 629 41 47 
Servizi di informazione e comunicazione 63 2 3 
Attività finanziarie e assicurative 26 1 2 
Attività immobiliari 68 2 7 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 76 6 3 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 253 28 27 
Istruzione 23 3 1 
Sanità e assistenza sociale 15 0 1 
Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 47 4 5 
Altre attività di servizi 268 27 17 
Imprese non classificate 584 197 28 
Totale 10.452 740 635 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tabella A9.2 Imprese a guida straniera per settore (anno 2019) 
Tipo di imprese Imprese 

registrate 
Nuove 

iscrizioni Cessazioni 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 537 32 24 
Estrazione di minerali da cave e miniere 4 1 0 
Attività manifatturiere 436 10 17 
Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 4 0 2 
Fornitura di acqua, reti fognarie, attività di gestione rifiuti 19 0 1 
Costruzioni 1.008 74 82 
Commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli 6.204 308 472 
Trasporto e magazzinaggio 100 2 4 
Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 699 50 35 
Servizi di informazione e comunicazione 63 4 5 
Attività finanziarie e assicurative 31 4 2 
Attività immobiliari 72 3 2 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 77 4 5 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 272 33 28 
Istruzione 23 1 1 
Sanità e assistenza sociale 16 2 0 
Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 47 1 6 
Altre attività di servizi 281 23 20 
Imprese non classificate 585 203 34 
Totale 10.478 755 740 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
 
Tabella A9.3 Imprese a guida straniera per settore (anno 2020) 
Tipo di impresa Imprese 

registrate 
Nuove 

iscrizioni Cessazioni 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 536 23 28 
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Estrazione di minerali da cave e miniere 4 0 0 
Attività manifatturiere 447 17 15 
Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 4 0 0 
Fornitura di acqua, reti fognarie, attività di gestione rifiuti 18 0 0 
Costruzioni 1.059 77 39 
Commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli 6.151 191 277 
Trasporto e magazzinaggio 102 3 4 
Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 723 22 38 
Servizi di informazione e comunicazione 61 3 4 
Attività finanziarie e assicurative 35 4 0 
Attività immobiliari 80 7 3 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 77 6 5 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 293 27 14 
Istruzione 25 2 2 
Sanità e assistenza sociale 20 1 0 
Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 49 3 2 
Altre attività di servizi 301 17 14 
Imprese non classificate 593 161 22 
Totale 10.578 564 469 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
 
 
 
Tabella A9.4 Imprese a guida straniera per settore (anno 2021) 
Tipo di impresa Imprese 

registrate 
Nuove 

iscrizioni Cessazioni 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 558 36 23 
Estrazione di minerali da cave e miniere 4 0 0 
Attività manifatturiere 434 15 31 
Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 4 1 1 
Fornitura di acqua, reti fognarie, attività di gestione rifiuti 14 0 1 
Costruzioni 1.031 77 118 
Commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli 5.999 299 495 
Trasporto e magazzinaggio 109 3 1 
Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 745 23 38 
Servizi di informazione e comunicazione 65 5 4 
Attività finanziarie e assicurative 37 4 3 
Attività immobiliari 93 4 1 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 85 5 5 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 312 17 16 
Istruzione 22 1 4 
Sanità e assistenza sociale 24 0 0 
Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 54 7 4 
Altre attività di servizi 304 21 21 
Imprese non classificate 645 206 18 
Totale 10.539 724 784 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
 
Tabella A9.5 Imprese a guida straniera per settore (anno 2022) 
Tipo di impresa Imprese 

registrate 
Nuove 

iscrizioni Cessazioni 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 582 39 23 
Estrazione di minerali da cave e miniere 3 0 1 
Attività manifatturiere 410 14 43 
Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 4 0 0 
Fornitura di acqua, reti fognarie, attività di gestione rifiuti 13 0 1 
Costruzioni 1.114 111 46 
Commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli 5.784 188 433 
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Trasporto e magazzinaggio 110 3 3 
Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 766 23 42 
Servizi di informazione e comunicazione 68 6 3 
Attività finanziarie e assicurative 39 2 2 
Attività immobiliari 101 9 5 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 92 7 5 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 334 25 12 
Istruzione 22 3 3 
Sanità e assistenza sociale 23 0 2 
Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 61 3 3 
Altre attività di servizi 321 24 16 
Imprese non classificate 689 193 31 
Totale 10.536 650 674 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
 
 
 
Tabella A9.6 Imprese a guida straniera per settore (anno 2023) 
Tipo di impresa Imprese 

registrate 
Nuove 

iscrizioni Cessazioni 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 607 40 21 
Estrazione di minerali da cave e miniere 3 0 0 
Attività manifatturiere 404 14 24 
Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 4 0 0 
Fornitura di acqua, reti fognarie, attività di gestione rifiuti 11 0 1 
Costruzioni 1.184 99 43 
Commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli 5.675 251 399 
Trasporto e magazzinaggio 100 2 14 
Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 814 36 36 
Servizi di informazione e comunicazione 71 9 9 
Attività finanziarie e assicurative 34 1 7 
Attività immobiliari 104 3 6 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 101 17 11 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 343 27 25 
Istruzione 26 2 2 
Sanità e assistenza sociale 27 0 1 
Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 61 3 2 
Altre attività di servizi 334 25 22 
Imprese non classificate 725 207 29 
Totale 10.628 736 652 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
 
Tabella A9.7 Imprese a guida straniera per settore (anno 2024) 
Tipo di impresa Imprese 

registrate 
Nuove 

iscrizioni Cessazioni 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 611 25 29 
Estrazione di minerali da cave e miniere 2 0 0 
Attività manifatturiere 393 15 34 
Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 3 1 2 
Fornitura di acqua, reti fognarie, attività di gestione rifiuti 10 0 1 
Costruzioni 1.223 122 86 
Commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli 5.462 216 489 
Trasporto e magazzinaggio 97 4 11 
Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 869 48 59 
Servizi di informazione e comunicazione 75 5 5 
Attività finanziarie e assicurative 31 1 5 
Attività immobiliari 116 6 4 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 112 12 12 
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Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 375 39 20 
Istruzione 29 3 1 
Sanità e assistenza sociale 30 1 1 
Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 61 3 5 
Altre attività di servizi 354 26 21 
Imprese non classificate 668 217 70 
Totale 10.421 744 855 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
 
 
 
 
Tabella A9.8 Imprese a guida straniera per settore (anno 2025) 
Tipo di impresa Imprese 

registrate 
Nuove 

iscrizioni Cessazioni 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 631 28 20 
Attività estrattive 2 0 0 
Attività manifatturiere 396 17 20 
Fornitura di energia elettrica, Gas, vapore e aria condizionata 3 1 0 
Fornitura di acqua 11 0 0 
Costruzioni 1.268 109 70 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio 5.318 205 338 
Trasporto e magazzinaggio 112 17 8 
Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 918 46 51 
Attività editoriali, trasmissioni radiofoniche e produzione e 
distribuzione di contenuti 12 1 0 

Telecomunicazioni, programmazione e consulenza informatica 64 4 3 
Attività finanziarie e assicurative 34 7 5 
Attività immobiliari 141 11 4 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 129 15 7 
Attività amministrative e di servizi di supporto 398 33 26 
Istruzione e formazione 36 7 2 
Attività per la salute umana e di assistenza sociale 29 0 3 
Attività artistiche, sportive e di divertimento 65 1 4 
Altre attività di servizi 428 30 17 
Imprese non classificate 671 239 44 
Totale 10.666 771 622 
Fonte: Elaborazioni CREI-ACLI su dati Movimprese - Camera di Commercio Cagliari-Oristano, 2025 
 




